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Ffinché i costumi ée^ 
gli uomini diventino puri , 
d'uopo raddirizzare le 



a a loio 



c^o nr. oxa 

loro Storte opinioni . Ma 
il mal costame in vigore 
di false opinioni fortifica^ 
to , ordinariamente si por- 
ta senza ver un rimedio si- 
no al sepolcro « Quella 
scienza precettiva perciò, 
la quale ha per iscopo di 
togliere gli errori dall' in* 
telletto, e di condurre ret- 
taihente le opinioni per 
forndlirne il buon coftume , 
merita senza dubbio di es- 
sere il principale studio 
deir uomo • Gli anticlvi le- 
'^islatori di Sparta., e di 
Atene come Licurgo e So- 

loue » 



«560 V«^», 

Ione , e in appresso i graa* 
di filosofi della Grecia So- 
crate, Platone, ed Aristo- 
tele conobbero tutta l'imr 
portanza di detta scienza , 
e la posero nel rango deh 
la filosofìa . Dietro ad essi 
non mancaròno di colti-: 
varia Cicerone, e Seneca, 
e fra i moderni il Mur^* 
tori , e il Chantere§i^'e ! 
Veggendo pertanto Tnch* 

io il grandissimo valore, di 
quest' oggetto , tosto che 
Voi. medesima consegnaste 
alla mia direzione i vostri 
degnissimi figliuoli, non al- 
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tro ebbi in animo » che di 
formarmi un vero quadro 
del Cavaliere ben educato 
rapporto alla religione » ed 
alla società, per potere in- 
stillare neir animo loro le 
massime convenienti al lo- 
ro stato Questo stesso qua* 
dro ho procurato di ab- 
bozzare nel trattato » che 
ora' mi dò l' onore di pre- 
sentirvi . Eùo appartiene 
tutto a Voi', si perchè in 
tutto rappresentarla vostra 
pietà e le vostre virtù, si 
aiicora perchè avete a me 
somministrato tutto lagio 
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per compUarlo. Qpindi'sc 
di qualche vantaggio > co- 
me io desidero , .riuscirà 
quest' opera. Voi sòlasìe- 
te creditrice di tutta la 
gloria . Io poi resterò ab- 
bastanza contento, se in 
forza de' vostri validissimi 
auspicj riscuoterà questa 
dal Pubblico qualche beni- 
gno compatimento. Intan- 
to colla sicura fiducia^ che 
Voi secondo il solito accet- 
tiate di buon cuore que- 
fto tenue attestato della 
niia Stima e riconoscenza, 
col più profonda rispetto 
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mi reco ad onore il poter- 
mi dichiarare 
i V. 5, lllma 
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ALCAVALUKE CIUSTUNO.. 



INsiraam te in vìa bac , qua greitcrh {psal. ri.) Que- 
ste pan ie furono da Uavidc pronunci ttc, allorché egli 
lammcntar.do gli errori della sua vita passata, li confes- 
sava innanzi al Signore» a cui chiedeva raggi di lume di- 
vino « per f apersi regolare in avymire -, e per ciò a que- 
sto salmo diede lo stesso Duvide i\ ùXiùìo à\ salmo i ìnteì' 
ligenz0 ; fpsi David intellectus , Sia a me lecito 4' indiriz» 
lare qui al cavaliere le stesse parole , e dirgli ; ,» Io coli* 
ajuto del Signore mostrerò a voi in quest' opera la sira- 
4, da > ibc dovete seguitare , e le regole di Vita , che 
„ nella varietà delle vostre taiooi dovete tenere per vive* 
*• re d« cavaliere veramente cristiano ; imtruam te Ì9tim 
kitCt ^gt^àtttis . Mi pare di javer qualche diritto a 
parlare così . Imperciocché quanto in questo libro pro- 
pongo , è tutto indirizzato a fornire lo spinto del cava* 
iiere d' istruzioni salutari « e tuitc seno appoggiate alle di- 
vise Scrittine • jli* iotelligenza de* Padri della Chiesa % 
di nomini janiìmmi # dottisiimi » e alia morale filoso- 
fìa , xioè alla più purgata lagione ; onde coir ajBto del- 
la frequente .lettura di esso egli possa divenire attento ali* 
adempimento delle sue obbligazioni , xhe veramente sono 
nidlte e "grandi , e xjuindi eziandio a rendersi un uomo 
grato a Dio , ed Diile alla patria * JE* vero che le azioni^ 
delle tsfìAi siiratta io ^neit'opera » sono quasi tutte com9> 
pi ad «gni ^CfittiaDOiTogiii^condjxione , e di «gni a^o j 
ma non penante io non peideiò mai jnira il ««avelie* 

re , e sopra di lui icrrò r;uasi sempre fisso Io sguardo % 
onde posso anche qui soggiungere ciò che aggiugoesi.Jicl 
salmodiato: flrmabo s(4per te oculot meos , 
.. Per la qual cosa dopo che «ci primo <;aoito]o-«i A 

b una 



una sjtecié ci' lairoduzIooe , c^ponentio le Uivci^sc d^st f 
cbe et SODO di civaliert e di nobili , si inettooo por ia 
veduti le generali e prù coaclodenti ragioni » che co- 
stringono i medesimi ad operare da ottimi cristiani . Quin* 
di si passa esporre Fc hast ^ sulle quali in vero senso- 
morale è appo|;u;:ala la cristiana repubblica , di cui il cjf- 
▼atliere è membro principale, ed ivi si mostra ^ che que- 
ste basi souo la veritìi , e la pietà . Su queste due basi si 
aggirano con metodo e cornieMione latte le istmziooi <^ 

' quest* opera • come dalla serie de' espiteli • che si -pone 
appresso , può ognuno in uaa sola occhiati» accertarsi ; e 
più si accerterà » se vorrà prendersi la briga di osservare 
fc introduzioni di ciascun capitolo in particolare . Qui- 
vi ho impiegata tutta l' attenzione ^ nel connettere cioè 
per quanto mi è stato possibile la materia • nel proporre 
colla maggior chiarezza gli argomenti , nello svilupparli » 
e trattarli con naturale semplicità » e nel ridurre ogni eoe 
sa a quel fine , che in tutto il corso dell' opera mi so- 
no proposto . Io non mi lusingo di essere sempre riuscito 
in queste duti . Il cortese Lettore potrà decidere da se • e 
darà a questi opera quella .lode o qoel biasimo » dì che 

sarà degna, • > 

Potrebbe darsi talvolta , che net maneggfare che fi» 
la sacra Scrittura (per quanto io col mio debole ingegno 
ed applicazione mi sia adoperato pel biwn riuscimea- 
to)non abbia però dato sempre nel segno del suo vero 
senso» o letterale , o morale , o mistico . Ma sevi èqual* 
che sbaglio , a ne certamente non è noto . Io coir ajuta 
de^ sagri Espositori » ede^ migliois Interpreti mi sono fat- 
to forte in questa sì delicata materia . Cornelio AlApide» 

* il Calmet , Ludovico da Ponte, e nel dottrinale 1' Ange- 
lico dottor ssn Tommaso sono stati per lo più le mie scor- 
te . Ho voluto però qui prevenire di ciò il Lettore, ood* 
egli intenda , eh* essendo queste cosfr cosi gelose da no cai^ 
to » e Cosi difficili dall' aluo attesa- la pcofonditi «della 
* aacn 
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•ttrra Scriltwra » la cui intelligenza esige oltre ali* ajuto del 
Signore un grande studio ed una indefessa applicazio* 
ne • io coq/bso ciodljimoeiite di aver potato sbagliare in 
quache trino di qnesta'mit opera • e peré beo voleatio* 
fi ai asioggcito ali* aknii laiglior giudizio . ed a jquaoto. 
tiaper insegnare Chiesa santa e il Romano Pontefice. 

Circa air iilililà<li quest' opera deciderà il Pubblico. 
A me è sembrato , che di questo genere di libri o non 
abbiamo » o ne abbiamo assai pochi : code ho motivo di 
aperare* che dal ceto de* cavalieri* e de* -oobili verrà jc» 
colto conesemeote • poiché lo vado pensando fra ne stei- 
so : Chi è mai quel cavaliere, e quel distinto per<^onag« 
gjo , che non ami di riflettere sciiam«ite, c di ripensa* 
re non una , ma più volt<t alle sue obbligazioni? Su que- 
sta fiducia dunque io me ne resto , desiderando di tutto 
«iiore ad o^ «cistiaao « ooaiiiialaaiente Al uvaliocc ogni 




APPRO- 
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APPROVAZIONI» 

.A, Vendo io ietto per commissione del P. Rij^o Mamachi Maestro 
del S* P> A. il libro intitolato : Istruzioni morati ee. Non ho potuto 
non ammirirc in ogni parte la pictii , la fatica , c iì talento de! dono 
Autoredi questa opera , che io giudico utilissima alla gioventù no- 
bile, alla quale è principalmente indirfzgitjf . Poiché non solo noB 
troverà cosa in essa , che offenda la religione i il costume , e i prin- 
cipi, ma anzi troverà quivi raccolti da' m'gliori fonti de!!' Erica cri- 
s:iana assai giovevoli insegnamenti » che nella coadotta della vita le 
potranno esser guida alla vera felidtii • 
Di Casa questo di aOé Settembre 

tfbaldo Bdiini Editore dell' Emo Sig Card* fìlip* 

p9 UmfMtUi Tn-/>4t*rh • 



pEr commfsst^e del P RAo Maestro d«l S, P, A. con tutta attet*- 
none ho letto, ed ho esaminato un manoscritto intitolato i istrgzht^ 
morati ad Ufo principalmente de' Cavàtieri cristiunì . tn esso non SO» 
lamente non ho ritrovato cosa alcuna, che contraria sia alla puri* 
tà della nostri Santa Fede Cattolica , air ilHbateisa.de* postumi , e 
al rispetto dovuto a Sovrani, ma con piacere ho osservato , che il 
pio, il dotto ^ e r erudita autore con istile facile , e addaitato air 
intelligenza di ttkrti t dittila ftt esso asserisce , che non dimostri ad evi« 
densa colla autorità delle Sagre Scritture , con quella de' Sjnti Padri, 
• e con i fonti della più sana Teologia Do^mjtico Morale . Piaccia al 
cielo, che i nobili , per i quali sono stat^ specialmente Scritte queste 
Istruzioni i che pudico tessere ben degne di ¥edere fa pàbblita luce» 
formandosi nella toro mente una giusu idea della vera , e reale nobil- 
tà , sene sappiano approBttare col metterle in esecuzione, onde si 
rendano accetti agli occhi di Dio , e rìe&eano di vantaggio alla sode* 
tikd^li uomini, della quale eglino formano la pane più rispettabile « 
ftoiBsdal Conveato della Minerva alli ti» di Settembre 
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CAP. III. La vBRiTA . e la piarx' , che sono le basi della re - 

pubblica » rendono felici ì cittadini . t6 

CAP. IV. Idea di ciò che chiamasi mosoo da suggerisi ai 
un ziovint cavaliere , 39 
CAP. V. ^ali dehbon essere in particolare le viriti cerai' 
tcristicbe del cavaliere cristiano. 4.5 
CAP. VI. Della civiltà nelle parole » singolarmente nei 
saluti . 54 
CAP. VII. Del buon governo della casa e fami^jlia . €0 
CAP. Vili. Del tratto de'' cavalieri cristiani co servitori e 
dipendenti ; e primieramente cheli debbono prov- 
vedere del salario e delle cose necessarie . 6j 
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bene spirituale della fa migtia . 7 ; 

§. I òcelfa di servitori , e di famigliari . 74 
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§. UT. Dare buon esempio alta famiglia , 8"^ 
CAP. X. Dell^ obbligo che anno scapi di casa di correg^- 
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CAP. XH. Il cavaliere dev'essere insieme sìncero e prò, 
dente , e per esserlo deve schivare i giudizj teme- 
• rarj, TT^ 
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cri Iti 07/9 . 124 
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tu. . !^ 

§. II. Dei mezzi che ti cnvrtVtcrc '/rr uuire per 1 ac - 

quisto e per la pratica della p^u.ieKza . 1 ^ 
CAP. XIV // cavaliere dci'e usare verità nelle parole . f 
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§ li. Fedelti ^clle promesse , _ _ . 
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CAP, y VI. Del vanto , deH ironìa , e degli altri vi^ ana- 
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CAP YVn. De/la ealrnnia , i^o 
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\ordine di chi ia commette . i^s 
CAP. XIX. Del disordine di chi ascolta la detrazione . 199 
CAP. XX. Delle diverse maniere , colle quali facilmente sì 

pecca ascoltando la detrazione , 
CAP. XXI. ^'dando sia lecito niarifesfare gli eltrtà occulti 

dijctti , e come si^uà rispondere alle domandi ja- 

vfscrctel "«ti. 

CAP. XXII. Delle parole in/Jurios7^ 324 

CAP. XXIIL Del tradimento . .. 2;?k 

CAP. XXIV. Della susurrazione , 24» 

CAP. XXV. Degli adulatori ^ tingagli cast non va lecito 

lodare il fros simo . 247 
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presente . «6^ 

CAP. XXI I. Dell' opportunith di lodare il prossimo quand è 

assente . t^7 

CAP. XXVm. Regole pratiche per chi verrà lodato 0 kia- 

sìmato . 2-^^ 

CAP» XXIX. Ptr tapcr conversare col prossimo i fa d uopo 
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eBc ti cavaliere mortifichi le sue catthe incUna^tK 
ni . e di queste in particolare si tra ita , a 8^ 
§» I. Vincere naturale malinconicty ^ 291 
II. Vincere il naturale collerico . «98 
§7111. Mortificare la voce clamorosa . 30^ 
§. IV. Moreifìcare lo spirito di contradizidftt-^ 30^ 
CAP. AAA. Il cavaliere non dev" essere accecatore di per* 
sone . . 3 I J 

CAP. XXXI. /ff materia ài onore , r d'interesse non dovrìt 
il cavaliere prender per se nè il piti onorifico , nè^ 
il più lucroso, -3*5 
CAP. XXX IL Due consigi} evangelici , ett esortam ilcrU 
stiano a schivare le discordie provenienti dallo spi- 
rito d interesse . 3 
CAP. xxxnrr C'gwf sì dovrò regolare il cristiano rap- 
porto alle liti forensi . ^ 9 

CAP. XXXIV. Jl cavaliere è tenuto in qualità di cristiano 
non- solo a scf fior tare con pazienza le iugiurie , m3 
J^cbe m molti incontri a gradirle ' ^$1 

CAP. XXXV. ò; esorta ti cavaliere alle opere di liberalità , 
e dì misericordia verso i poveri , siigolannente 
g>frsQ / pellegrini c siranicri 37^ 

CONCLUSIONE 587 
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Si videbirur Hj&o Patri Magìscro Ssa 
Pai. Apost. 

X. PASSAR! yiCESG. 



I M P R I M A T U R, 

• ' * • • • » 

Fr. Thomas Maria MainachiusOrd.Praei 
• Sac* Pai. Apost*Magìscer • 
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ISTRUZIONI MORALI 

PUR uso PRINCIPALMENTE 

de' CAVALIERI CRISTIANI. 



CAPITOLO L 

Delle diverse classi di Cavalieri , e di Nobili . 

N tutti i tempi vi sono state guerre , e dis- 
sensioni nel genere umano . Queste anno 
prodotto r arte militare , e da quest'arte 
vanta V antichissimi sua origine il glorio- 
so, e ncbil titolo di cavalibrb . Ma sicco- 
me poi nella stessa milizia fu necessario 
pel buon' ordine, ed uso della medesima contradistingue- 
re i Nobili , ed i Magnati dagli altri soldati popolari , e 
di leva, particolarmente quelli , che assister doveano al 
Principe , e al Generale dell' esercito di terra, e di ma- 
re , il quale in tempo della libertà della Romana rcpub' 
blica chiamavasi Imperatore ; così in detta repubblica a 
imitazione delle altre più antiche tra gli Assirj , Persiani, 
e Greci , fu introdotto 1' ordine equestre , ove con alcu- 
ne solennità venivano creati Cavalieri qoe' Nobili , e quei 
Signori , che pel loro valore , per la prudenza , c pel 
maneggio s' erano distinti nelle battaglie . Questo costu- 
me s'introdusse in altre nazioni di Europa , continuò in 
appresso dopo lo scioglimento eziandio dell' Impero Ro- 
mano , ed è durato sino al di d' oggi , non con altro di- 
vario da quel eh' eia utia volta a quel eh' è in oggi , che 

\ A delle 




e 

delle diverse cerimonie , che ti si praticano , e del confe- 
rirsi da' Somni V onore di Cavaliere alle volte a perso- 
ne « che piji deir altfe.distinguoasi;attcoj>er. meriti , o 
per ttlcDti 9 che alla milizca non appartengono • 

Secondo questa Jstitozione .della xavdleria » o ca» 
valierato, che vogliamdirc, manifestamente si scorge, 
che il rango di Cavaliere non è una qualità naturale , e 
che rigorosamente parlando, si debba, o si possa acquistare 
da ti^tti i Nobili per via di propagazione, e di nascita , 
• ma è un pregio accidentale , e' come una specie dì grado» 
o dignità snblime » che si concede dal Prìncipe a chi egli 
stima di volere , o .di dovere, premiare» e perciò questo 
titolo di Cavaliere non conveniva una volta , nè mai si da- 
va, se non a coloro , i quali con le consuete solennità ta- 
li venivano creati; come oggidì convengono solamente i 
titoli di Principi, di Duchi, di Marchesi , di Conti, di 
Baroni ad alcune. famiglie.» ma non a tutte. Xaonde per 
•qoanto dissero gli altri signori discendènti di case assai il* 
lustri , ed antiche , non poteano giurare .da Cavalieri , 
nè venivano ammessi agli onori solenni , -come alle pub» 
.bliche giostre, e ad altri eserciz; cavallereschi . 

Perla quai cosa , attesa la pratica de' nostri tempi , 
.si danno piìi classi di Càv^ieri . Nella prima si collocano 
celofo » che nell* Europa appartengono agli ordini di ca* 
valleria più rispettabili , quali sono quelli del Toson d'oro» 
che si concede dal Re Cattolico , e dall' Imperator dc'Ro- 
mani, quello dello Spirito Santo, che si dà dal Re Cri- 
stianissimo , quello deir i\quila nera , solito a darsi dai 
ViGjìi Prussia, e diMoscovia, quello deli' Aquila bianca, 
che si concede dal Re diPolonia » ed altri •simili.» che per 
presedere ad essi i maggiori Sovrani di Europa, e per con- 
fèrirli eglino soli a personaggi grandi , e di -nn merito 
singolare, sono infra tutti gli altri ordini di cavalleria i 
più ragguardevoli , poiché costituiscono il Cavaliere in 
iln grado onorevolissimo , eccedente di gran lunga quello 
-.della nascita » e gli si conferisce tra gli altri privileg) di 

• ' mólta 
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molta considerazione il diritto parziale, d* essere- ammesso 
alla confidenza del Sovrano . 

Vieoein appresso la seconda classe cavalleresca y cioè 
quella de*CavaIieri d*ordini religiosi militari^ come cjnello 
di S. Gior Gerosolimitano « detto anticamente di Rodi , ora* 
di Malta, di Santo Stefano Papa , fondato dal DucaCosimo' 
Medici , ed approvato dal Pontefice Pio IV. , di Santo 
Stefano Re di Ungheria colà eretto , di S. Giacomo , di 
Calatrava , di Montcsa in Ispagna, ed altri'. In questi 
ordini militari si* armano Cavalieri , e si concede questa 
illustre dignhi i sole persone nobili eoa-allÈgoricKe ceri- 
monie, e con espressi voti »^e giuramento driedeltà' alt 
Principe» ed allò stato; cerimonie». che- anao-iNirtìcola;** 
ri rapporti alfine , ed n 11' istituto di ciascun ordine in- 
particolare . Che se per assumere 1' abito , e croce di 
queste Religioni precederanno le prove di nobiltà qualilì- 
cata, e generosa , allora detta cavalleria , perchè avuta- 
di giustizia , e non di graaV, produrrà un* efietto ». che* 
si approssimerà a quello , che producono gli altri ordinii 
più cospicui , come sarebbe- quello deLTosou d*òro » deU- 
lo Spirito Santo ce. 

Vengono in terzo luogo considerati sotto il rango di" 
Cavalieri quc' Signori secolari, o ecclesiastici , i quali 
traggono la loro origine d' antkai schiatta di nobiltà più 
qualificata» e più illustre' dell* ordinaiìa ». e dcUail^fr- 
le » talmentechè ^bene questi signori per la lóro nasci- 
ta molA) cospicui , non siano stati creati Cavalieri dal 
Sovrano , e nemmeno professino alcuna Religione milita- 
re , pure per consuetudine già adottata in quasi tutti gli 
Stati dell' Europa » la loro qualificata nobiltà godè il pri- 
vilegiodélla cavalleria, e nella Repubblica è negli^sta< 
ti fórma un gradopìù onorifico di quel che formino gli* al- 
tri Nobili, e Gentiluomini privati . Dico privati , per non 
parlare de' Gentiluomini Veneziani, e di altri simili , che 
formano il principato» e governo delle repubbliche an> 
stocratiche • 

A a Per 



Per vieppiù intendere quesf ultima classe di Cava- 
lieri» osserritmo al nostro .intento , che cosa sia in ge- 
nere la Nobiltà , e di quante specie. Alcuni Scrittori an- 
no detto , che , p;'rchc la nobiltà non resti una cosa total- 
mente ideale , debba aver per costitutivo , che formi tut- 
to il suo essere , una considerabile ricchezza per alcuni 
secoli continuata in una casa . Ma questo è un parlare as- 
sai difettoso » che ha dello stravagante , e non è puntò 
conforme alla verità. Primo > perchè può darsi il caso, che 
con mestieri vii issimi > esercitati successivamente da' pa- 
dri in figli, e da generazione in generazione , siasi con- 
servata in una casa per più secoli un" abbondante , e ri- 
spettabil ricchezza . Secondo , perchè non è dilHcile di tro- 
vare. nelle città di Europa certe case antichissime , c per 
nascita assai ragguardevoli » nelle quali però si mangia il 
pan delle lagrime • e dalle quali è esiliata V opulenza : ma 
avendo in dette case avuto il suo seggio per lunghissima 
serie di anni il valore. Li giustizia , la virtù , e la lette- 
ratura unite ad un vivere civile , ed onesto , non v' ha 
ragione alcuna per la quale possano, o debbano escludersi 
queste case» e famiglie dal grado • e dallo sutode* No- • 
bili detta patria . La ricchezza > non v* ha dubbio , 
cerve dia juto alla nobiltà , mentre essa dà moto. al vaio- ' 
re, fomentala virtù , c giova ancora non poco a quella 
pietà, che dev'essere propria de' Nobili , talmentechc 
per mezzo di un tale ajuto più facilmente si conserva il 
nobile, e rispettabil modo di vivére, s'acquistano nuovi 
gradi , e nuove dignità nella repubblica , si formano ma- 
trimonj qualificati, onde cresce maggiormente la nobil- 
tà, la quale però, come ora diremo, sempre deve trarre 
la sua sorgente da qualche principio nel genere morale 
virtuoso . Al contrario la povertà avvilisce la nohihà , c 
la degrada in certa guisa , osservandosi pur troppo coir 
esperienza » che alcuni Nobili non facoltosi > a motivo 
• delle strettezze» e de* bisogni iu cui si ritrovano » anno 
foste stimolo a Gommettcìe azioni vili, ignpminiose » e 
" . non 
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• non noifbrini alla retta ragione; petìlchè qualche Giuri- 
sconsulto , non senza ragione , ha asserito , che la no< 
biità sfornila di ricchezze è di poca stima (a) . Ciò non 
ostante però non' si potrà indi dedurre, che la sola ricchez- 
za ) anche antichissima , e continuata per lunga serie di 
anni, basti a cosiituire la nobiltà di una casa . 

Questa , per quanto giustamente credono i più rino- 
mati Filosofi con .Aristotile, consìste in un certo splen** 
dorè , che nasce in una casa dalle azioni virtuose , dal 
valore nelle armi , o nelle lettere , dalla pietà , dalla re- 
ligione , e dalle altre doti , e qualità dell' ingcano , e dell* 
animo : Nobiliias ejl mmtìs continuata: in aiiqua familta 
txctlkntia^ pajìantta^ vel dìgnitas, ac siffiumwrtuth . 
Cosi esprèssamente V eruditissimo Pietro Giegorio Tolo* 
sano (b) il quale soggiunge, che i Nobili, perciò si chia- 
mano in greco tuyivtn , qu^^ì non tantum noti , sed bene 
super onines noti . Ora questa maggiore cognoscibilità di- 
rò così, ed eccellenza di una famjglia sopra le altre civi- 
li, o popolari, perchè costituisca una vera nobiltà , de- 
ve essere congiunta da pertmto colla virtù , altrimenti 
non sari mai vera nobiltà , ma chimerica , ed idea- 
le» dicendo Seneca ottimamente (f) „ che tutte le fami- 
„ glie del inondo anno lo stesso principio; che alcun'uo- 
„ mo non è più nobile d' un altro, se non quando le sue 
azioni lo rendono più atto all'eccellenza, ed alla glo- 
M ria } e che coloro, i quali nelle loro sale (anno pompa 
„ di avere lunga serie di quadri esprimenti le immagini , 
„ e gli stemmi de' loro antenati, non tanto debbano dir* 
„ si Nobili , quanto conosciuti , perchè la sola pratica 
„ della virtù rende l'uomo nobile , e generoso,, . Gene- 
rosum , nobilem •virum a natura ad virtutes bene coni fo- 
iitttttij taltm fiori cuiquepaMi ^à è assai trito il deuo di 
* Gip. 

' ' ■ !■ ■ ■ wmà\mtmmmmfmmmm»mmimfmmmm 
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Giovenale: Nohìlìias sola est , atqac unica virius . Perciò 
Cicerone essendo stato rimproverato di trarre la sua origi- 
ne da oscuri natali , egregiamente rispose nell'orazione, 
che Paolo Mmuzio stima eh' esso abbra faiio contro a 
Sallustio , dicendo , che la nobiltà della casa di Ci- 
cerone cominciava da Marco Tullio , e che per lui era 
cosa assai più gloriosa il poter dare ad altri ciò ch'egli non 
avea ricevuto da alcuno: Ego mcìs maioribus -oirtute mea 
pra:hxi j ut si prius noti no» futrint , a me accipiant ini- 
tium memoria su£\ ove altri commentano eziandio co- 
sì : l^ohilitas a me initium acctpit ; ma 'jorem duco 
gloriam aììis dare , quam ab aliis accipere . 

Se dunque la sola virtù è la vera gloria, e la sorgen- 
te di ogni specie di nobiltà , ne siegue, che di essa si dia- 
no due generi , uno di quella, che chitmRsi accidentale , 
perchè si ottiene in vigore del proprio merito , del pro- 
prio valore, ovvero per via d' innalzamento alle dignità 
cospicue della repubblica : l'altro è il genere della no- 
naturale t ereditaria, o sia di nascita , ove 1' uomo 
ha una specie d' obbligazione , detta da' Legisti antidora- 
/<? , o di gratitudine, e consiste nel conservare la Nobiltà 
ereditata da' suoi maggiori senza mai perderla, nè oscu- 
rarla , ma piuttosto accrescerla coli' applicazione , con 
la fatica , collo sforzarsi incessantemente d'impiegarsi nel 
servigio di Dio , del Sovrano , e della patria. 

Di qualunque genere siasi poi la nobiltà, cioè o na* 
turale, o acquistata per rispettivo proprio merito perso- 
nale , ella è di più specie \ perchè può essere maggiore , 
o minore ; più o meno illustre, secondo la varietà de' gra- 
dì , o degli impieghi nelle repubbliche , e però convie- 
ne , che si distingua con diligenza . La primaria , e mag- 
gior nobiltà, secondo ogni legge è la sovrana, cioè quel- 
la , che risiede nelU Re , e ne' Principi assoluti , ed in- 
dipei^deoti , i quali ne' loro regni , e ne' loro stati anno 

tutte 
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tutte le ragioni del diritto al ccmando • oiiite a quelle 
della forza . Della chiarezza di questa prima nobiltà, 
molto partecipa quella , che godono i Principi di feudi 
grandi: perchè se sono Principi del sangue , nonostante- 
chè riconoscano dipendenza da* rispettivi loro Sovrani t 
avranno molto della regia noliiltà^ esc non sono tali» 
benché paghino qualche tributo al Sovrano » e facciano 
giuramento di fedeltà » piirchè ne* loro stati abbiano il 
dominio legale con pienezza di giurisdizione sovrana , 
ed assoluta , goderanno conseguentemente d' una certa 
Nobiltà imperiale, e regia . Tutti questi Signori, e Prin- 
cipi sono naturalmente Cavalieri , perchè alja loro con- 
dizione , e grado è essenzialmente unito r ordine eqoe^ 
stie» mentre essi sono veramente ; e non altri', che .dar 
possono a* loro sudditi iliitolo di Cavaliere 

La seconda specie di nobiltà è di quei signori , e 
grandi personaggi , i quali immediatamente assistono al- 
la persona del Principe assoluto , non solo in ciò , che ap- 
paniene al supremo governo del principato , ma an- 
cora in ciò che xignarda servigio -della real Peno- 
na > c vengono xondccorati co' titoli di Grandi del re- 
gno, di Duchi, di Marchesi , di Conti, di Baroni ec., 
ed è anche ad essi annesso il comando , e la giurisdizio- 
ne di feudi , onde la loro nobiltà , che è di prima sfera 
tra' sudditi dello stato « dicesi magnatizia y o bannah * 
Si chiama ancora nobiltìt pàkMica , perchè paitecipan* 
do d* un certoin^usso che dalla corte » « 4alla- reggia 
diffondesiin tutto Io stato , e regno » sopera di gran lun- * 
ga quella degli altri Nobili privati, tutto che siano Cava- 
lieri , e Nobili della città metropoli . A questi Signori 
Grandi del regno , i quali dal supremo Principe ricevo- 
no neiraccennata maniera trattamenti maggiori , più di- 
stinti»' e più onorifici ^ compete eziandio naturalnKnté' 
secondo le leggi civili, il titolo <li Cavaliere» perchè 1 or* 
dine magnatizio costituisce nella repubblica una sfèra su- 
p«rioce a quella » che ifatutaim(jDte costitnisce r ordine 

cavai- 
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cavalleresco; in quella guisa appunto, che il collegio 
de' Cardinali è di maggior nobiltà del ceto de' Prelati ; 
onde ciaseut) Cardinale benché nato di oscuro lignaggio , 
in vigore della Porpora di cm è decorato , é più nobile 
di'qualunque Prelato , per nobilissimo eh* egli sia di na* 
scita , d' impiego , e di giurisdizione . 

Laterza specie di nobiltà si chiania ^/?r;:'.'Vj , fra- 
furale , {Hfierosa , ed ìììUKcn/orabìU' , ed è quella , che 
Xisiede nelle famiglie da gran tempo riputate nobili » 
ieàzàchè vi sia memoria d* uomo , il quale possa attesta- 
Sv , che ih queste famigUe( considerata ognuna dai quat« 
tro iati» cioè da parte di padre , e madre», e da parte di 
ava paterna , c materna ) siasi mai esercitato verun uificio 
sordido, o meccanico; ed ò appunto quella nobiltà, che 
ricercasi per vestiri' abito di giustizia nelle Religioni no- 
bili militari , come le sopraccennate di Malta , di5. Gia- 
como , dì Calatrava ec. A questi Nobili parlando secondo 
le leggi , non compete il titolo di Cavaliere» ma sol* 
tanto qnello di Gentiluomo . (<?) 

Molto meno conviene alla quarta specie di nobiltà , 
che dicesi semplice , e legale , li quale solamente produce 
r effetto di distinzione dai restante del popolo coir abili- 
taziooe alle pu.)Aiche magistrature , ed impieghi annes* 
li alle medesime , de* quali sono incapaci gì* ignobili; co- 
me ancora esime dai pesi plebei , e dalle pene Ignomioio- 
se . Tuttavia in alcune provincie d' Italia regna un costu- 
me assai antico , di chiamare col titolo di Cavaliere qua- 
lunque siasi Nobile : costume, che al parere del Cardi- 
nale de Luca , sembra derivato dalla città di Napoli , o 
dalla Spagna , o dalla Francia» ove» come egli soggiun* 
ge% è molto usato il vocabolo di Cavaliere • 
. Checché siasi di Napoli , e della Francia , egli è fiio- 
ri di dubbio , che in Ispagna più che altrove, il mento- 
vato titolo di Cavaliere non si dispensa con tanta facilità a 

" lutti 
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fotti ì Nobili ìnilistintamente . TmpcrocchèprAcìtidcDdtf 
da' Cmlìeri di Malta , che colà vi seno in bncd ntiroe- 

ro , c assai maggiore de* quattr' aliri ordini antichissimi 
ivi fondati, cioè di S. Giacerne, di Cslatrava , di Mcn- 
tesa, di Alcantara , con quello della Concezione istui« . 
ro dal defunto piissimo Carlo III. , e nulla dicen4io del 
pi ù cospicuo , qual* è quello del Toson d' oxo • come neuh 
meno di molti Signori Grandi di Spagna, i quali anno il 
dominio di raggnardcvoliitmii feudi » che Irottaoo ric- 
chezze immense-, nel rimanente non ha in Ijpagna il tito- 
Io di Cavaliere alcuno di qualsivoglia famiglia , la quale 
non abbia prove autentiche, e giuridiche di derivare per 
linea retta, e trasversale dà quegli antichi , e valorosi 
Spagonoll , che in tempo della maggiore strettezza delF 
invasione de' Mori occultatisi nelle Montagne d*Astoriàs$ 
e della discaglia, uscirono poi a tempo cpportono dt , 
quelle tane , e postisi in buon ordine parte a piedi , parte 
montati in su destrieri superbi , con invitto coraggio sì 
scagliarono contro il nimico, lo batterono , e lo misero 
io rotta » nè mai lo lasciarono in riposo finché deK tutto 
non lo cacciarono fìiori delle Spagne , cdnfinandolo den* 
tro l'Africa • I discendenti adunque di queste onorate , è 
valorose famiglie meritamente ebbero in appresso da' re- 
gnanti Monarchi il pregiatissimo titolo di CaTjalicri della 
consunta . Ma fuori di questi , e degli accennati di so- 
pra , non vanta alcuno delle famiglie di quella nazione 
un tal pregio : onde colà non si abbondi tanto , qbanto 
altrove nel dare il titolo di Cavaliere. Anzi quelle case 
• veramente di san^c Spagnuolo , le quali dopo la lestitiii- 
zioce dell'antica libertà si sono rese nobili per via di nuovi 
meriti, non si chiamano nemmeno case nobili , nè genti- 
lizie, ma si dicono solamente case di citiadim , o diuO' 
wìnioHorati : e pure sono case ( come dice il citato Card, 
de Luca) le quali anno tutta la capaciti secondo le leggi 
ad assumere le croci , e gli abiti di giustizia «non che di 
grazia delle religioni militari più nobili dell* Europa: e 

fi final- 



filai mento quei signori distinti dd regno, chz adesso sfao 
dal tempo di Carlo V. si chiamino Grandi di Spagna « 
ana volta non avcano , che il semplice titolo di r;Vf^///5- 
mini . Tanto sono stali , e sono tuttavia gli Spagnuoli 
lontani dal 1* ambi re , e dall' arrogarsi sì facilmeate il no- 
me 4i Ca9alftr9 , benché seoz* alcuna ragione in contra- . 
ria da taluno si pensi • Ma comunque ciò sia , ( il che po^ 
co rileva al nostro fine) siccome però in molte proviqi. 
eie d' Italia , ove scriviamo, edove la divina provviden- 
za ha confidala alle nostre cure 1' educazione di alcuni 
giovani signori , questo titolo viene dato indifferente- 
mente a tutte le persone nobili ; così accomodandoci an- 
che noi a questo costume , lo diamo pnie alle medesime 
•enza distinzione alcuna nel corso di quest* iqsqgnamenni 
squali avendo per iscopo d* istruire ogni persona nobile 
negli obblighi del cristiano , abbracciano ogni sorta di Ca- 
valieri , perchè tutti sono cristiani , c tutti hanno rappor- 
ti parcicolari , ed essenziali eoo Dio , col prossimo , e eoa 
te stessi . Laonde io progress di questi scritti, benché co< 
me ci lusinghiamo, debbano riuscire di profitto a qualon- 
que cristiano t non perderemo mai dì mira quelle ragioni 
divine, ed umane , che a' Cavalieri sono più adattate: 
poiché la nostra intenzione è di metter loro in veduta 
quelle ragioni morali , che della loro condizione , impe- 
gai, ed obbligazioni sono più proprie^ e procurando di 
convincere il loro intdlecto colla (orza, della ragione, e 
di muovere la lor volontà coir unzione della dottrina ca- 
cata dalla divina Scrittura , da' santi Padri, e:^agli uomi- 
ni più insigni in pietà, ed in sapere ♦ ci sforzeremo far. 
si, ch^coir attenta lettura di queste nostre istruzioni for- 
mare si possa u:i perfetto Cavaliere cristiano, caro a Dio , 
ed utile insiememeatc al principato « alla patria , ed a se. 
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CAPITOLO II. 

Ragioni pariicolari , che obltgaìi9 tCs9§ìkrì §4 
effert ot^ml cristùim . 

COme Iddio ha voluto » che il governo fisico , e na- 
turale dell' uomo dipenda priocipalmentc dal capo» 
ove miede l' aoima in parùcolaie nanien , e donde tra^ 
goiio r origine loro t oetvi tutti » ed i diiamatì animali 
spiriti , vale a dire i più essenziali strumenti del vivere » 
c del sentire ; così ha voluto , che V irTiisso tutto del 
governo civile , ed economico derivi cìalla parie supc- 
riore t e più rispettabile , che nella rrptbbhca (cimata 
viene da* Cavalieri , e da* Nobili , i quali o insieme col 
Sovrano . o separatamente governano il morale , e civile 
corpo dello stato • E come il capo del corpo umano tmU 
nentemente, per parlare col linguaggio de' Filose fi , con- 
tiene tutto il vigore, e la vitale perfezione tutta delle altre 
membra , così i Ca valieri debbono pcssederc in grado più 
eccellente tutte le morali virtù , che nella repubblica cri- 
stiana esercitar si debbono dalle membra inferiori , ad essi 
soggette co' varii loro respettivi rapporti • Sono dunque i 
Cavalieri eziandio in qualche vero modo, e secondo il gra- 
do loro quella luce del mondo , di cui parlò il Salvato- 
re (a) vos cxtìs lux mundi ; quella città posta sopra d' un 
monte, che non può stare nasccsta , non fotest ci^iias aìh 
tendi , supram99ttm fmta : sono eglino quella torcia sem- 
pre accesa » che non deve occultarsi sotto il moggio» mà 
che collocata sul candeliere» illuminar deve tutti gli no- 
mini della repubblica : ncque accenàuvt lucernam , ^ fth 
nunt Cam sub modìo , zcd super candclabrum , ut luccat 
omnibus ; e in tal maniera deve questa luce spargere i rag- 
gj suoi, che vedendo i cittadini, e gli uomini del basso 
volgo le operazioni de* Nobili » diano gloria » e benedica- 
no il Padre loro celeste : Sie Uugat lux vestrs mam b^mU 
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mbat , /// vtdcant opera vettra hona , ^ ^wìjtetnt Patrem 
vestram , qui in cxl'n cit . Per tanto i Cavalieri esser deb- 
bono religiosi , e fendei i a Dio , caritatevoli , puliti » ed ur* 
baili col prossimo, ed attenti alle loro obbligazioni con se 
-nodestisi, mentre t tutto ciò sooo essi obbligati per mol- 
, te paittcolari ragioni • ed eccone akuoe . 

La priora ha rapporto aiPaltezza , e dignità del loro 
grado, dimodoché, quanto è più alto ed eminente, tanto 
più la virtù deve in essi risplendcre . Ora in ogni repub- 
blica il grado dc'Cavalien > e deWubili è (giusta la comun 
divisione di 9 iltUtdini, e plebei ) il supremo j che 
pei0 eglino esser debbono come il capo di qudia miste- 
viost ftatuA r che vide Nabucco » eh' era tutto' formato 
d' oro purissimo, mentre il petto, e le braccia erairo d'ar- 
geato , il ventre, c le coscic di bronzo , di ferro le gam- 
be, e i piedi di creta. Chs il basso popolo, e persone 
ignobili facciano operazioni somiglianti alla creta • o al 
ferro » lecarpunto non deve stopore, se si rifletta alU 
bassesza della loro condizione : ma che i Cavalieri , i qua- 
li formaiio il capo, il petto, e le braccia della repubblica, 
abbassar si vogliano ad operare di ignobili , questo è un 
disordine intollerabile , perchè allora la testa , eh' è d'oro 
purissimo « divenja di fango , o di ferro . Debbono dunque 
B Cavalieri essere fomiti di giustizia • e di carità verso il 
prossimo : debbono ardere d' amore di Dio ,a guisa di Se- 
rafini , ch^ appartengono alla p irte superiore della celeste 
repubblica, nè mai avvilire si debbono al segno di opera- 
re con ignominia .„ E" cosa mostruosa,, dicea S. Bernar- 
do scrivendo al Papa Hugenio „ occupare il somme grado 
I, della dignità , e menare una vita piena di bassezze , e 
M- di aziooi indegne.» . Oi (atti la macchia tanto più visi* 
bile ti vende , quanto è più preziosa la veste , che ne viene 
imbrafiUtZ* ( questo fu il rimprovero , che Dio fece a Sa« 
lomone» cui innalzato avea ad un posto di grandezza , e 
di gloria , dove prima di lui non avca salito vcrun altro . 
M Po' tuoi cqstuffli M gU disse », hai macchiata la tua glo« 
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M rit » e co* medesimi bai profànat»; ed avvilita la tuaci^ 

sa* e famiglia : onde tu, che eri un uomo pieno di sa* 
,» picnza, sei divenuto uno stolto»,, {a) Dcd'nti maculam 
h gloria tua : profanasti scnten tuum ad libcroi iuos , ^ ìrh 
ùtasti stultitiam htam . 

Dall' altezza del grado siegoe la leeooda ragione » ed 
è la mag&im paizialità • che Dio ha iiaata cc^ Cavtiieri 
elevandoli fopra gli* altri uomini • e pe^ 1» q&ik -gli deln 
feon essere grati . Non già per alcun merito proprio , ma 
per la sola liberalità di Dio alcuni sono nati nobili piut-> 
tosto che plebei . Egli è che ha volino nel mondo gli stati, 
e te repubbliche • e che in esse vi sia la sobordinazione 
necessaria pez la^nibblica-, e privata tranquilUii • ed alU 
sola divina provvidenza apparuene la idestia azione del rio» 
COt e del povero, come il creare soggetti* che occupino 
t posti sublimi , ed altri %V infimi . Ma come Dio nulla fa 
senza il suo fine giustissimo , volendo egli , che nella con- 
gregazione degli uomini altri presiedano , altri ubbidi- 
scano , vaole comegnenteméDie » che dovendo, esser viiw 
tuosa t*«bbidieoza dei-suddito t virtuoso parsiaiFcoman* 
do del soperiore, e che' 1* operare dell* uno , e dell* altro 
corrisponda al posto che occupa ognuno , talmentechè vi 
sia la dovuta proporzione trai' operare , ed il posto de- 
stinatogli . Ora , lo stato de' Cavalieri è nella repubblica 
il più luminoso^ bisogna dunque , che da per tutto sparga 
lumi di virtù • e idi santità il ino operare ; altrimenti coli* 
cladesi t che sia grandissima 1* iogcatitndiiib di qnel Ca« 
valiere , le cui operazioni non s* accordano con ciò che 
ci gode , <;enza alcun merito proprio , ma per sola segreta 
disposizione di Dio . Si offese tanto il Signore contro l'in, 
gratitudine di alcuni Grandi del suo popolo , perchè de- 
generato aveano dair esser nobile • io cui liberalmente 
collocati gli avea • che di qoesu ingratitudine appunto 
altamente si dolse : cosi disse a Saule pel VicfyULÙmv^^ 

le 
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le (a) M Forse quando tu eri piccolo innanzi agli occhi 
tuoi, non fosti subii oiato, e posto alia testa delle Tribili 
n d* Israele? come dunque bti avuto l'ardire di disubbl* 
•9 dite alla legge del tao Signore „ f Aoche a Davide paip* 
16 per mezzi di*NaUao con questi gravi lamenti (b) „ Que» 
H sto dice il Signore Dio d' Israele : Hépc dicit Dom'mas 
9, Drts Israel : io ti ho elevato sino a farti Re del mio po- 
H polo : unxi te Regem Israel : ti ho falvata la vita dalle 
M maui.di Saule , quì ti cercava a morte : ego crai te de 
M rnsiutSéuUi dhocticoBditoi d* cuori, e di riccbe» 
M eie poche ancora tono queste cote» a tua maggior con- 
M fiiiione te raddoppierò maggiormeate , & si parva su9i 
M /sta, adìiciam (ih/ multo majora : e perchè dunque hai 
,t disprezzata Li mia legge , ed hai fatto del male alla mia 
M presenza ? quare ergo contempùsti vcrbum Doi/tini , u$ 
M ficcres malum /a conspediu meo „ ì 

Quindi è , cb&aveudo i Cavallari ricevuti da Dio 
beuefiq maggiori , maggiore pur essere deve la corrispon* 
deoxa loro; altrimenti la loro ingratitudine diventa enor« 
missimi . Qaella sp<idi , quegli speroni , quel cingolo 
bianco , e qaelle redini, con cui anche anticamente usa- 
vasidi armir da Cavalieri i Nubili , dinotano nei senso 
loro morale quei pregj deirauimo » eh* essi copra ogni al* 
tro del popolo aver debbono • Si ricordi dunque il Cava* 
liere di ciò» che dice S. Paolo (0 parlando di chi a^i al- 
tri sovrasta in potere , o in dignità , che non stne causa 
gladìum portai : ci è , che la vera ragione per cui va egli 
cinto di spada , è per significare il valore delle sue opera- 
zioni » avendo sempre pronta alla mano queir arma nobi- 
le per difendere la giustizia > e per liberare i miseri dalle* 
oppresiioni . Qj^ando anche oggidì taluno armasi folenne« 
meste da. Cavaliere » la spada prendesi daU* altare » e ciò 
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perdale sd Inteiidefe, clieneYOvaHefe cristiano; ogni ' 
cosa dtv* essere religiosa , e saitt • e tutta la sua pcrscpa 
destinata al cahodel vere Dio, a cui solo sjppatticne in- 
fondergli vero coraggio . Per una simile ragicue il cingo- 
lo bianco denota la purità de' costumi , dalla rualc deve 
costantemente tenere come cerchiata la propria vita . Gli 
si dan»o ancora gli speroni , e le ledioi , perchè dovendo 
saper regolare il geoeroso destnere % si ricordi stolto più • 
di spronare se stesso a camminale per le vie della virtù » 
e sappia tener bene a freno le disordinate sce passioni. 

La terza ragione, che obbliga i Cavalieri ad essere 
ottimi crisuani , si ripete da' premi maggiori , che Dio 
dopo la morte tiene loro preparati , e ch'eccedono di gran 
lunga quei , che rìcevaranoo gli altri cristiani del prpolo • 
Imperocché maggior ricompensa è dovuta allt maggioro 
virtù; UM parlando dì persone nobili nate «.ed allevate nella 
delicatezza, epcrloro gran disgrazia tra mill'crrori, che in 
genere di moralità infóndono loro le donne allevatrici , 
che nulla s'intendono di virtù , nè di saper piegare al be- 
ne gli animi \ quando la ragione di questi signori nati , 
ed allevati in taì* guisa già- si sviluppa, V incentrano eoa 
tal fòlla di ireoiici > che non sanno nò meno dt qoal par^ 
te cominciare a vincerli »eanperarli> Tutto combatte con» 
tro di loro : 1' amor proprio sempre secondato , la concu- 
piscenza della carne accarezzata fra le morbidezze, gli 
onori • e le idee alte ma false di nobiltà, che sin da barn* 
binisi sono fitte nel capo loro , le adulazioni senta nume» 
ro , il maneggio grande d* afiàri , che cresce coli' età , e 
cogl' impieghi , il trettaf «ontinno col monde ^ le rie* 
cbezze , la libertà , tutto cospira contro I' etema salute 
de* medesimi, e tutto li mette in pericolo di perder i'anii 
ma: come dunqoe potranno mantenersi fcdch in mezzo & 
tanti assalti P come non insuperbirsi in mezzo a tanti onori? 
come non cedeie-e-tante ttfiìlazioflt I- come ttevar la vii 
di saper fare buon oso delle ricdieite ì come ia somme 
essere a guisa d* un sole » die iHomini i Inoglii più fango? 
^ ai» SCA- 



té 

lenza trarre una menoma macchia» e «ernia perdere un 

raggio della sua luce? Convien dunque dire, che, perchè 
un Cavaliere mantener si sappia nella grazia di Dio , c 
fedele a tutte le sue obbligazioni , gli sia necessaria una 
virtù straordinaria, econsegueutemenceun merito suprag- 
graade. Ora, al .insrito è corrifpoiideoce la cotona > nè il 
paradiso si dà, chs a titolo di ncompeilsa , e di premio : 
daaqoeseit merito è stato grande, grande pure dovrà ei« 
sere il premio Per la quii cos» non si contenti il Cava- 
liere di quella gloria, e di quell' onore temporale , che sta 
annesso al suo stato , e condizione : questo è un premio, 
cou CUI la divina provvidenza rimunera in questo mondo le 
virtù aatnralf, come ba riaunerate le opere baoae degli aa« 
fichi FiMsofi, e piemia ancora ognidì alcune operaaìoiii viiw 
taose de* mondani . Ma il suo operare ha da essere da cri- 
stiano ; ponendo gli occhi , e V intenzione in quel premio 
immancabile , col quale Dio largamente rimunera le ope- 
razioni cristiane, cioè quelle ch^ anno un motivo non so« 
iamente onesto , ma soprannaturale, e divino • 

La quarta ragione è appoggiata snl bene dello stato. 
l.a virtù, o il vìzio de' rispettivi membri della repobbli» 
ta , il bene, o il mal fare de' cittadini , e de' plebei moli 
to dipende dalla booti, o maliz a de' Nobili ; come ap« 
punto è ognuno persuaso, cne dalla viojjanz.i , o neglii 
• geoza dei nocchiere in gran parte dipende la salvezza , o 
«ovina ddlla nave ; dall* attenzione , o disattenzione del 
pastore la custodia , o V estermioio àtì gregge; dal vaio- 
te, Ocodardìa del Generale il coraggio , o la vih;\ dell' 
esercito. Tutti questi ufTìc) fa il Cavaliere ntlla repubbli- 
ca; laonde se gli preme il bene di essa , vegga quanto gran- 
de debba essere la sua obbligazione di menare una vita 
virtuosa, e veramente cristiana . La pratica c' insegna, 
«he il popolo siegoe subito i costumi de* Nobili; perch* ^ 
flittiiralfflente ambizknD , e Vuol comparire più di quel ch^ 
tgli'èr i Nobili vogliono anch'essi imitare quelli de* Prin- 
cipi •< de'^yràni * otde gii disse r £ccioiastico cap. icm 

che 
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che sccanàim ]tdktm populi tte & minììtrì qui\ quali» 
redlor est c'rviiatis , tates & iabahiiantes in. ca . td ut 
Foeu caotò . • . . 

• 

'JRigh ai cxcmplam MMt comfonitur orhht . 
MMtmutat0rstmptrtumtrÌMctf€9iUffm 

Ciocche conforme sono le inclinazioni de' Nobili , coil 
esser sogliono quelle di tutta la città. Di questa praticavo* 
rìtà , oltre a ciò , che veggiatno con gli occhi , oe fanno 
ameotica cettiisoniaaza i più accorti viaggiatori dj.Eoro>< 
pa, i quali insieme colle nrltàopKTvaiK) molto più i co- 
stumi de' popoli , e per venire a capo delle morali quali* 
ti , ed usanze del volgo* spiano attentamente le massime^ 
ed i principi , che dominano lo spirito de' Nobili , e ne 
tirano poi la conseguenza , dicendo senza esitare : »» nella 
A tale città i costoinì de* Nobili «ono guasti » e conotti • 
guasta dunque , e corrotta è tutta la città . Al contrario; 
t, io queir altra città il popolo è pio, e divoto , dunqud 
„ i Nobili sono tali bisogna dunque usar riguardo nelle 
„ conversazioni : bisogna che nel parlare accomodiamo 
„ le massime all'altrui pensare, dimodocliè spargano lu- 
„ ce di pietà » e di divozione •> . Tanto è vero • che le 
lAassime , e i coitnini buoni , o rei de* Nobili recano allit 
repubblica o la booti» o la reità , o la pubblica lo/le , o 
il pubblico biasimo ; e perciò i peccati de' Grandi sono di 
gravissima conseguenza. Quando il S. Concilio di Tren- 
to volle riformare i costumi dc'cristiaui, fu di parere , che 
per fiiroe usa rilbf ma soda « e costante » conveniva prima 
rifonnire i capi della cristiana repubblica» perchè la vlr« 
tA de' maggiori eccita la virtù de* minori » cornei via^ di 
questi dalle sregolatezze di quelli dipendono . Serva dun- 
que di stimolo onorato al Cavaliere, per operare da buon 
cristiano il bene della repubblica , e dello stato» al cui 
servigio ha consagrata la sua vita . • 

la quinta ragione si cav.a'dalla natura medesima dell^ 



nobiltl 0 vtxoì dtre uomo nobile I propmmeiile vuot 

éÌT€ uomo nato al mondo, e palese a? tutti gli uomini del- 
la patria. Mi questa cogtioscibiliti , e questo appalesa- 
meato che seco porta delio splendore » in che cosa dee 
principalmente consistere? Forse neli' antichità de' natali» 
nelle ttcebexie • odia prepotenza » negli ooori ? Ven- 
mentele idee degli oominisi conifiindoao» qualora la nò' 
hìkk in tote' altro collocar si voglia «.che nella sola pra«< 
fica dèlia virtù . Da quello , che abbiama detto neir an« 
tccedente istruzione , manifestamente si vede , che non 
f ' ha altra maniera uè di acquistarla , uè di conservarla • 
Socrate presto Platone («) domanda se sia meglio nascita, 
nobile , o ignobile ? e risponde esser meglio senz* altro 
oasceie colla nobiltà » perchè questa è sempre un bene di 
natura. Poisoggiunge un'altra interrogazione; senno ti 
quale trae dalla natura bassi natali , possa anch'esso di- 
ventar uobile ? e risponda essere manifesto di si j perchè la 
nobilii non viene d'altronde che dalla virtù,e dall'ingegno* 
le quali cose poisono essere eccellenti In un uomo rusti- 
co • ed igoobite» meotie gl'ingégni , e le virtù non si propa* 
gano come le mosche : ex propagatìone non dantur , sUat 
eorpat a parentibus\ ed abbiamo veduto di sopra (b) se- 
condo r opinione » s' è vera di Paolo Manuzio intorno ali*. 
Orazione contro di Crispo Sallustio ^ che Cicerone pub- 
blicamente attestò ( almeiio questo è motto conforme 
ai veri sentiMiti del principe dell' eloquenza romana) 
cioè,) eh' era cosa più gloriosa , ed oaorifica all'uòmo 
), la nobiltà acquistata per via di merito personale , di 
n quella avuta per nascita „ • Oreste presso Euripide 
<0 soggiunge essece un error pojftolare , ed una vana 
^iniòne Jlikedere » che gli uomini nano nobili , m- 
l»die siano virtuofì , e senza che della virtÀ fitcciano prò* 
ibsione colle loco «tioni, c coitami • AM tm u^k^^ 

fui 

(«) viJ. Per. Grcg. Xhol. Cam. in lib.4. c.ae^ 
^ «^i.piig.^. -^l i>ffcTbol.ibi. 



Digitized by Gopgfe 



ijuì vanis opwionìhus pieni erratis ì ^uìn potiui ex con sue»' 
tudineiudicabitis ^ ex moribut nMa • Quindi è, the 
pfcfo ndla fM mnioae» ed ap|»licat0 al mMfo euo» 4 
im abbagliò » o phittocto nna «fiicciata adnlasieoe ciò« 
che per dare nel genio di Augusto«Cetate» cantò Onsioki 
lode di Dru50 nella Ode 4. lib. 4. 

Forte s creanlurfortìbus , et bonh : 
Eti in juvemis , estinequit patram 
Vìrùis i net imbtlkmpnm. y 

Senibra però che questo gran Poect mitigai vogi la poscf a 
lesue espressioni coir attribuire principalmente alla dot* 
trina , ed alle buone massime dell* educazione quella frr« 
za maggiore dello spirito nobile e ben nato , laquale poi 
fi va scemando per la sopravveniente deformità delle co^ 
pe 9 e dei vis; , mentre cosi soggiunge nella mcdetìaa ode t 
Doctrìna sed vim promoiiet insttam » . . 

Keiìique cultus pecora robtrant i • • 

Utcumque defecere morer, 1 
Dedecorant bene /lata culpa , 
Qnello che v*ba di certo solamente si è » che per 
decieto di divina provvidcnia iofinitainente tipientecia^ 
scima specie , o genere di cose in noa maniera. mintelligi» 
bile dagli uomini, ma però vera e reale « genera , e produ« 
ce ciò che a se fisicamente rassomiglia in ordine alla spe* 
.eie medesima , o genere. Cosi pure suole spesse volte acca« 
dere» che quei genitori » i quali anno dalla natura sorti* 
lo nn corpo di più belle fattezze»' ed nn tangne più pura^ 
e pià sano , generino dei figlinoli fòmiti anch' essi di ua 
corpo bello, e di migliore temperamento; la qual cosa 
è comune eziandio agi* ignobili . Non è vero però che 
gli uomini , perchè sono Nobili , e Cavalieri , debbano 
pur ne' discendenti loro produrre anime nobili, e cavai- 
leicKbe. La cialdone dell'anima» e le sue ftize, e pfo« 
prietà non anno punto cbe fare coll'uroana generazione • 
Din solamente la cm.dal niente > tono, cbe il feto è già 

C • diftpostó^ 



disposto a riceverla nell* utero della madre ♦ e le dà quel- 
le proprietà, e quelle forze d' ingegno maggiori, o mi- 
nori , che più cOBVeogono al fine , a cui in questo moa- 
éo Ift deitina: <iiide fcggUisoclie da genitori sapieotiesco- 
■ò itloM^Ii Ignoranti » e rozzissimi , come da'baonì » e 
ben costunati nascono non- di lado figli di i>esrefsiutmd 
inclinazioni, evicc\'ersa. 

(^lindi è che chi vuol essere nobile , e lasciare a' suoi 
figliuoli questa pregevole eredità » non ha altro mezzo » 
se non avvezzarli ad enernobili coir educazione nel booa 
coftame-, tacendo in maniera.» che questa in loro corri- 
sponda alla chiarezza del langae • ed< aUa purità de* nata* 
Il . Lt cose si conservano con quei mezzi medesimi , co' 
quali furono acquistate; però, se la nobiltà fu acquistata 
per fin da coloro , che prima erano di nascita oscura col 
mezzo della, viitik, e coca chiararchecon qneico solo mei* 
so si 4«e conservare t come ancora è indubitato essere una 
nobiltà tutta ideale, e che non ha altra esistenza , che nel- 
la fantasia , e nell' opinione degli uomini, quella che ac- 
quistasi dalla nascita ; ond' è un grandissimo sciocco me- 
ritevolissimo di compatimenta , o piuttosto di disprezzo 
qnel Cavaliere • clw a tutto pasto vanu la chiarezza d^ - 
iooi natali : Pulcbritts multo paravi quam crearì nobile m » 
disse Ausonio (a) , ed Ovidio scrisse dal Ponto Probitas 
magnos, ingenuosque facit ; c molto espressivamente al caio 
nostro soggiunse Giovenale nella Sac. 8. 

Malo , pater TbmUts^ 

Dummodo tu sìs 
Ajacidie simili! , mUatUaque arma capestas , 

te .« Tbersite jSimikm frodueatAckUks • 

Qtiest'o pure è sernpre stato il sentimento delle le^t 
cirili, comsÀnao testimonianza gl* Imperatori Valente , e 

Valen- 





Valcntiniano » i quali asscriscoBO > che la nobiltà nasce 
da veri , c realj meriti , e che il solo merito personale 
reode nobilissimo 1 uciro . Per la qual cosa siccrme i tro> 
ni Principi seno ptà stabili «joaodo dt essi si pratica la 
viltà t e It giustizia , coinè oltre la testimonianza, che 
fiaoo le ttoric» chiaramente a noi lo assicura Dio nel Dcih 
tercnomio c. 1 7. Posfquam autem sederti in solio Regni sm » 
discai tittjere Dcum suum , nec slevetur cor cjt/s ;> superbìam 
super firatres , ut longa tempore regnet ipse , ó' fHì (^j^s : 
c nei Ptoirerbf c. 19. J^ex qui iuéicHintteritatt pauperes , 
rkremmejus m tttmum firmakitur: cosi per l^ppunto la 
nobiltà dnra neUe case , a proporsiooe che in esse si pra« 
tic ano le azioni nobili , civjli , e virtuose Il che grande- 
mente dee muovere i Cavalieri al timor santo di Dio , e 
air adempimento di luite le loro obbligazioni cristiane , 
nnico mezao di conservace la vera nobiltà ».e per se , e per 
i loro discendenti . I genitori debbono aver la mira di se» 
veramente edocaie selle virtù cristtaoel proprj figliuoli s 
fine di propagare in essi la nobiltà del casato ; e i figliua- 
li debbono apprenderle , e praticarle per conservare, anzi 
per vie più illustrare quella nobiltà, che dalla nascila anno 
da* naggiofinioi ereditala. £* nn tesoro grande , e m»> 
gnifico pe^ figliuoli 4li€e Platone («) 1* ereditare da suoi 
nitori la grandeoa loco > la nobiltà, e la gloria: Chris 
pareri tnm , maximtir magnifcuiqtte est fUis tbesaurus'y ma 
reca, soggiunge egli, un gran disonore a genitori medesi- 
mi già morti , qualora i tìgli superstiti non s' ingegnano ad 
illnstrare , o<l a vieppiù accrescere c)vella gloria, che da 
lor maggiori aifno acfinistata : Non superata gloria a supera 
^ikus posterìs dedecus mortmi affin . H qoal ignominiapoi 
non sarebbe per i figli , se in vece di conservare» Bon che 
di superare il lustro delle loro case, le bruttassero anzi col- 
la dappocaggine , o quel che è peggio , le infamassero con 
tee azioni? ma che i pretenderanno forse i figli d' essere. 

onorati , 



(«) vid. enodcn Pct. Greg.ft Canl« da l^icacil. 
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oDoiati» e rispettati non per le proprie 9 Pia per le altrui 
virtù » e azioai gloriose ? oe avrebbeiO'Catu lii-ragloDedi 
fiieottfii fòRemeiite itmpassaid. ad tedcfc a»9l ingrati i 
• l«ro «iccetsori » perchè oone din» boi GiMtiiiiino Im*^ 

paratore (a) i viz) de successori grandenoente nuocono aU 
la nobiltà de maggiori : vìtia successoram nocent nobilitati 
generis . Non fìa dunque , che i Nobili d'oggidi divengano 
simili a quegli uomiai vili , ed avari , i quali teogoao sordi* 
dameote nascoste le loto fjccheize iiq;lf occòlti scrigni 
seoEa ponto godede » eteusa voler molto meno »che altri lo 
godano; ma iippiano bensì» coniervacei benefici t ^ 
Dio ha largamente loro concesso , e poi con assidua coo- 
perazione procurino soprappiù di trafficare i talenti, on- 
de lo splendore delle loro case venga virtuosamente dalia 
loto indnstiia raddoppiato . Altcimenti se si contentano 
spensierati di godereqoel che anno * e nulla più » che pos- 
anno aspettare » se non che loro piombi addosso quella di* 
vina maledizione scagliata già contra colui di cui dice il 
Vangelo , che seppellito avea sotterra ciò , che gli era stato 
dato per impiegarlo in un traffico onesto ì 

Qi^ndi por ricaviamo la sesta » ed ultima ragione, che 
obbl%al Gavalteri a menar vitscristiana» e perfetta, ed 
•èqnel rigoroso conto, che in punto di morte render deb* 
i>ono al Signor de* signori , il quale comanderà in quell'ora 
a' Demon) , che fortemente legati li caccino giù nelle fiam- 
* me eterne , se non avranno voluto in questo mondo raddop- 
piare i talenti • eh* egli con unu pamaliti eveeJofodo» 
nati. Espressamente lo dice nel libro delle Sapienaa«.6* 
.000 parole le più energiche , che lànno proprio tremare* 
M Udite voi „ die' egli udite o potenti del secolo comin- 
ciando dai Re, ed intendetela bene,, : audìtccrgp Reges, 
(tinttlligite . Imparate bene le mie parole voi tutti quanti 
tvetei* obbligo di giudicare i popoli della tet^ra : 4ÌHÌt9 
iifdicfs fidmttné^i E voi oNobìU » che lecau sopia 1» 

vostre 



^} §«t*dehMe«*a9*FabGfeg, 



VMtre «palle f incarico d'aver cura del basso volgo , su del 
«jcale perciò avete tanta autorità corredata dicotncdi, e 
di onori i aprite bene le orecchie , e date udienza al mio 
parlafe: ftéàtU marti mt» pnmttmtìt maUIUtiinest et 
fhta k'w tà it ìm Uofèh t m^ m mm # Dio lolo è quegli » dal 
quale deriva la poMità » clip yì ha data iopra gli altri , e 
dairAltintnio prò viene ogni fortezza : Data est a Domino 
potestas wbh, et vtrtut ab Altìssimo . Ora sappiate , che in 
punto di vostra morte egli vi farà un severo sindacato di 
tutte le vostre opere » e ricercherà sottilmente tutti i vostri 
pensieri . ^tAhUtnogabit opeM^weUrti » et eogittìth&esserth 
tabitur, Gaat ae per vostra disgrazia t csseiido mlDlstri 
^ del 5;uo regno mancaste di rettitudine col prossimo , nè os» 
servaste le leggi della giustizia , nècarti min aste pel sen- 
tiero della divina volontà , cum asetis ministri regni ìllius, 
ttOfire&ej:td/e€Stis,/fec custodistis hgemìuttitìanfqttesecun" 
éttm wimi/tttm Dei eimMémk » Perchè vi Ib sapere, che 
con onreado» c spaventoso apparato comparirt beo presto 
il vostro supremo Giudice : iforrenie, et etto affarebitvo» 
bit : mentre dovrà farsi un giudizio durissimo a quei , che 
presiedono sopra gli altri ; dove all' cpposto sarà più mi- 
te , più dolce, e pieuo di misericordia rapporto. a' picco* 
ìu, ed ntnili di csm* gimlÉm judiehm iurùnnmm bis , 
fin fffsimt» feti emgfM enim tweUitmr miterìeordh^i 
onde i potenti co' tormenti più poderosi saranno puniti ; 
fotcntes auttm fotenter tormenta patientur : nè Dio sarà ao> 
cettatore di persone , fjon emm suhtrabct pcrsonam cU' 
jusgttanì'j nè avrà alcun riguardo alla persona del ricco» 
« del grande chiunque egli sia , neevermtur magifitudinem 
ti^spumi perchè egli è ugóàlineDte Cicatoie , e SJgnp» 
te del grande » e del piccolo» e di tutti ne ha ugual cura » è 
provvidenza, quonìampustììum , et magnum ipse fecìt , et 
étpealiter tara est illi de omnibus , 11 riguardo , che si 
avrà a'più forti si è , che sd essi sono riseibaii più forr/ tcr- 
mcatizFortioribus autem instai fortior cruciatio , A voi dun- 
i^oe'poièoti dei mondo vanop indixixnte queste mie paro* 



U , adm ergo sunt hìsermona mer, perchè impariale una 
volta a<J essere saggi , € a non degenerare dall' aUa vostra 
dignità, US di scafi s sapienti a m , a non €xcidatit\ impec- 
ciocché coloro , che ncU' operar la gtnttizia ttmmo 
icati, c gelosi , nonostMteclièMCOiiclo la diviiM«tii«i<> 
ua faraaoo aoctf eglino gittdrctii , pmc facilmente ver- 
ranno giustificati^ j al contrario coloro che faranno delle 
cose ingiuste, mutoli si troveranno nell' ora del lor giudi- 
zio, senza saper che rispondersi , c senza avM alcuno , 
che prendere si voglia il pensierc delle loro ditoc, «'«l 
enìm cuUoàimnt tasta , jitste juitifìcdkmttur ^ ft qtu Mltt- 
rsittista , hmnient qui responitMt . .Tatta^pustto è un 
tratto continualo di parlare il più calzaate , c patetico , 
con cui Dio giustamente minaccia , atterriice, espaven^ 
ta i signori di questo mondo , onde si eccitmo air osser- 
vanza della legge divina , e air adempimento delle lofO 
obbligazioni , massimaraonteM qnettc , che «ino cappoitQ 
_ air amminif trazione della giustizia, cai governo civile , 

ed economico • 

Ma perchè Dio sà meglio di lutti noi , che per un cuor 
nobile , e generoso ha forza maggiore lo stimolo della dol- 
cezza , e della virtuosa emulazione , non lascia di allct- 
tarli in appresso colla speranza del premio, e deirillu^ 
corona , che al loro boon operare si prepara la su nel cic- 
lo: onde gli esorta a foroini 1* intelletto di utili cogni- 
zioni, eia volontà di pietà, e di divozione , comandan- 
do loro eh: amino il lume di quella sapienza celeste, che 
sola può farli felici in questo mondo , e nell' altro . 0/ €f- 
go dclcctamini sedihus , et sceptris, diUgitclumen sapit»ti4 
mncs ^ qui praestis populis , 

A pensare però giustamente ^Ue cose » e perchè nin- 
nò si meravigli di un parlare cosi severo ddla divina giu- 
stizia contro de'Nobili, che mancano ai loro doveri, ognu- 
no rifletta alla griivissiraa ingratitudine , che essi usano 
contro a Dio , c contro agli uomini : contra Dio , il quale 
(coi&e si è ds«o di sopia ) swa vcrun loro merito • * ma 

lolo 



scio per un tratto di rua liberalità , e segreta picvvicici za 
li ha fatti nascere iiQirabboDdaoia • e<if .jlliistre prcsapia* 
ed ha vòtuto^. che avesiero fta le |ii>pi>,c ìimmii»» ai loro 
occhi tanti buoni csemp; d^ loto juieDaii » .Contro agli 
uomiai* perchè ignoniiuirsa mente abusano di quellnstro 
gentilizio , che a loro deriva dalle azioni viriijc:5e de' rrte- 
desimi ioro maggiori , venendo ad oscurare cjuella glena , 
eh** eglino con sudori * e /atiche in se stessi mantennero , 
e dappoi iasciaroitfj&diHe. propine €tie.i.Jcomriiiia parte 
dell* eredità Joro . Vvisiò |tio4icaYa«o gli 4U>|jchiJ>gisla^ 
tori», che i delitti de Kcbili i«caei!9''dfgoi di pene piii se- 
vere , che non i delitti dtl basso vcfgo . de ni d dieta 
pagano ( questi è il plebeo ) autnuìlGm , ani. icziorcm f(S' 
nam irrogare\ wìlìLÌDcro ( questi è, ij nobile , cui in lati- 
no corrisponde mUts ) graxiorcm co^ 1' Jtriperat.or ^Mar- 
edlo <«} « Si mUct. IMartm $ft€m fitmt^ cepitt putfMtfir^ 
eoflMenaodro . MuUvmaffs po^nà tììgmiunt\ quihm p^. 
rimum honoris dclatam est t crsìTcodo$io(^). Indigni sunt 
nobilcs dici , qui ex vitiisjtsbjlitatem 9h se urani , r/ àttur- 
pant yTcatus tnim omnem dignitatem exiluditi cesi il gran 
Costantino nella legge i. ubi de òenatu . Che sejiijusta la 
legge di quest' illustre Imperatore tanfo benemerito-delia 
religione , e dello stato i gravi delitti de* Nobili • e deT 
Cavalieri chiudono la porta ad ogni favore , e clemeozav 
forza è dunque , -che 1' aprano rclla mene de! .Giudici ajQf»- 
ehe umani alla maggior severità del cast go.. ^ 

Per laqual cosa il miglior partito a cui òctlrnsi ap- 
pigliare- i Nobili secondo' «goi considerazione divina » ed 
iraiaoa *lè «ludlo- di. segpìre la* traccia ». che loto- .addita 
chi era ben pratico dello-Jiltf>'4tvalIeresco> ed è il Santo 
Re Davide , che cosK parla nel suo Sain o a. Voi jj;t' egli, 
©Nobili, voi che da Dio siete siati scelti ad esser Cadici 
della terra j fornitevi della scienza,, .che v' in.«cgi>a le 
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i^ostre gravissime obbligazioni ; Bradi >?nn: , qui judicatis 
terram , Servite il Signore col suo santo timore , e quan-^ 
do esultate trovandovi in mezzo alle allegiezzc di questo 
mondo, non perdete tati dì vìttt i divini sdoì giudizj • i 
quali vi debbono &r trenftare : senitc D9mht9 m timm, 
exaitate ci CMm tremore , Imparate bene »* èd abbraccia- 
te di tutto cuore V arte propria de' Nobili , e non fia mai 
vero , cht ptjr questa ignoranza , o negligenzi monti Dio 
in collera j onde voi vanghiate a perire , perdendo la stra- 
da della giustizia » e della virtù : apprebeMditedisciplmam » 
tteqaaftdoirésttetur Dìmimu , et fereatìt devia justs . Per* 
elià lataano beati tutti quei Cavalieri , che potranno» e 
pranno mettere in lui tutta la loto fiducia , allor quando 
la sua collera si farà vedere ìn mezzo alle fiamme delio 
sdegno , e dell' ira divina , ciò che sarà in breve j cum 
exarserii in brevi ira ejus , keaii emnes , qui tonpdunt in e» ! 
Cbe te poi chiederinao i NobiK qaal aia questa scìeozt 
equesf arte» cke imparar 4lebbooo per salvare le loro ani*, 
me? rispondiamo , eh* è appunto la legge di Dio, e quel*, 
li delle loro obbligazioni , conforme le audremo esponen- 
do in queste istruzioni , che di nuovo vengono molto a- 
loco raccomandate. 

CAPITOLO III. 

La verità • e la pietà , cbe sono le basi delia fé* 
fóbbliea rendono filisi ieittaditti* 

LA vita de' Cavalieri è tutta conscgrata al servigio 
delta feptabblica ; percliè essendo essi le membra 
più cospicue &Ha'medesima , e dirigendola col fate oi- 
'servar le sue leggi , coir attendere at buon ordine , al 

|)rovvedimento di tutte le cose necessarie sì per la vita de- 
gli uomini, che per la loro comodità , pulizia , c conve- 
nienza , e formando anch' eglino nclT Europa i senati , i 
•cousiglj , i pacUmeau » e £aalmeatc occupando gl'impie- 
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ghì più iHustri, e maneggiando gì' interessi pubblici, c 
privati de' Sovrani, sembra che per ogni ragione siano cb- 
bligati a procnrarc , ed a roantenerc la felicità àeììó iMr 
to • Ma questa falicJtà in che cootìate ? consiieie in ciò » 
che ogni cittadÌDO opflii seccMido itf 9tfr/tò , e hficià , e 
qnest* è veramente tutto il sostegno d* ogni repubblica , nò 
la altra maniera può esser felice . Sviluppiamo a poco a 
jJoco questa proposizione , la quale forma tutta la sostan-t 
za della presente istruzione » assai necessaria pel morale 
aknmaeMrawtiiiio dBl Cavaliere cristiano.* 
. iraànooit.conijderi come jnembio delk itpnbbli^ 
«iGome persona pthtm iocoatra la sua felicità sola^ 
unente allorché s' impegna nel procurare l' ultimo fine per 
cui è stato creato . Ora per conseguire questo ultimo su- 
premo fin£ , gli è n£cessario un lume chiaro illusi rate re 
cleU* intelletto , il quale a lui ponga bene in veduta , e oq> 
me tono in se-stesie tutte le cose » che è tenuto a sjlpere: 
e appunto nella cognizione avota da questo vivo lume con- 
sìste ia verità , di cui ora parliamo . Spieghiamoci mag- ,. 
g'iormentc riflettendo a due cose j prima al lume che se- 
QO porta la verità , secondo alle specie di verità, che ri- 
schiarano il nostro intelletto^ onde a noi deriva una soda 
ftlkità. E io quanto alla prima 

Non v* ha verità » che non venga da Dio w e dalle 
sua grazia, mentre essendo egli essenzialmente verità:,- e 
■conoscendo ?e stesso , e tutte le cose in se medesimo , e non 
avendo creatura verona la sua esistenza, e il suo essere , che 
in Dio , e da Dìo, nel quale si contengono pju perfettamen- 
te »'che non il contiene ogni opera od suo artefice « e più 
anzi di qudlo.ii eootcnga in se stessa j perdò non v* bair^ 
dti, che non tragga daDiola sua origioe , e che consegnen- 
tementenon sia un suo dono . Qucsk» dono adunque, e 
<]uesta grazia del Signore porta seco quel lume con cui sì 
rischiara l'intelletto creato, onde si veggono quegli oggetti, 
chel* uomo è tenuto a conoscere ; e questo pur è quel lume 
di cui sta scritto « che il figlio di Dio venne a spargejJg sqz 

Da , pia 
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pra iaierra , allorché degno'si di scendere a visitarci dall' 
alto ; viskavie nos oriens ex alto ; illuminare hts , qui in te- 
mebrUf (^ìn unùra mmis sedeat . Ciò ha Una dire al Dot- 
tor AagelÌGO'S.To0!naso (a) che i( prima «uiore , eit 
primo motore dell' uoivenosia r intelletto , e che io eoo* 
seguenzar aitino fioe deir universo sia il beae deiriniel* 
letto m^J^siTiì, c eh* questo bene sia la verità. Primus 
author^ et m)nr unioeni est intelleùl't: . Oportcf ergo y ul- 
ù/z/ jf/i finem- universi essebonum inteUeSliis j hoc autem est 
■ wriiss . Poi soggiaage imcnediataineate il Siiuo Dottore » 
che però It vérìtà iteisa h U fine di tatto qoaoto il Mondo » 
circa U cai considerazione debba prìocipalmeote impio- 
garsi la mmte d' ogni uoma , e che in ciò consista ogni 
vera sapienza . Oportet autcm verttatcm esse ultimttm finem 
universi totius , et circa ejus comiderationcm principalitcr 
lapìentiam comistere . Di fatti ia verità è il iìue della ragto* 
oe. Il fòniameiMo di tutti i beni, e ddrdwmide V nomo 
più proirìmó.a Dtoi*' • 

il fine della r^glcNic* Dissero gii alcnot Filosofi^ 
che tra gli uomini non si potesse dare cosa veruna né cer- 
ta , né vera , c però conveniva dubitare di tutto . Ma quest* 
asserzione deve avere fondamento soltanto rapporto all' iti^ 
costanza • ed alla varieti delle opinioni degli nomini • oon 
già rapporto alla oatora di molcissime cose esistenti o possi^ 
bili» arca T essere delle qnali, come anche circa le loro 
fòrze , virtù , e proprietà aver possiamo tutta la certezza , 
ed una convincentissima , e sperimentale evidenza; perchè 
le cose create, anuo un termine limirato , c circoscriito , 
opd! & anolntameote necessario , che limitato par sia , e 
dfcoscritto itteimioe ove stender si debba fomana cogni» 
liooe • ginota alipiale resti del tutto paga»soddisftita » e per- 
suasa , senza che pià abbia bisogno d'andar vagando in al- 
tri oggetti per conoscere con certezza , e molte volte eoa 
evideoza la stessa cosa. Qaando V intelletto gìonge a questo 

termine 
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termine , ciba trovatala verità , ed in essa erme nave in 
porto, ccomc viandante nel fine del suo camroji o ripcsaj 
mentre talmeotc trovasi allora \» ragione iuvestitat dal in- 
medella'vcrltà» che più dubitar noir pud detta rota • evi 
innanzi non conosceva ; onde disse molto tene Filone 
Ebreo (à) che fifih ratiomszerifei eii , ^tt^.-imgìur, fuern 
ullum lumen , splendorem tuum emittii , in guam ratio fona-' 
tur incedi» Quindi Ulpiano soggiunse (^) che la verità 
dcv* essere cercata dall' uomo ccn tiitio l'impegno, nèpuò 
egli impiegarsi in cosa pi ù degna , quanto nel ricercarla. 
Cicerone y ed Arìsroiile anche scrisscfa, che Tuoinoè 
nato per cercare, e coofegwreif vero ; e Lattanzio, che 
Dio ha inserito ne^l' umana natura un' acceso desiderio di 
sapere , e dì fornini la mente d' idee » che cooteogauo U 
verità . 

Penetrati da un tal sentimento gli antichi Egiziani 
Ytabilirooo 'che gli DCRiini più' sagg; della tepobblica » 
qtlali sono i Giudici» i Magistrati , e i Sacerdoti perpetua» 
mente portassero pendente dal cello T imiiiagióe delle iw- 
frità scrlpiia in un prezioso 2?ffìro, onde avessero del con- 
tinuo un ricordo, che vie più stimolasse loro al »uo ricer- 
camento afHnchè conformassero la loro giudicatura ed i 
loro manéggi sacri , e proAnl coMùmi della legione » e 
conscgnentemente con quelli della veriti. Anche Dio ttes- 
so comandò a Mosè , che nel razionale del Sacetdoièacel* 
pita pur fosse la dottrina» e la verità, e portasse queste 
immagini avanti al petto ogni qual volta dovess' entrare 
nel santuario alla presenza del Signore (f) : P^/r^x /xr r/7/Ì0. 
nalijudieH io&rmsmt Hutii^tem^ qtt£ trtmt in pBitr9 
Aaron » ptanda inpydieutr ttramDomiM > Oltre a ciò 
no gli oomiiif Bn ingenito naturaledetiderio di sapere, • 
da qoeif limalo comnoe desiderio ne viene per legittima 

:•.{..•.•. con» 
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coascgaenta che vi debba essere l'esistenza della verità, U 
>quale (bruisca V intelletto umano di vece idee, e non giàfaU 
te: perchèiiDUtiMi desideriamo sapere , che ooosiive- 
'fo»avoado per lo cootrttio no ingenito onoie* o ripu« 
gaaoza innata alla Iklsità; dunque il fine dell* umana n« 
'gione dev'essere sempre la verità . Ebbero per tutto ciò 
ragione un F/losirato , ed un Galeno (a) di far dipingere 
.la verità in sembianza di bella vergine maestosa, cui essi 
chiamarono )a Dea comune delle cose mortali , ed imiMorta' 
U p vestita alla semplice , di manto talare bianco come la 
«ève • e lucente come i raggi del sole, perclià la suanma- 
l>ilità rapisce il cuore umano » e la sua luce dilegua le nd<- 
stre tenebre . 

Che la verità poi sia il fundamento di tutti i beni dell' 
uomo con invincibili argomenti lo prova Massimo Tirip 
ad sermoile 6» dcHa sua Filosofia , ove cosi gradatamente 
.và discorrendo. ,» La custode . dic'egli > delle ottime leg* 
a, gì è la virtù ; la virtù deriva dalla.ragiooe; la ragione 
•n si fortifica coli' esercizio del ber» pensare ; e 1' cscrci- 
^ zio del ben pensare viene pcrrczionato dalla verità ; e 
^ questa in line non si può avere, se non a forza di razio- 
t» cinio 9 il quale è V unico » c solo strumento , con cui 
M si aguata» e sTaccendel* animo per abbracciare la vic« 
M tù , a Oli annesso è ogni bene^ • Optim0sie^es mUéit 
iHe»tt^m vìrfus : utentttimznrtina ratio» e exoritur\ rati 9 
txerc'tiai'iojic convaìescit j exercìttìtìofion pcrfìcit veritas i VC' 
ritas non niù per othim quod in ea euequoida ponatur habc" 
rip9test : baud enim aliud isHumentum apparet , quo virtù* 
0tm (9mpr9b«nÌ9rt fosttmm\ fféttftquum verktima raiit s 
^ fìèacuìtur animus y HMecmUtar, Galeno volendo che 
i precetti della medicina , e di qualsisia arte fieno atiU, 
perciò esige in primo luogo che sieno veri , e conseguen- 
temente che gli uni non contrastino agli altri, Singula 
mcdUa pr^ecepta » atque unmrsim omnia pracepta , in fri. 
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wh vera ess€ dehtnt , secufido titHìa , tó tìo jttttìs frìmipiìt 
comrntknna ; ex biis tribui ìegitimum frxceptam dijz/dices : 
Kar// si unum ex di^is deùt , Uaùm ntqu€ id dici ptéccef /firn 
nterebiWr, Filone soggiunge non eifcm netla viu dell* ai»* 
ino cosa |}iù preziosa delk'vefiti. . ■ 

' Nè<|iiesto è lutto -i! bene che all'uemo deriva daUa 
verità , giugneanrhe a renderlo somigliante a Dio mede* 
simo. Platone disse (a) che la verità è la guida di tutto il 
bene , che far dovevano tanto gli uomini , quanto gli Dei . 
Veritas profeto tmn diis , tum bominihus dux omnium eU 
hwvmm i e che se alcuno vuol sobito divenir felice , e 
beato , dee Immaminente abbracciarsi con essa : Cv^ 
quifelix , beatusqus futurus cstt ^ttìm ak miti$ f^rthefs 
se debet . Quindi molto giudiziosamente rispose Piliagcra, 
come narra Stobeo che <]uando fu interrogato , che 
cosa facciano gli uomioi che sia somigliante al fare di Dio^ 
disse , che attor veramente rassomigliano Dio , quando 
amano , e sieguooo la verità : interrogatus Fyfbagorai^ qtnà 
factartt simile Dev bomines, resp9ìnUt,'si vtrUatem mUntmti 
Noi altri cristiani molto più chiaramente ciò conosciarnoi 
mentre dal lume della fede sappiamo , che Dio è essen- 
zialmente pura verità , che non può ingannare , nè esse- 
re ingannato s e che consegneotemeote l' nomo per abito, 
e per costume verace mostra che abbia un non so che di 
divino . t 
Ora venendo in particolare alle specie di verità, dall» 
quali ò illustrato il nostro intelletto , «queste sono di due 
sorte , altre si chiamano verità naturali , altre sopranna- 
turali: le prime sono sempre conformi allume della ra- 
gione» le seconde a quello della lede . Quelle , perchè itH 
• vestite dal primo lume sono quel raggio lampante , edi« 
vino , che Davide chiamò lume del volto di Dio » che a 
' fMM svela il bene» che dobbiamo fare» e il male che dob^ 

biamo . 
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Gii ni sch'rire . f>i?Uesopra5';!iin»ona di più i mieter; ; 
che dobliiama credere» ed i precetti divini , ed anclie i 
consigli « chs iob'jiiO «fdgaire. C A lune della ragioae 
•t C'j«iitcQ:i9 iiittl i pr j09tti dsHa legge naturale , che itrio- 
goao tutti quaiti gli uo nini senza eccezione di veruno: di« 
jn >l.)ciiè il Cattolico , V Eretico, il Gentile, 1' Hbreo , 
r In J'aiif> , tutti in sommagli uomini , che hanno l'uso del» 
la ragione, conoscendo a sufficienza i precetti di naturaa 
sono tenuti air oss;;rvan2a d^ medesimi , e tali sono ap* 
punto tutti i pcecetti dèi. Decalogo , e quanti altri da questi 
tceodono per diretta, per chiara » c patnrale conscguenaa; 
dimodocbèV amore per esempio , la soggezione » U i^ve* 
renza, csimil! nitri debili, cheruomoha con Dio, col- 
la patria, co' genitori, -coi figli , co' maggiori , con gli 
amici Àc. sono tanti precetti di tiatura, che alla loro os- 
fervauxa astringono tutti gli uomiai del mocdo ; mentre 

0 tutti jono espressi nella legge del Deca1ogo,o dt essa ini* 
mediatamente ilerivano , e questa legge sta impressa nel 
cujre , c neiriifielletto dell' tiomo , essendo dcssa quel lu- 
me , di cui disse Divide sìgnatam cU s'iper noi lumen 
vuìt'tt Uàì D:ìmine : e dalJuine poi della fede nasce quella 
immutabile adesione, e férma credenza, con coi lo stesso 
umano Intelletto tiene come certissimi , ed infallibili .tot« 
ttl mister; rivelati, c quella pia, e vantaggiosa cognìzio* 
ne , che ha dell' utilità, della perfezione, e dell'eccel- 
lenza de' divini precetti , ed anche de'consiglj evangelici , 

1 quali di fatto sono sopra tutti quanti gli uomini anno sa* 
puto iuventare» ipiù atti a formare i costumi de' cittadini 
non solo nella vera pietà, ma eziandio ìn ogni geneie di 
polizia ed urbanità j talmeotechò un buon cristiano esser 
deve pccessariamentc uo «omo perfettamente compito, c 
civile, e che in tutti gl'incontri opera secondo i lumi della 
più retta, della più onesta, «della più purgata ragione. Nè 
contro a quest'ultima proposizione potranno mai cosa alca- 

na oppor- 



na opporre in veruna materia né civile, nè morale i Pulièn- 
dorf, iRobek, i Montesquieu , nè quanti politici sono al 
mondo, nò totU la filosofia pitagprica , stoica , ed acci* 
demkft. 

Quindi rilevasi che le verità naturali» e rivelate so- 
no la prima base , e colonna , su cui si appoggia la felicità 
di tutte le singolari cristiane repubbliche , che divisamen- 
te sono sparse per tutto 1' orbe Ciittolico cristiano , e ven- 
gono poi. a t'ormare tutte iosicme sotto di un capo visibile 
jin corpo d'uoniiH tendenti ad Acquistare colle medesime 
.leggi » e segolerukimo fine sopcannatnrale per cui ruomo 
,è .stato creato»' che è quello di servire fedelmente Dio in 
.questa vita per poi goderlo eternamente nelT altra . Su que- 
sta grande base reggesi la rettitudine di tutte le umane 
leggi sì ecclesiastiche , che civili , la sincerità delle nostre 
parole , laftdeltà.delle nostre promesse » la ginstiiia oe^. 
nostri contratti » 1* amicizia». V afiàbiUtà» e laschieueua 
pel tratto fra gli uni , e fra gli altri » la religione stessa ,^ e 
lamanieracon cui tutti dobbiamo onorarDio, e finalmeno 
te tutto il bene, e tutto il vantaggio delle arti, e delle 
scienze tanto necessarie pel governo , ^erlo splendore , e 
per la dnraztone. de^corpo politico e civile , la cui meta; 
altro io somma noni, che il conoscimento ^della prima 
essenziale verità*, eh* è Dio stesso . 

Oltre al conoscimento della verità è necessario alla cri- 
stiana repubblica l'altro sostegno, che abbiamo detto essere 
la/'if/fìr.Qucsia èia seconda colonna, che la sostiene. Accioc- 
ch.c una repubblica sia perfettamente felice , non basta che 
ì membri » che la compongono »■ abbiano 1- intelletto fbr- 
Jlito di Itimi squisiti provenienti dalla natora» e dalla grazia: 
.ènecessario altresì, che abbiano una volontà ben*iaclinata , 
e pronta a mettere in esecuzione il bene conosciuto . In ciò 
consiste la pietà : censiste nell' essere sempre preparati ad 
eseguire coli' opera tuitociò , che la ragione , e la fède 
' comand;iao in ordine a Dio , alla patria , al piosslmo , e 
a noi stessi:, consistcneir abbracciane» t desiderale afdcii- 
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temente quanto si conosce necessario , ed opportuno per 
la temporale fcìiciiù , e per i' acquisto della vita eterna . 
Ix repubbliche» «le«ittiksoi|a coogregazioni (Phooiìdì pec 
vivere oon solamente naa vita in qnabfvoglia maniera K»- 
devoìe» «politica, ma tono state eziandio stabilite pec 
menare una vita virtuosa» ed ordinata al conseguimento 
della propria felicità , che V uomo naturalmente appe- 
tisce . Di tale parere sono sempre stati gli uomini più sag- 
gi del mondo Gentili , e Cristiani . Se ciò è vero riguar- 
do ad ogni repubblica del mondo > che dir dovremo dellft 
repabblica cristiana? questa » per rapporto a quanto ha di 
pitcisameote ragionevole , è una congregazione d'uomini» 
che operar debbono secondo i dettami della ragione : ma se 
poi si considera come cristiana , essa regolare si deve in 
tutto secondo ilumi della fede* i quali (lungi assai daU*. 
opporsi ai lami della mgipne) li ranodano anzi 9 li Ibrtift* 
cano » e li foUevano a produrre 1* eseicizio salutare , e per 
la viutecéma meritorio delle stesse virtù morali , cioè della 
temperanza, della prudenza, della giustizia, e finalmente 
della fortezza , esercizio del quale non v' ha cosa che più 
vantaggiosa sia , secondo il detto del savio » nella vita de- 
gli uomini . (a) ^ìbmMim wìkUfakttiUfhmMm* 
(^indl è che i Càvdieri più dT ogni altro genere di 
• persoflCt I Magistrati,e i Prìncipi debbono confbnnarelalo» 
ro vita snllc traccic della verità , e della pietà ; e su queste» 
come su due fermissime colonne reggere si debbono unita- 
mente tutte le loro azioni , senza separarsi mail' una dall* 
attrai mentre la verità sempre accompagnata essere deve 
dalla pietà • e la pietà dalla veriticome da sua inseparabil 
sorella . Così , e non altrimenti otterranno^ le repubbli* 
che ia questa vita la vera loro felicità . E* una illusione 
pertanto troppo comprovata dalT esperienza il pretendere 
di cercare altrove la felicità de' popoli . Tosto che in essi 
si videro mancare queste due fortissime basi » si sono in 
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fonsegoeoza veduti cadere nelP ultimo sterminio » e tiellà 
fatale loro rovina. Così F impero degli Ass^r) colmò di 
vizj , e di sregolatezze passò ai Medi , ed a Persiani 
questo già ben guasto , c corrotto a quello de' Greci, che 
nel loro operare erano più ragionevoli, a' quali sottentra- 
ronapoi i Romani « Ognuno sa le Vìokotiasimeiiiiitazìo» 
ai accadute nel governo' degli Ebrei appunto in qael tem- 
po , nel quale trionfando il vizio ,. era. la pietà oppressa» 
e del tutto sbandita la verità . Nella nostra Europa si è 
sempre osservato , che essendo cresciuti i viz; nei grandi 
dello stato. Dio suscitò un qualche Tiranno , il quale da 
paesi stranieri venne ad affliggerla > a soggiogarla >ad oc- 
cuparioiiJUia iuò|iyia>e le invasioni degli Sckt » dtt Go^ 
ti , degli Unni «i 4i^ìtedrii v e te morali disposizioni di 
Europa in cui elleno successero . Quando vieppiù in essa 
abbondava l'iniquità, ceco un Caroco Re de Vandali usci- 
to sul principio* del V. secolo dalla Svezia , e dalla Norve- 
gia, che. co" suoi barbari sudditi invase la Germania , la 
Sassonia , 1* Alto i. eBasaoJlsoo $ coirMogoosa » colla Vob. 
roazia , e con tutto itpaMedi Treverì . Mentre poi All^r 
fico Re de' Visigotti ajutato dalla fellonia di StUicone Ge- 
nerale dello sfortunato Impcradore Onorio metteva a fuo- 
co, e fiamma tutta l' Italia , tutte le Gallic , eie Spagne, 
ecco che di là a poco nel medesimo secolo un' Attila furi- 
bondo , un. VnaUniro -ed nm Atdasiieaiioo. uà nembo, 
gente uscita in mpipe disoidinat*: Allietarti ictitfift^InÉI, 
U del Baltico «:e dai confini delift lémeiranìa- , oppresse* 
ro , e rovinarono affatto il fioritissimo Impero Romano . 
Anche nell' Oriente fu per molti anni flagellato da*Turchi 
r Impero cristiano colà stabilito ; ma non rendutosi mii 
glioie colle persecuzioni , e co' gastighi visibili del cielo, 
anzi segnitaodo i cxìsriani iamezsoa* flàgein4i.vivefeiieir 
empietà» nello amoderato lusso , e nelle discordie, orribi^ 
li , e scandalose , colle ^uali vicendevolmente si distur- 
bavano , si laceravano , si sbranavano , per giusto giudi- 
zio di Dio fu tutto rXmpero colla parte più santa del moo- 
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do , (juella cioè ove fu eseguita la Redenzione delKumatt 
geneie , occupato das;!' idioti seguaci dell' Alcorano ne- 
n)ici implacabili del nome cristiano . Scinpre fti vcrd 
perciò, ch^ 1.1 mancanza di verità , c di pietà negli uo' 
mini , latr^oktezza de*cosiomt , eil di4>cezzo ddla ce- 
ligioac pravocarooo L' ira di (Db , sbandirono la ' f^ace' 
dagli Itati, V* introdusiero le guerre , le invasioni , lo 
usurpazioni, le devastaziORi» e ietcailaiiooidegr impe* 
19, e de' regni . 

Qui meriterebbe una distinta , e parziale memoria la 
pietà di un Carlo III. Re delle Spagne passato all'altra vita 
li xj.Deceaibrt 1788. Beo lembra , cbe molto intima^ 
mente penetrato fosse il di Ini animo da questi sentimenti 
mentre vedendosi oranat mancare di fòrze , volle innanzi 
a se il primogenito successore del regno Carlo IV. felice- 
mente regnante, ed ivi colle parole più insinuanti „ figlio 
,» ( gli disse) io sto per morire , ed in questo stato vi rac- 
» comando più d* ogni cosa la Religione Cattolica chor 
M semate i suta il caraflere della nostra Spagna , qnlodi 
y» r amore- verso tutti i sudditi dello stato , poi 1* amor 
„ vcno 1 vostri fratelli , e congiunti „ . Parlò in vero eoa 
colali sensi di pietà , che fece intenerire, e piangere tut- 
ti gli astanti : postosi poi io una specie di riposo , morì da 
gìuito , e con quella morte* che <à>vevi essere il firutto deU 
la sua pietà , della pnsiti de^ suoi costami , e della sua te* 
nera divozione verso Maria Vergine : doti tutte incontrai 
stabili di Carlo III. ed a tstta l lìuropa manifeste . Ma que- 
sto non è luogo di far lungo elogio al defunto Re : basta 
.l'accennato in testimonianza ch'era ben persuaso quel piis- 
simo Monarca della verità di tutto ciò eh' esposto abbia- 
^ocirca la causa della-ioVioa degl' imper; , chequi ripe- 
tiamo jutetc la mancansa di- pietà» e di verità . 

AI contrario queste due virtù sono quelle due foitif- 
• sime, e oltremodo belle colonne di bronzo , che per so- 
•ctqgoo • per abbellimento « e per ma^ioie splendore fece 
-•1 • . . . . \iollo- • 



collocar Salomone nelle porte del Santuario (J) : anà rap'* 
presentala verità, l'altra la pietà per significare» che- 
V una , e Taltn abbellir debbono ogni cristiana repubbli- 
ca . Ambedue erano d* una rispettabilissima altezza ; per* 

chè Iti verità giugne per àino a scuoprirci lo stesso Dio , c 
con Dio tutti i suoi mister; , come anche per mezzo della 
pietà giugne Tuomo ad unirsi perfettamente con Dio . So- 
no inoltre la verità»* e la pietà dbe colonne sì foni , e si 
rpboste » che tutti gli urti dcU- inferno ; de! mondo'» e 
delle passioni non possono mai abbatterle: possono bensì' 
scuoterle i travagli , e le tentazioni di questa vita , ma 
conquiderle afFatlo , ed atterrarle giammai ; perchè la lo- , 
ro fermezza è Cristo, e la loro stabilità appoggia sulla po- 
tenza d'un Dio, e sul valore della sua grazia. Il Ven. Re- 
da riflette : che il diametro di ciascuna -di quelle colonne • 
era di dodici cubiti , affin che intenda ogni cristiano, dM 
tutto ciò , che fu in appresso insegnato dai dodici Aposto- 
li nella Chiesa di Gesù Cristo , dev'esser la norma del di 
lui vivere . La cristiana repubblica , soggiunge S. Pao- 
lo è formata di cittadini, che professano santità : ZfOS 
(sth ehetSoft&orum, tutti siete domestici di Dio» dome- 
ttki Dei : e il vostro edifizio ha per fondamento Tir dottri- 
na degli Apostoli , e Io stesso Cristo è la prima pietra an* 
gelare, che lo sostiene : iufeneàìfìcan inperftindamtnitm 
Apoitdorum y ipso sammo angidari lapide Christo ^csu . 

Inoltre girava all' iutoino di ciascuna colonna una 
Specie di (ascia a modo di catenella composta di più anelli 
fra loro intrecciati » da'quali pendeano con le^iadrissima 
simetria cento melagranate e ttntociò significava i mol- 
lipliti atti virtuosi , che arricchir debbono 1' animo di chi 
cerca Dio per mezzo della verità, e della pietà, perchè ali* 
esercizio d' ogni opera virtuosa dee pur concorrere almeno 
implicitaoieote V esercizio di molte altre virtù , come 
j . . ' • ogni ••■ 
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ogai mclagranata si compone d* ana prodigiosa moltiCudi* 
aedi gcaoi: però se il Cavaliere crtstiaao ha da rarev.g. 

una liniosiaa , perchè ijucsta sia opera di gran inerito 
verso Dio , vi debbono concorrere la fede che la dirig- 
ga , la carità che la comandi , la misericordia ctie la ese- 
guisca, r ubbidienza alla divina legge chef «ccompagui, 
la mortificazione che Ieri gt' impedimeiitidi^urltcon «ni- 
DIO liberale, e generoso , la speranza del piemie che la fa- 
ciliti , laginstizia,e la discrezione che rettamente la diftri* 
buisca, e l'amore di Cristo in grazia di cui la farà . 

Finalmente sulle dette colonne eravi un capitello , il 
qu^le formava maestosa corona intrecciata di fìori, e di 
gigli a ch'era nn sìmbolo asMÌeiprimentei prem) co' quali 
l^io corona anche in questa vita coloro , che vivono secon* 
do le massime della verità» e dellapictà . Tali sono la pace 
del cuore, l'allegria della buona coscienza, la libertàdello 
spirito , il disprezzo degli umani splendori, il buon uso 
delle ricchezze, cde^U onori, la piacevole contempla- 
zione dd sommo bene, e 1' unione col bene medesimo. 
Brano quelle colonne vuote al di dentro ; e ciò può 
servir di ricordo al Cavaliere , che non y* ha cosa piò 
vuota , e pilli vana , d' un intelletto non illustrato dalla 
verità , oè più incostante , fiacca , e debole di una volontà 
mancante di vera pietà -, onde questo pensiero lo ecciterà 
1 diffidare di sQ stesso» mettendo in Dio sditanto la^nafi^ 
ducili: esiccome la materia delle colonne eri di bronzo 
«squagliato a forza di fuoco , cosi ilinoco del santo divino 
Spirito ammollirà , e piegherà la durezza del cuore ornano, 
oud' esso si conformi in tutto al di lui modello , ch'è Cristo 
colonna di perfezione infinita , dalla quale prendono la fi- 
gura tutti i preieuipati , che S. Paolo chiama (a) colonne 
della soa Caiesa , quali appunto esser debbono s Cavalieri 
Cristian. Q^iùidi verrà inconseguenza » che quanto più i 
Cavalieri confòrmac sapranno le loro azioni alla vita » 

e dot- . 
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e dottrina di Gesù Cristo , tanto allora sarà più perfet* 
ta , e più felice la loro repobblìca » a cui eoa tolta la 
proprietà cooverraooo qae' ooini aognsti , co' quali il 

Profeta Isaia (tf) appellò la etItàdiDior chiamandola cil^ 
tà del giusto , città fedele , vocahcrh chttas jusfi ^ urh 
ftdelis . Città del giusto, mentre il Giusto de' giusti di- 
morerà in essa per mezzo della fede, e della carità j onde di 
quei Cavalieri , i quali formano le di lei mcnibra piùno-i 
bili» farà egllla loa compiacenza . Città fedele; meotre 
i medesimi saranno fedeli net credere tutte te cose rivelate^ 
ueir osservare le leggi divine, ed umane » e nello spera- 
re le ricompense eterne. Bealo (^ncllo stato, benedetta 
quella repubblica • che aver possa Cavalieri formati su qne« 
sta traccia. 

CAPITO L O IV. 

Idtadi ciò che cbhman mondo , da suggerirsi 
ud un giovine Cavaliere * 

GIÀ uon;ini più illuminati , e che ben intendono il 
grande » e scabroso.aflrare dell* educaiione delti fi^ 

gliooli , convengono in questa massima , che sino dagli 
anni più teneri fa duopo imprimere nel!* animo de giova- 
ni cristiani un*idea giusta di quanto appellasi mondo . Tut- 
ti sperimentano la forza , che il mondo stesso ha sullo 
spinto umano , e con quanto pregiudizio strascina dietro 
a se ta maggior parte de^CavaUeri, benché cristiani • Troj»* 
po dunque giova il conoscerlo per tempo » affine di non 
restarne abbagliato . Qui daremo pertanto un* ideasncciiH 
ta del mondo , che però sia bastante a un giovane per po- 
terlo sufficientemente conoscere. Diremo dunque jn pri- 
mo luogo» che cosa è il mondo coaiiàimio nella sua mo< 
ralità? In secondo luogo quali Hz^tMÌt sitt masssmtl 
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Ed ia qaiDto al prima , il moado a parlare con pro- 
prietà y non è altro , che ana moltitudine tatnuituanto di 
persone difF^reoii ftt loro di statOt c di coodiziooe ; dì 

genti di vario stravagantissimo gusto , che non anno mi- 
ra, se non l' loro proprj interessi, non anno altra regola 
di vivere , che le proprie pissioiii , e tutte le premure lo- 
ro soao abitualmente indirizz.ne a procacciarsi onori , pia- 
ceri»«e ricchezae • E' il mondo una setta di persone ( dice 
no grande nomo illuminato) (tf) che perla maggior parte 
non si conoscono fra di loro » ed anche più si disprezzano 
quando si conoscono , ed unicamente convengono in que- 
sti due punti, che fanno la sostanza della loro professione, 
e* della loro mal intesa politica j prima nei saper molto 
bene 1' arte d' ingannarsi vicendevolmente » secondo nel 
non avete > che nna maschera di pietà , e di religione • 

Da questi due principi» che sono diametralmente op« 
posti a quei, che abbiamo stabiliti nell* istruzione antece- 
dente , e su quali abbiamo detto , che reggcsi la cristiana 
repubblica, nasce come da legittima cagione, cheleper- 
sone più dedite al gran mondo sienolepiìi iuteliigenci neir 
ette di fingere , di sapere' ingannare » e di dissimniare 
le proprie sventure , fìngendo In lotto lU avere ciò che ooa 
ftono: con mille lodi vi staranno sempre d'intorno, ade- 
scheranno le vostre passioni , singolarmente quelle, nelle 
quali siete più deboli , \i lisderanuo eoa mille adulazio- 
ni , e dal loro labbro sentirete tutto ciò, che vi può al- 
. Iettare;- ma intanto cod^ un certo riso beffc^ggiatore met- 
teranno in ridicolo la vostra semplicità , perchè loro pre- 
state crcieoia : cosi la vostra rettitudine» e booti viea 
da loro derisa , come una virtù da sciocco; ed anzi non 
avranno difH:olt\ di far credere agli altri, che la vostra 
•docilità, e pietà sieno contrasegni d' uu animo vile, e di 
poco talento. Questa si la condotta di Erode, allorché 
prendendo i Magi in disparte • approvò il loro viaggio ,.e 
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iogeffdo-incli* esso divozione , moitrò desiderio di ado- 
rar egli pure il bambino nato di fresco : ma tiitt' altri era- 
no i sentimenti che nutriva nel cuore ; e questo è pur il 
grande , questo è il bel mondo , che da per tutto alza cat- 
tedra , pretende dar legge « efartiTaxlMUo, e il giudice 
della feliciti degli uonìnK 

E sarà poi pouibile, che persone' di temo alletaie 
liei cristianesimo, amino questo mondo profano , tino a 
rendcrglisi schiavi , prestando a lui di buon grado tutti 
gli omaggi ? Che abbaglio , che debbolczza è mai questa, 
di assoggettarsi cosi alla cieca ad un padrone tanto tiran- 
no , e indegno di comandare i Ella è cote veramente, che 
A piangere nel vedere, che la miglior parte della repa1>* 
blica , formata da Cavalieri scelti dalla provvidenza per 
mostrare al mondo il loro valore,e la loro pcncrc$iià,c per 
difendere la giustizia , godano servire a chi ncn può cer- 
tamenre rimunerare i loro servigj , sapendo anzi per ispe« 
•ffienzt , che questo padrone bngiiido «on poò fàie» che 
iolélici tutti isuci seguaci. 

Di fatti qual felicità anno mai avuto i seguaci di 
questo mondo ? tgli da un canto è un dichiarato persecu- 
tore della verità , e della pietà ; dall' altro è cesa certa > 
che ignora Dio , e non solamente Io ignora , ma T odia» 
e lo abbomine: adunque nun srarandod vera ftikità , che 
nel proftnare la verità , e la pietà , e nal yetù amòre di 
Dìo , è cosa del pari certissima , che nn seguace del mon- 
do non può essere felice . Che dovrà dunque fare un Cava* 
liere cristiano ? Egli dee fuggire il mondo , c lo deve 
odiare sino alla morte . Non si dice , che debba lasciare 
le città , e rinunaaie a tette le conveisacioni , e' neh 
trattare co! noodo, molto meno che debba ritirarit in un 
deserto , o abbracciare la vita xeligiota . Ci tono ben noti 
gli obblighi de'Cavalieri . 

Sa ognuno , che il Cavaliere è nato per mantenere 
la repubblica ne' suoi giusti diritti , per conservare la giu- 
stizia , e per consolare i poveri » li m > che le compatì» 
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i tarasi » U glwtte » i teatri , le convemsioiit » le «cet* 

dsmie ds'saoii , de* canti, e balli sono (come dice il 
Ciri, d: Laca gli essrcizj , da' quali i Cavalieri pos- 
sono, e debbono ca\^are delle utilità convenienti al loro 
stato: ma è certo altresì , che ogni Cavaliere cristiano 
dee virece la tnezEo il mondo • senct avete to spirito del 
ni30i<i t e che deve stare più assai del popolo basso in 
coatiniu guardia contro i suoi assalti • ed artifìcj maligni, 
csseni) piclis le dolcezza del raondo, che non siano av- 
velenale : in soniTii a' Cavalieri singolarmente per molte 
pirticoUri ragioni sono necessarj molti preservativi , che 
andremo espoarodo nel ^no di queste istCBsTooi « eontco 
il cofiiagto del wcpio , acciò eh* essi vivano Ja meieo al 
m:)nio, com : in nn paete nemico • Laonde se debbono i 
Civilieri essere civili , puliti, cortesi con ogni genere di 
persone, ei osservanti di tutte le convenienze cavallere- 
sche , debbono altresì avere u-.io spirito superiore alle baa- 
ae:ideede*mon(Uai j e qaiadijdispremtccoo coiagftto fl 
vile sentimento d'essere dal mondo approvati » o lodati , 
non curandosi punto d'essere in sua disgrazia ; perchè vil- 
tà grandissima è , che un Cavaliere cristiano si renda 
schiavo delle follie del mondo , e delle sue capricciose 
paode» seguendo le sue massime sciocche . ■ 

E la 'verità non sono ttr«vagaatissime le massime dd 
mojidaat? Questo è il secondo punto , ovesi vuole ben a^ 
tento il giovane Cavaliere , poicliè importa che i genitori, 
ed i maestri istruiscano ìloro figli, ed allievi con quella 
csattczzi, e frequenza , che esige un'argomento così ge- 
loso , e da cui dipende in gran parte la buona educazione 
dlesti • Ag^iungesi qui ancora , «he quelle massime , che 
iadastriosamtnte s^ìmprimoDo nelcaore d^ fìovioecii « so- 
no una radice , o un seme ». che presto germoglia* e pro- 
duce poi frutto copioso , rendendo a suo tempo quegli abi- 
ti Vitiuaiit che sono il sostegno della loro vita felice : lad- 
. . dove 
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dove se la gioveniù si irnscura, o ocn viene jstruiia se um 
dimczzaiameute , tralasciando questi punii sostanzialis- 
simi, ovvcEoiicmpiendo, come pur troppo si la, il loro 
spirito d* idee sciocibÌMiine di noodo'» e di vvoiti*» 4l* 
loift il rinaacnte del vi vere loro oou sarà , cbegiMSto » e 
corrotto ; perchè T €ià più matun mal ai adatta a sccnpar 
ginare le giiasie idee , the da' giovani si sono altamente ^ 
e con piacere fitte ntlla mcine, ed è una età pel sno vi- 
gore , robustezza , e bollore, uieutc sicura controie tenr 
• UStoni t che ne* primi anni non si sono saptue vincere » 
Finalmente la veccbiaj^è ordinariaaieDte I* età delle eoo*- 
anctudini acqui.<:cate; però si dice, e resperieqza l'itia^ 
, cbe fi» vecchio non opera più se non per abUo . 

Ora venendo a! punto , poco intelletto vi -vuole 
per conoscere sino air evidenza > che le massime del 
mondo » aiccojne diSiierralmefiie opf>osfefoiio a quel* 
le del Vangelo t sono manìrae false » masaime eno« 
aee » -e perniciose ; oè v* ha alcuna di esse • che non 
sia appoggiata , o che non abbia per fine una qualche 
scelerata passione i perchè tutte finalmente vanno a risol- 
versi , 0 neir ambizione » e desiderio di gloria , o nell'in- 
.teresse , o oeU' amore del piacere.. Si potrebbe di ognuna 
làteuna chiarissima analisi : ma.senza parlar de^Ie altre ^ 
prendiamo a schiarire questa aol»«. che pur regna da peitut- 
to,echca molti non sembra cotanto rea . Ognunodice nel 
mondo „ che bisogna tare, come gli altri fanno , e vive- 
„ re come gli altri vivono , senza farsi mai singolare „ • 
Questa è una massima universale , accreditatissima • e 
molto antorizara sino dalle penone , che^i piccano d* ele- 
vatezza di spirito, edi saviezza j pure questa è una massi- 
ma » che ha della reità > e del veleno . Coociosiacosachè 
in primo luogo , chi sono questi altri, secondo li quali 
dobbiamo vivere ? In secondo luogo , dove essi seno in- 
camminati , ed ove ci guidano ?veggiamolopartitamenic» 
e con brevità • • ■ 



Qii erte persone secondo le quali dobbiamo vivere; 
sono forse persone savie, e di probità, c che menano una 
vitaveramantecristiatu , ed edificante? no certamente s 
fc tali fimens osila «vrcmmo che opporre ^ ma di qneiie 
•e oe trovano poche nel mondo-: som per 1* opposto queste 
goidks sono persone per-lo più oziose , screditale- oeHa mag- 
gior parte , senza condotta nelle loro azioni , senza virtù» 
ignora'Missime , e molte ancora srnza religione . Sono unii 
moltitudine di donne superbe , vane, ineoatentabili , cot 
capo pieno di mille inutilità ». e chimere, e la loro vita 
non è che no perpetao intreccio di abbìgliamentt *■ di 
passeggi • di convessaziooi »■ di bagordi, e di sonno s 
vivono con una certa maschera di pietà, e intanto sere* 
ditano con la loro vita molle , e nemica d'ogni pati- 
mento la dottrina di Gesù Cristo —Sono in fine una tur* 
ba di giovani sciocchi , mal educati , amaiui di li« 
berti 9 nemioi d' ogni soggezione * ehe mal conoscono 
Dio , nèniài pensano seriamente aHc massinie eterne ; eith 
dono poco, ed a questa mancanza di fede accoppiano molto 
ardimento , e molta sfacciataggine ; e di qui nasce ch'essi 
anno poco di vero spinto , c niente di merito , onde i 
costumi loro fanno piangere i buoni ,. e le loro azioni sono, 
il soppUjùo de* genitori • Ecco V eccellente modello che 
SI propone ad imitale r quoti aono coloBO « che ci. debbono 
servire di guida ? 

E dove mai ci conducono questi ciechi ? a tutti i diver- 
timenti, a tattili passatempi, che dà il mondo , che di- 
struggono lo spirito , che lo lasciano senza pietà , e lo 
fiempioBod*idee» e di affètti del tatto irragionevoli, ed 
animaleschi • In (atti se vogliamogiodicate sinceramente » 
di ciò , che sono in se stessi» e tiguardo a noi questi di« 
vertimenti , e questi passatempi , a' quali ci abbandonia- 
mo strascinati dall' altrui stimolo , ed esempio , consul- 
tianso noi stessi, c la propria sperienza. ^^ante volte 
abbiamo pur troppo incontrato il male , e pregiudicata 
mcbc gcavemeate iiostCK coscienu ii^ simili passatempi? 

Non 
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Non credevamo di tranguggiare il loro veleno; pure nel gu- 
stare con piacere la mod;^ il )usso>lc compagnie di giuoco^ 
le^crapuic , k conversazioni , e quei scandalosi teatri , ove . 
non la virtù , ma il solo vizio si sappreseota dalla gente piik 
vile del mondo ; nel gustare , dico con piacere queste co«t 
più d' tua- voltarci siatso trovali col cuore , senza saper 
come, guasto , con la coscienza turbata , coir intelletto» 
c colla ragione oscurati , e siamoquasi divenuti insensibili 
alle nostre obbligazioni, i^oj^te questi sono sogni 1 sono pur 
t£oppo palpabilissime sperienze, che ateualmeote piango- 
no alcuni baoni criaiiani , i -quali per ooa particolare gra» 
aia di Dio. anno conosciuto per tempotH'Ioro errore. ^ . , 
Dunque cssendoslstokeJe nostre- guidev e cosi sicuro> 
il precipizio , ove es^c ci guidano , che sciocchezza sarà> 
mai quella di un giovane incauto , il quale si lascia strasci» 
otre come MIO schiavo » da chi non maini ikni sua guida? 
«he stoliena ilr non- volersi prendere ponto di pena nel sa- 
peie*. enélFcsaaiinare dove egli s' incamtnina ? No , caro 
giovane , nonfii mai prudenza 1' abbandonar» air altrui 
umore* all'altrui capriccio alle altrui passioni ; conse^ 
guentementeoon fu, nèsarà mai buona la massima cotan- 
to aelmoadocelebr^ta „ che bisognafare. come fanno gli al* 
tri M ami aVomuraiio é> sempre» esiueà saviezza , spirito » 
civiltà , e buon scono il dire ,»che bisogna fare» come tanno 
i pochi cioè i buoni , e cristiani Gavalseri^ iqualipreci* 
jamcnte vivono secondo le massime di Gesù Cristo» mBSk» 
tre queste sole sono ragionevoli , adattate ad ogni statc^'. 
e eh' esse sole c' ioscguano a vivere da ottimi cittadini*. 





del CéoiUimtristìam * 




Uestoè un quesito acuibrc\'ementc rispondiamo di- 



cendo col ciiiarisstimo Cardiaalc de Luca (<;) che i 



. requisiti sostanziali di un Cavaliere sono due , cioè 
valore, eg^iuscizia, msatre per opiiiioae di questo dottissi^ 
1119 Cardinale • psr queste doecoae iidU viu morale ti dt» 
stiti»ae il Cavaliere dagli altri. cittadÌBÌ della repubblica» 
Ma senza putito òpporci ad un tant^ uomo > il quale nel lib; 
cii. prende il termine di Cavaliere nella più stretta signifi- 
cazione , cioè secondo la sua istituzione , e fine immedia- 
to , laddove noi lo prendiamo ju un senso più ampio , vale 
a dire per qualonquepenooa nol»ile'aata»*ed aUmta nella 
cattolica leU^nCy però inoltrandoci alquanto più in que« 
sta nuteriay so^iugoianot* elle- le virtù caratteristiche 
d' ogni Cavaliere cristiano sono la carità •eia civiltà» 4> ti» 
r affabilità neir umano conversare . ' 

Per meiie«:e.in chiaro questa proposizione, riilcttiamo 
prima ditstiBi » ebrognt reputiblica coatieoe tro« gradi di 
persone, .le qèali otttma mente n pOMMo diatiogitere in 
queste tre classi^ in loperiori ; ^ io inferiori ; 3* i>: 
•uguali . Per superiori noi intendiamo i Re , i Monarchi^ 
-i Principi, i Giudici , i Magistrati , ed i Governatori , 
^ome ancora tutte le persone nobili, e i padri di famigilia 
pcrv quella superiorità che anno nelle loro case , e per ra{>- 
porto a* loro-sudditi , a'Ioro goveriti • e maneggj . GÌ* in- 
feriori diciamo essere i sudditi, i vassalli,i servitori, i figli 
riguardo a' foro genitori , le mogli rispetto a* mariti , e 
finalmente gli artisti rapporto a' loro capi . Per uguali 
s'intendono i cittadini, gli amici, i compagni, i servi- 
tori fra loro , come anche fia loro i padroni , i signori 9 
leDameec. .Ora • 

^i) ' )Cav. c. a. 
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Ora css&i^ù 'vttt .1 cb^U saDÌtA » la belletta , 

V utilità del corpo umano consiste in ciò , che tutte le sue 
parti , e tutte lesue membra siano sane , robuste , perfet- 
te , ed utili ai suoi respeitivi fini, cosi pure la bellezza, 
la perfezione, e 1 utilità d' ogni repubblica, e di ogni fà* 
miglia porta Mco , €h^|ut|| quei che la compongcoo ticr 
Ho esianclìo perfetti , ed utili, senzAsIciui'gnasio , e sen- 
za alcun disordine , che bruttarla posta , o scoinpigliar' 
'ia j dimodoché i superiori nel loro rispettivo grado, i sud- 
diti , c gli uguali parimente nel loro serbare debbono un 
certo giusto equilibrio : ma cjuest' ordine necessario , e 
guesta^ perfezione non si possoBo avere senza la cariti 
4 la:ci<ilÉ^ lli Wìi » J ll i i ili^ stati ; e 

punto noo Udaraimo y ^éff^ma^M^tm^^m» €osc noq 
siano bene imbevute nell'animo principalmente de'Cava- 
lieri , perchè da essi dipende tutto l inilusso del buon es- 
sere delle repubbliche ; adunque V assiduo esercizio delle 
du» acceiioate cote deve sipgolaiiiMiìteibnKue: i! cantf ■ 
(eie pcittcipak 4e'CayaI^crisfeim««^ >'} .^< ■*« vtf^pifjL 
r - Jì in quaDte> Jilla^aiìcl^ , quc^fM^ si- consideri «omór 
virtù morale, o come virtù teologica, ella è la regina di 
tutte le altre virtù , ed ove vanno a terminare tutte le azio- 
zioni de' cittadini . Platone scrivendo a Dionigi Re di Si- 
cilia „ f icovdati ( gli disse ) ^pcr far gì' interessi del- 

la repubblica è troppo necessana|MrÒGaec»fat 1*. amore 
„ di tutti gli ooniini „ : MtmmUffnùmm^m^ €Sst iàn» 
gertndas homìnum benevoìentìam perchè essendo una so- 

la ( egli soggiunge ) la sociciA degli ucmiiii,non v'ha co- 
„ sa più convcoevcicper nianiencre l'unione fra loro della 
M'carità»edelh.Ì>«t!evoliBiizaw.Carar«arm cognatio inurbo- 

mibil magis dccens bat^mìnum muitta cbariiate\ 4^ kmt^ 
7/cIevt/a fuit . Ma la carità cristiana è oltre -ciò una legge 
viva impressa nell'anima , che forma if vincolo ,;e il lega?- 
me di quella perfezione evargelica , alla cualc v^m discc- 
polojdi Cristo ia qualunque cJau^si trovi o di per. cr«^. 
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t) d' inferiore , o di uguale dcvescnìpre aspitare . Uamorc, 
dice S. Dionigi Areopagita (a) fa si , clie gli nomini esca- 
no come fuori di loro stessi , si applichino con ogni sfor- 
zo al bene degli altri , ubbidiscano gì' infeiiori ai Superio- 
f i , e qoefti usino tBtte le coaveoiepie , «e miti i riguardi 
net ooniaod^ce e ool «regoUre gP infiori , e tutti fra 
loro finalmente sappiano vir.ere , e conrersare . Ora chi 
altri, se non i Cavalieri cristiani debbono dar moto all' 
esercizio di questi alti , e mantenere l'influsso nelle re- 
pubbliche ? Alla fedeltà loro è commessa tutta la politica- 
della città » cidè quell'arte , che secondo Isocnwe è V ani- 
ma dello stato , od quale ha tanta fòisa > e tanto potete • 
quanto nel corpo umano ha la pnidensa • e il rette confi- 
glio, mentre quest'arte intesa pel suo diritto , e ben pra- 
ticati provvede a tutte le cose . procaccia i beni , ed al- 
lontana i mali dallo stato j e i Cavalieri sono coloro i qua- 
li non solo secondo la dtstriboElooe de^ loco impieghi , m« 
per ragìoaetttdora della loro condisione , e della superio- 
rità che anno, dk>bono iovigiUre sopra gli altri ciuadiifi 
e giusta le circostanze provvedere al bene di tutti , vale a 
dire alla conservazione di ognuno , allo splendore degli 
edificj, alla comodità delle strade , a stabilire il prezzo le- 
gittimo sulle cose venalità procurare la punizione dé'delif- 
•ti, a pteveaire gì' incendi , ad evitar le bestemmie contro 
Dio, e contro ai Santi , a correggere ì cattivi cottomi » • 
frenare le frodi nelle negoziazioni , a tener provveduto 
d' annona il paese , onde f>cr quanto mai fia possibile, esso 
non soggiaccia alla fame , ed a conservarlo in sanità col 
provvedimento di approvati medici , e medicamenti , e 
col levare tutte le cose immonde , che tender lo possono 
insalubre: in somma 1* impiego -de* Cavalieri non è che 
impiego di carità. Questa virtù ìnpltre dà moto alla giu- 
stizia , per cui si dispensa ad ognuno ciò che gli è dovu- 
to* ocolVoxdiae» e con la prontezza , eoa cui dar gli si 
( deve. 

fi). ' Ci 4« de Div«aoau 



'deve . In tate gu!>a il supcriore V soggiunge S. Bernar- 
do (a) paga ali inferiore il proprio debito , e Ciiitsti vicen- 
devolmente al superiore , ed ognciuo eoa tutti gli altri 
ci porta nella stessftmaoien. ^ . > 

E' verinimo però* che Mceome ninootissce istnijto« 
e raolcissimi nemmeno in vìgoce. dell* educteiooe » che 
«nno , imparano mai a far questo come conviene , perciò 
il Cavaliere dovrà per tempo capir bene , che per mettere 
ili pratica r esercizio di questa nobilissima v'iflù sua pro- 
pria , e caratterinica , gli cooverrà primieramente essere 
in una perfetta iDdifièfcoza pernppono a quello stato , e a 
quel gnéo i ed ufficio , in coi la provvidenia lo vonà eoi* 
■ìùcne, ovvero assegnatogli secondo le regole «che pKKiì- 
vono i Santi per V elezione dello stato , dovrà essere in essQ 
pienamente contento . In secondo luogo avrà sempre avanti 
agli occhi questo riilesso del Salvatore (J^) cioè , cbeessen* 
doognicittà , al dire di S. Agoitiao » una ceita soloae di 
«Dolti Uomini legati fra loro col vincolo dinne qndche ami* 
«Iziav qualora mancheil questo legame, tetto si iconval* 
gerà la città medesima sino all'ultimo di lei sicrmfnio, co- 
me abbiamo avuto di ciò in ogni tempo luminosi esemp; j 
poiché deve avverarsi l'oracolo di Cristo, che regnumàì- 
mmm dnMnfmr^ In terzo luogo procoieri d'applicarsi ad 
-imparar bene , ed aaapere le proptie obbligazione, essendo 
non poche quelle de* Cavalieri , amando d' iaptiaicaMle 
bene', come disse Salomone (c) nelle tavole del proprio cuo - 
re , che sono la memoria, T intelletto , e la volontà per 
adempire esattamente le leggi divine , ed umane annesse 
a quelle del proprio stato» ed ufficio, affine di non tralascia- 
re di osservarle per ignoranza , per dimenticanza , o 
per negligenza» alche gioverà aver diicste altiistmaidei^ 
ed affloic si per rignardo al legislatore o divino , oum^ 

G no, die 



(a) scrm. J. deadv. 
ib) Lue. ii.v. 17. 
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no, che psrrapp^rto all' utilità dell; cose prescritte, osicf- 
vaniols con qiiell' esattezza , che esigono le Virtù , ì di cui 
aui vengono comandati, a prescritti dalle leggi medesime. 
S;^ a questi tre mezzi s' aggiunge quello della divou 

* orazione , o del ricoffo a Dio « vercà ia cootegueozi, che 
il Cavaliere » qaast ioteoftbilmente metterà da se Steno io 
pratica il precetto,che alle soprannominate classi di perso- 
ne lasciò l'Apostolo S. Paolo allorché disse a' Romani (a) 
), pagate a tutti ciò che dovete pagare: a chi siete debitori 
tt del tributo,pagate il tributo, a chi Io siete del timore, pa« 
9$ gate il.timorc, e més» oaoce a. chi lo dovete -NoO' siate 
ti debitori a veraoo',- amatevi viceodevolmeotegli uni 
«f o gli altri, nientre chi ama il suo prossimo ha adempiti- 
,» ta perfetta mente la legge c comesoggiunse il Salvatore 
del mondo (p) tutti i precetti sono racchiusi in questa sola 
parola „ amerai il prossimo come te stesso „ ;. imperocché 
r amore vero del pto\nmiwh0vt a ooo fiiigli alcun male» 
maosi'iifiipgl&oiiii'beoe per qoanto è possibile» nel che 
consiste V adempimento della legge. P^cò-aocbe secondo 
l* Apostolo Paolo la carità induce ciascuno a traiure col 
suo prossimo , o sia superiore , o inferiore, ovvero uguale, 
con quelle stesse misure • colle qualiognuno di noi vorrebbe 
essertmlipao:» il che^lMMti ottiene • che col ricorso a Dio , 

uiifmMméiiti^ coidevecaaereassìdaoilCav». 
Itere cristiano . Nello stesso tempo. si yede quanto mai sia 
stato savio 1* ordine della divina provvidenza nello sfabili- 
re nel mondo i tre divisati ordini di persone, afììnchèi su- 
periori , come più illuminati regolino i loro sudditi con 
^eUe massime di carità, colle quali essi medesimi amercb- 

• .iiitfiii ìiÉf Ili rtftnlni, se nati fossero sudditi, grinièrio- 
■WihiM ugnali abbidiscano , e trattino come appunto 
"^lino vorrebbero nelle rispettive circostanze essere obbi- 

diti» Mattati * Da ciò chiarameote si scorge « che la carità 

cuna 
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è una virtù comune a tutti ; ma è fuor di dubbio propria , 
e caratteristica de' Cavalieri per quella principal parte, che 
essi anno nelJa sussistenza , e ne) governo dtìU crjsiiaua 
fc^bblica • Quali poi sitno t graii bcoi €b« dall'esercizio 
di questa carità derivano alla stessa repubblica per mezzo 
delle persone nobili, oltrecchè da per se sono noti, ci verrà 
poi in acconcio il mostrarlo , allorché tratteremo di alcuni 
singolari doveri de'Cavalieri , pariicolarmcnie quando di- 
scorreremo di alcune circostanze rapporto alla maniera di 
trattare e conversare , che i signori debbono usare . In tanto 
passiamo a dite della civiltà» eh' à Falttfrcofa» cbe forma il 
•canttere de* Cavalieri . 

Se per V amor della pace , e per fomentare l' amabi- 
le carità, e buona corrispondenza nel tratto con gli uomi- 
ni, tutti abbiamo bisogno di essere civili , affabili , e cor- 
tesi , niuuo per mio avviso ne ha più bisogno dei Nobili^ 
impesocchè un Nobile rozzo • ed aspro Acilmeoie viene 
disprezzato da tutti» e dietro al disprezzo cìm altri fanno 
della sua persona , tira anche la desiruzione ddramicizìa, 
a cui sottentra l'odio , il disordine, e h desolazione . Co- 
sì scrisse a Dionigi il sopracitato Platone ; Austeritas narri' 
que amicorum solUudinem parii : onde niun bene , anzi 
pinttofto del ttak ridonda nella società da cotesta sorte di 
^nte,che poi per nn nonso clied^natasnperbia,edì alte- 
rigia che' ella nndrisce, con grandissima facilità diventa cru- 
dele, ed insopportabile , talmentechè giungono questi disu- 
mani signori ad essere la favola di tutto il popolo , il quale 
dall' inciviltà, e mal esempio di essi percepisce gravissimi 
danni . Convien ddnque, che il Cavaliere cominci insino da 
iDoi più teneri anni a dirottare l' asprezza delle pròprie 
passioni» dalleqoali deriva come da infetta sorgente il cat- 
tivo naturale: e con maggiore studio dovrà à ciò appli- 
carsi se mai per sua disgrazia sarà 'di naturale collerico , o 
inclinato all'orgoglio, e alla superbia ; perchè trascurate 
sin da principio queste passioni, fanno poi un guasto gran- 
dissimo nello spirito umano sino a renderlo stupido , té 

G a intra^ 



intrattabile: però si fornisca a tempo U mente, ed il eoo* 
IC di sodi pensieri col riflettere 

Priinicramente , che la carità medesima propria de' 
Cavalieri pfénde grande ajuto da queita virtù morate, cho 
si chiama da S. Tommaso (a) afiHiiii; U quale-fodoce 
r uomo a un tratto dolce , amichevole , e manieroso , on- 
de l'ApostoIaS. Paolo, cjie possedeva una tale virtù, si ac- 
comodava al fare di ognuno j poiché col sapiente si mo- 
strava saggio , e col rozzo, ed ignorante si adattava anco- 
ra alla loro capacità, ma senza usare bassezze . In secondo 
luogo, che I*af6tbilità', o civiltà-*. va sempre al fianco del» 
la giustizia, facendo che gli nomini usino fra di loro tat*> 
ti i doveri ddla convenienza^ come veri cittadini » e co- 
me membra appartenenti ad un medesimo corpo civile. 
Mai non sarà il Cavaliere buon cittadino , se non sarà af- 
fabile , dolce , ed umano . Puù darsi il caso , che egh $ia 
uomo dabbene senza essere affàbile , ma senza questo 
amabilissimo pregio , non< potrà giammai essere buon cit* 
tadìno; imperocché pel primo non occorrerebbe nemme- 
no vivcrnel mondo fra gli uomini , mentre in un angolo 
della terra , e in una grotta fra le rupi si può senza il con- 
sorzio degli altri vivere bene anche da se j laddove pel 
secondo (à doopo il saper trattare cortesemente con totti, 
rispettando ognuno come creatura ragionev^, e come 
parteper cento titoli interessata nel commercio dell' uma- 
na società . Chiese una volta un certo nobile ad un Filosofo 
(J) come mai potrcbb' egli essere utile alla repubblica di 
Atene? al che rispose prontamente il Filosofo„col farti buon 
cittadino „ c rispose assai bene , perchè siccome gli oc- 
chi , le braccia , e i piedi , non sono mai più utili al corpo 
umano • che allorquando queste membra sono.a lui di pecr 
fctto giovamento , cosi per 1' appunto accade de' cittadini 
per rapporto alia cepublìUca. Questa saràiu tutte le sue pa&- 

li per- .. 
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ti perfetta , ci;alrra a rgni membro , che la crmpciie , si 
verifichi perniezzo del tratto sniceraiucutc cuiese,ed affa- 
bile d'essere un fattOD cittadino • . ' • 

- Rifletta ìn'fiDC-llCavalierr., thè la booti , dì coi qni 
sì parla • non è una bontà , che Io abbia ad immergere in 
divote preghiere, nel ritiro, end tratteoersi continua- 
mente in chiesa : quesi'anzi sarebbe una illusione , che im- 
pedir potrebbe i veri (jbbliglii di chi è consecrato alla pa- 
tria , o alla famiglia . Trattasi per tanto di quella soda 
bontà , che haantetiinie' rapporto oolbeoe ddlà^q^ 
bllca • Noi siamo soliti a dire » che gli. occhi» i piedi, e 
le braccù^soao buoni , aUorchè esercitano speditamente , 
e senza veruna iinper^ezìonc le loro rispettive funzioni ;. 
Cosi pure dobbiamo dac dcyli uomini , eh' essi siano buo- 
ni cittadini , quando eseguiscono senza difètto i loro impie- 
ghile le loro obbligazioni . Ninno dice ess» buono quel pa« 
dronèdt cass » qpd semtore , qvellaI>ima»:cheooo'esseii<' 
do ponto irigiUmi sopra ì loro doveri , menano del rima' 
nente unavitatutta dedita alla divozione, ed alla preghiei; 
Ta: ottima èia preghiera , e la divozione, ma in costoro 
è danuevole , e viziosa: fa duopo essere veramente divo* 
to, ma la sostanziale divozione deveessere cercata da ogau« 
no ndradempiflieotd delle obMigaztoni^IcI' proprio stato » 
ede'proprj'fispcttividovcri. r-^^ r-. • ; ' 

^ - Offa seU'caritàricefe grande ajato^Ht civittà» per 
saperben trattare, e se questa virtù và sempre accompagna- 
ta dalla stessa giustizia sino ad indurre V nonio a diventare 
buon cittadino , chi non vede che la civiltà debba esse^ 
re propria, e caratteristica del Cavaliere cristiano? Questa 
virtù è quella chefomenta il baeo'easere ,-e l« fHìcità^ella 
sepobblica col rendere che 6 gli uomini amabili , e rispet- 
tabili -, però dee risplendere grandemente,* manifestarsi al 
di fuori in tutte le azioni,e in tutte Ic parole del Cavaliere^ 
conscguentemente è di somma importanza, che sin da gio- 
vanetto egli incominci ad essere affabile , cortese , e ma* ' 
oicroso con tuui , rafi^eoaudo tutte le rozzezze , ed. ischio 

vando 



Vàlido le aspre maniere , alle quali per un certo occulto 
vizioinclinar potrebbe il suo naturale. Perciò coofòrme 
al nostro proposito «ndremo proposeodoiìn d*ota le istru- 
"sioni oiorali* t cristiane- , ondiB il Cavaliere Mppia con 
suo profìtto praticare queste aoiabilissime viltà deUtcivil» 
tà, e della carità ti seUepacok* che nelle opere • 

CAPITOLO VL 
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Ii3 troppo a scorno del crisiianesìmo , che il primo stu- 
dio, con cui molti nobili genitori istruiscono i loro figlino- 
li , è quello di far loro apprendere ben presto il ballo eoa 
ccfte a[tte.ccrì«wiie «iperficìali , che a noila giovano, e 
nella qnal cosftjnettono tutto l'impegno » affinchè il gio* 
vanetto si sappia ben tenere sulla penons • é sappia com* 
parire dovunque con garbo, dicono essi, piacevole, e deco- 
roso; quindi lo ammoniscono spesso di tenere ben rate le 
gambe , di piegare a n)ezz' aria la vita , di muovere con 
pronta leggerezza i piedi, e cose simili. Quanto poi al« 
le parole con coi debbono salocare nel presentarsi , o non 
le sanno suggerir loro nella maniera più convenevole» 0 
riduconsi tutte quante a certi formolar; insipidi , del tutto 
mondani » ed ordtoarìamentc seccanri , e bugiardi . Spen- 
sierati genitori » che non anno altra attenzione fuori di 
queste inezie • colle quali in vece di formare , vanno dio 
rittamente a goaHasr il cuore de' figli ! La oottra inten» 
ziooenonèdiiìpravaie quelle Jttitasioni lodeìfoli iotrop 
dime nelle case dei Nobili , come quelle delMlo , del 
canto, di scherma , cavallerizza, musica ec. cose anzi ne- 
cessarie a' Cavalieri » le quali usate colla dovuta modera- 
zione f e col dovuto buon nne , possono , come arti libe- 
* xaii , e cavallete&che t essere giovevoli , ed utili alla socie- 
ma è beoik di oonegerae gli eccessi coli' litniiie. ia 
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tutto il progresso di cjuesi' opera i giovani Cavalieri nel* 
la morale civile , e cristiana . Però conforme alla pre- 
sente istruzione diciamo , che il Cavaliere cristiano nei 
saluti , e nel prescDtaisi colia dovuta civiltà deve usare. 
coD-tuttlparoleda patsoo». cÌDècritiiaiie « ed -afftbiH,*» 
comeappunto ne «bbitaio sa diciò giiveiein|i| si neU* ao* 
tic»». diend'aiiOfoTesUmeoto-t.csMndO'qMSio<8pp^ 
quel sacro libro , che ci deve istruire in ogni materia. 

Le parole , che le persone bene educate sogliono usa- 
te nel salutare,, e nel presentarsi alle conversazioni, ac- 
compagnate iusi^mc da qualcbe^sttO'di riverenza verso del 
prassimo'» iai|Ck<iMtt»»tnie<pieiit iMffod^. IiapQtQQchè jrt 
coU* jocbta». che colle stesse parole , si vìeBead^esegai- 
re un atto di giusti;^ :a , ( ! uale sì rende Tonore , e la 
riverenza » che ali' uomo e dovuta ; c nel medesimo tem- 
po si fa una pubblica protestazione di affabilità , di amo- 
re», e di sommessione, coo cui la persona nobile^, e beoe 
utxiuta.ndlacfeaista ; si fottonMtte siiieeraiDeiii^ all' aU 
tnii disposisioiie-*. e comando :: tantO'Voglioao dire le for- 
inole usate in tutta r Italia esento umilissimo di V. S.:z 
urvitort di lor Signori = al comando di Sua Eccellenza ce. 

Sono però assai più lodevoli quei saluti , o buoni au* 
gurj ne' quali si fa «oo; inaniera pulita ed obbligante una' 
quahihe meosiÒDCdiOio dTGnMo^'o écUe sue grazie j 
mentre' più iir essi risplende la pietà cristiana , e la carità »■ 
come usano molti pii Cavalieri nel salutare che fanno le 
persone di ceto più basso ,. e molte volte anche gli uguali 
col dire : addio buon uomo ■= il ciel vi guardi = Dio sia con 
voi - ni saluto caro amico ec. cosi in negando la limosina ad 
on pomellò gli sì dioe con bwma grazia.s.I2ls«ff mmw^ 

Questi' sslnti • e queste Mlé'nanìere di parlare negT' 

incontri anno molta.xelàzione con quei saluti usati dagli 
antichi Patriarchi , da Gesù Cristo, dalla sua Madre Ma- 
lia» c con le istjruzioni» che sopra quest'argomento ci ha 

lasciato 
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lasciato lo stesso divin Maestro . Neil' istoria di Ruth (<sr) 
si narra, che essendo Booz un signore ricco, nobile , c 
ài regale prosapia , quaodo si portava in campagna per 
diserrare i larorì de* suoi terreni , nel gioDgere • che lt« 
«etm a*«]OÌ>la<rotaau i *eglì eca il primo a salotafU eoa 
queste parole amorevoli = /7 J/j«irriw «tv oof = alle qn*» 
li rìmi'iciido eglino obbligati nspondeano -il Signore vi 
hfnciica - quindi entrando in discorso con esso loro iti 
tutto si m'astrava giusto, allibile, e cortese. Cristo Si- 
gnore era solito a salutare anch' Egli iI primo i suoi Discc« 
poli col dir loro cortesemente (b) • L0 f§t$ sia eo/t vri . 
£d è credibile , ch^ la Vergine sua Madre usasse fteqneiH 
temiate uti simil saluto come allora usavaii dalle persotie 
giuste, e sante , e come £lla medesima erasi sentita salu- 
tare dall' Angelo apportatore della grande ambasciata 
dell'iticaraazione del Verbo , allorché le disse : il Signore 
tia Finalmente Io stesso Cristo comandò a* suoi 

Discepoli, che nel salutarsi vicendevolmente (0 adope- 
nssero parole sigaì&caoti ramicizia con Dio mediante la 
grazia, e l'unione, pace, e concordia degli uni con gli 
altri , e che quando entravano nelle case , prima di tutto 
dicessero ; Pax buie domai, omnibus bahitantibus in ea , 
• Quale poi sia 1* utilità , che psovieae da un tal géoe- 
le di saluti'» si può fàcilmcme-cilevare dalla stessa pratica* 
ove gioroilménte osserviamo, cheli nostro pcostimo, cosi 
di buon cuore salutato, ci corrisponde con parole, che mo- 
strano bene di rimanerci obbligato, e tenuto , onde viep- 
più si fomenta la C4rità,la pace, la civiltà, e la buona crean- 
za . Gesù Cristo medesimoiia voluto dare il valore a simili 
saluti > mentre ha im pegnata lasnarparola » di versare la sot 
pace divina non solamente sopra oolòto , che V augurano 
al pAnsimo ; ma anche sdpra il prossimo stesso da noi sa« 

' - - ' lutato ' 
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lutato, purché sia disposto . Et ùibì ficrttjiluapacìs yve- 
quiescet saper iìlnm pax vcstra . Cosi avendo salutalo Maria 
Santissima S. Hlisabctta, Dio per gli augur) della sua 
Madre riempi di beni , e di grazie la stessa sua cugina, 
e il dì lei figlio Giovanni , quando ancor non era nato . E 
se la amicizia, e le imprecazioni di gente rea, e per- 
versa non dirado producono il loro cfìctio , come potremo 
ncidubitare , chelabontA, eia liberalità del nostro buon 
Dio tralasci di secondare gli aogur) , e i saluti fatti di buoH 
cuore al nostro prossimo ? 

Di qui è , che quando il profeta Eliseo comandò al suo 
servitore Giezzi , e Cristo a' suoi Discepoli , che ninno sa- 
lutassero per la strada, Mcmtntm per uìam saìuUnerithp 
(tf)non proibì in veruna maniera di praticare quest'atto di 
atniciziii , e di cortesìa , anzi per V opposto dichiarò la sua 
Importanza, ed il valorcccme iiotollo egregiamente S.Am- 
brogio , (b) il quale dice in questo luogo sopra il Van- 
gelo , chel* urbanità, e cortesia fu qui raccomandata da 
Cristo dopo r ubbidlenaadi quanto loro comandava allora , 
che dovessero fare io avvenire , comese appunto avesse loro 
detto avete da essere così diligenti ncll' opera , che da 
» me vi si raccomanda , (edera quella di annunziare al 
mondo il Vangelo ) che se questa vi venisse inipcdita 
„ per motivo di salutare gli amici , e gli stranieri , non li 
„ avete punto da salutare , quantunque ciò sta cosa utile 
per se stessa , onesta » ed ottima „• Conseguentemente 
non fu mai proibita la salutazione virtuosa , e meritoria , 
ma bjsnsl l' inutile , la non fatta a tempoopportuno , e quella 
che va mischiata con parole oziose del tutto mondane , o 
fiate . 

Qui si potrebbe interrogare , a quali persone sienopre- 
cisameote dovuti i saluti ? e se il Nobile debba essere il 
primo oelsaluure? Si risponde al primo non' esservi ri<- 
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guardo a ciò, nè esenzione alcuna di persona j tutte deb- 
bono essere secondo i costumi de paesi salutate , nè vi à 
alcuoo cheiìa esente da' saluti.» mentre lacivilti , el' aoii- 
cizia cristiana steadeodo il sao influsso» aldire diS. Gi« 
rolamo , sopra tutta laterr^ • deve maniftstam nel saluta* 
re non solo gli amici , ma ancora i nemici, non soloi m- 
periori , ma anche gì' inflriori , e gli uguali , osservando 
in tutto il consiglio del Salvatore, che dice (a) cspressa- 
Ineote , non essere ben fatto il salutare soUmeate gli ami- 
ci 9 e i congiunti , mentre questo Io fanno ancora i Gentili : 
Sì salutavmtìs fratrcs vcstros tantum ^ qtttiamfiiui fatìthì 
• ntmm^ Etbnìcì bocfactunt ? 

Qiiindiè che dobbiamo essere molto diligenti, e fa- 
cili nel salutarechiunque, persino gli stessi nemici diCri- 
sto , quali sono gli Eretici, gli Hbrei, i Turchi ec.atHne di 
guadagnarli, semai fiapofsibile, colla nostra afTabilità • 
Nelle vite de*monaci antichi si narra lin fatto molto Istrut- 
ti vo al nostro proposito (^) • Camqiinava un giorno perla 
caD)pa2;n3 un certo monaco troppo trascurato nella buo- 
na creanza . Qj.iesti era discepolo di S. Macario, ed aven- 
do incontrato per la strada un povero uoinu pagano di 
prcfessibhe , il quale portava addosso no gran fàscio dì le- 
gna, lo salutò dicendo: onic vieni , iimtohì adun sa- 
luto sì'tcortese, ed inaspettato irritato il pagano, lascia 
cadere in terra il suo fascio di legna, prende in mano un 
bastone, ed avventatosi contro del monaco, gli scarica tan- 
te legnate addosso, e soprappiù lo investe con calci e pu- 
gni talmente , che lo lasciò troppo malmenato . Dopo que- 
sta soddisfazione prese le sue legna e se ne andò* peir 
la strada barbottan do contro del monaco, il quale però 
t&fò bene istruito sulle creanze per un' altra volta. Ma 
ecco che indi a poco trova per la via V Abate S. Maca- 
i;io » e (^ueaci , come che era no Santo » ed insegnava agii 
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àltri le buone creanze , per il primo disse a queir uo* 
mo : D'ioti salvi , buon giornaliere , al che rispose subito il 
pagano : ceke bai in me "veduto ^ che m saltiti con tan- 
ta cortesia ì S. Macario ripiglia : perchè ti -vedo lavora- 
te ti 4bewM-tti'i»otÌ9é Matfttiglìato' il pàganodi tanti 
dolcezEa -, e cortesia , ki gettò a piedi del Santo protestan- 
dosi che da quel punto intendeva di voler essere cristia- 
no . Quindi poi lo pregò di riceverlo fra religiosi del suo 
monastero , ove essendo stato ricevuto , divenne poscia un 
monaco di eccellente virtù , Tanto può V affabilità, eia 
j^tcezza adoperata nei saluti fatti con buona grazia verso 
chicbesia* 

Air al tro <Iu1)bio » «sit Nobile debba «j«ere il primo 

ne' saluti ? Si risponde assoliitairtente che si , e che anzi in 
questo deve il Cavaliere fare risplendcre la sua buona edu- 
cazione . Qiianto Li persona è più nobile, tanto più dcv* 
essttQ umile , civile ed affabile . Orai' umiltà , e la civil- 
tà noo'si comcniano col rìsalntare chi ci saluta , mentre il 
xendcToil salato è QR debito <li. giustizia , al quale non si 
può mancaiesenza-fartontial prossimo, ma vogliono al- 
tresì che siano prevenuti non solo i maggiori per digni- 
ti, o per istato ( poiché questo è obbligo, la cui mali- 
cauzata incorrere in un gran fallo di rusticità, e di cat- 
tiva creanza ) ma «ziandiogli uguali, e per sino gl'infe- 
riori: adanque se le persone nobili vogliono «sseie ve- 
re seguaci della civiltà , ed unrilti Insegnataci da Gesù 
Cristo , debbono negl* incontri ìesscr elleno le urine nel 

«alutare chiunque . 

Odiando Cristo mandò i suoi Apostoli forniti di auto- 
rità, e di molti doni del santo divino Spirilo a predica- 
re per le città , c castèlli la ma dottrina . "diede loro que- 
sta precisa istruzione (tf). M AUorcbèmrarete io qualche 
>t casa , salutate primatottl coloro che dimorano in essa» 
» cnon solamente i capi di c|sa> ma ancora i figji , e 
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I, i servitori usando buona grazia verso di tutti , perchè 
„ in questa miniera disporrete tutti ad ascoltarvi volea- 
• y, tieri, ed a mostrarsi aflfibili verso di voi. „ S. Ambro- 
gio , e U Veti. Beda (a) sono di sencimento • che quamo più 
il Cavalieie ttovafi in poMo più alto» e più cospicao» unto 
più dcv* essere lit>erale nel salutale gì* inlàriori , e nel mo- 
strare loro affabilità e cortesia, eoe danno aa cor lara? 
gione , ajjìncbì , dicono questi Padri , un tale preventìm 
saluto serva ìslr/izÌ9vc , e dì esaltazione ai minori . 

Ciò uoi) deve recare maraviglia , mentre un tal sen* 
tiinento Io hanno appreso dalla dottrina aopra citata 
Cristo * e dell' Apostolo SI Paolo» il quale insegnò ìFi* 
lippensi , ed i Romani ad usare- questa urbanità , pre- 
venendosi r un' con r altro in questo genere di civiltà ; bO' 
7nrc ìnvtcem pravenientes . (b) Finalmente lo stesso Apo- 
stolo snpea assai bene ciò che sta scritto nell" Ecclesiasti- 
co(f) ove diccsi: quanto più sarai grande» umiliati in tut- 
te le cose, etrovecai grazia avanti a Dio » ed anche avan- 
», tiagli uomini, inentrcguadagnerat*iloiDCuori».seGoa 
„ umiltà li saprai prevenire nclTonore quanto magnus es, 
bumìlia te in omnibus , corani Lko ìnvenìes gratta m . E lo 
stesso Apostolo dice ancora {d) „ nelle adunanze de'povcri 
ti mostrerai sempre atiabile ; e se ti anno fatto capo , e 
„ governatore non t*in$aperbire,ma cerca di trattare eoo essi 
»» con tale cortesia ed aflfabilità, come se tu fòssi uq di Io* 
M fo : RiSorem U pmerunt ? noli extoili i etto in illis quasi 
tmuscxipsis . E' vero però, che in questa materia debbono 
le persone grandi evitare con diligenza due estremi vizio- 
si , e sono la troppa sostenutezza , e la troppa familiari- . 
tà , mentre quella rende la persona nobile odiosa , ed in- 
tollerabile» e questa la xeode ridicola e disprezzevole : 
ma per evitarli procuri il Cavaliere sin dalla giovioem di 

prati- 
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praticare in tutti gì' incontri, massime ne' saluti la virtù 
dell'affabilità , mostrandola in tutte le sue parole , e ge- 
sti , perchè questa virtù Io renderà non solo amabile» 
ma ancora rispettabile • Sopra tutto procuri » che la .lin- 
gua vada d' accordo col cuore, desiderando efficacemente 
al prossimo quei beni o spirituali, o temporali soliti ad 
augurarsi per mezzo de' saluti » dé' quali abbiamo par- 
Uto « 

CAPITOLO* VH. 

Dtì bmi gwento- Mia casa , t fàmigfìa • 

Noi non lasceremo di mettere poi in veduta separa- 
taménte gli obblighi', che anno i servitori verso i lo- 
ro padroni , e la diligeoza , eoa cui essi sono tenuti a ser- 
virli » e ad ubbidirli > ma presentemente è nostra inien* 
2ioneiÌ restrignerci agli obblighi de* soli padroni. Laonde 
c]iii dare vogliamo ad intendere al Cavaliere cristiano que- 
ste due cose, prima la necessità , che egli ha di fornirsi dì 
sentimenti , c di massime proporzionate al buon gover- 
no della sua casa , e famiglia: in secondo luogo che tutta 
la sua cura in casa dcy* essere dliàrla da bnen padrone » 
vestendo vìscere di padre àmoroso-» 

Ogni Cavaliere, e persona nobile può ofdioaria- 
mente co.isiderarsi con due rapporti , Y uno come persona 
destinala al governo della repubblica, città , ostatoci' al- 
tro come uomo privato dentro alle mura della sua casa , di 
' cui egli tiene la cura » e il comando . In questo secon- 
do senso ora prendiamo il Cavaliere » il quale , affincbà 
sappia governare bene, e come Dio vuole, la sua ca- 
sa , e famiglia , ha indispensabile necessità d' essere 
fornito di tutto ciò , che può condurre al detto gover- 
no . Ora Non può una casa essere regolata, senza che 
vi sia in essa la prudenza economica , che consiste nel- 
Ja retta distribnaiooe degli officj » e oeir^sattaesecut 
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zionc de' medesimi . Questa prudenza deve risiedere nel 
c ipo della famiglia , e siccome si stende ad una quasi in- 
finita varietà di azìani » cdi laiDotisfinie circostanze, quia- 
di è, che il Cavaliere cipodi casa non potrà mai goveroarU 
bene seoza ledovute massime, esenza i sentimenti al dovere 
sao adattati . Di fmi che diremmodi quella città, di quel re-^ 
gno , 0 di quella provincia, ove presedesse un capo sfornito 
delle m issime.c de' sentimenti appartenenti alla politica^ sag« 
già regolatrice del pybblico! diremmo ciò che pur troppo ab- 
biamo vedato le mille volte. Qitanti regni sonoaodati mpre* 
cipìzio permaocanza di questa virtù! Sempre li è ossee* 
vato, che qoando un Principe non ba -avuto i talenti, e 
r applicazione necessaria al buon governo dello stato , so- 
no accadute delle vicende , che anno fatto piangere tnit' i 
cittadini ridotti tal volta all' ultimo csterminio • Ciucilo, 
che diccsi di un regno , si dice ancora di ona casa parti- 
colare « mentre ogni capocio «ssa sua ègavernatote, e prìn* 
cipe » al dire diS. Giovanni Grisoitomo: (a)Chtlasfua^ 
dameU untusa^usquc domus . Princept at qu 'nqaamdomm 
vjdr\ e a Socrate , ed a IMatone anno sembrato uguali le 
amministrazioni private, c le pubbliche . Dunque se il 
Cavaliere avrà a cuore la prosperità della sua casa , e ver* 
ri Iwoe liusctre nel |;overao delta medesima , gli converrà 
di avere tutti i sentimenti di carità» di giustizia,dizelQ,edi 
Ibneata, che al bttoii:goveroo economicosiappaitengpBo k 
Tutto ciò è necessario , come si andrà osservando , per la 
buona economìa della casa nobile , ove per Io più vi sono 
diversità di gradi nella servitù » e ne' famigliari, altri mag- 
giori , altri minori • ed ove la principale sua cura , c tutto il 
suo impegno ha da essere lo farla da buon padrone. Qui 
tunno racchiuse tutte le massime-, e tutti i semimeoti cri- 
stiani di un capo di casa: a questo si riduce la pace , e la 
fèticità di ogni famiglia ; ma ninno potrà essere buon pa- 
drone , senza ch'egli sappia esscrepadre amoroso, e svisce- 
rato della medesima . I signo< 



(a) Hom. ss* la epitt. ad fiph. 



1 signori ordinariamente vogliono essere ben servili 
da' loro domesiici , e ne anno ragione i ma qual crudeltà 
più barbara 4i quella , che usano quei padroni, iqualiprc- 
tendono i semz; da' loró dipendenti , ed essi si scorda* 
no.dei loro doveri per rapporto a* servitori i Se voi altri si- 
gnori > dice il citato Grisostomo , volete che i vostri dì- 
p;!ndenti vi servano , servite loro anche voi, giacché mol. 
te sono le cose nelle quali voi stessili potete, e dovete 
servire.. Volete che i servitori nella vostra persona rico- 
noscaoo Dio !: e voi: comandate loro , e regolateli a nomo- 
del roedennio Dìo ^ di cui voi pur&sitteaervi còm'sssi» 
mentre la vostra- padootunraa: oon- è piecisamente- per co- 
mandare, ma per comandr're servendo , eper prestare ubbi- 
dienza al creatore , e padrone universale di tutti . Ora Dio 
padrone di tutto il visibile ed invisibile nou regola da tiran- 
no, ma regge ognl cosa,, e la governa da padre amoroso con 
affabilità , eoo dolcem» e oettitiidioe,.imponeodò ad ognu- 
no colla sua infinita sapiènza e carità sempre cose buone , . 
nè mai cattive, e sempre accomodandosi alla capacità, 
alla fortezza , e al talento di ognuno : cioè comanda a cia- 
scuno le cose, che a lui sono proporzionate, senza mai 
imporre a chicchesiapesi iusoppoitabilijtalmentechè i suoi 
precetti sempre Ir aecofBodaai tempi, che riguardo a noi 
sono t più discreti • i più litìti , ed.a|}&circot(aoze.pc:)r- 
noi lepiùvantaggjoaow. Che più! ci co^fj^tM^iÈ^iifi^ 
to di tenerissima madre , ci provvedé con abbondanza di 
quanto a noi fa di bisogno per V anima , che pel corpo , 
pensando insino al maggiore nostro sollievo, corregge i no- 
stri difetti con una pazienza del tatto divina , eiucompren* 
stbile « e con una carità ed amore panialuaimo diisimuta 
i. nostri mancamenti • senza peròap|ycoyarli Queito- è il 
governo che usa Dio sopra di noi tutti , che siamo per ogni 
titolo suoi servi , e suoi schiavi ; e questa pure è la maniera 
che i signori di questo mondo debbono imitare nel governo 
de' loro domesiici, e dipendenti . Amate voi di essere ob- 
bediti da* vostri servitori» come Dio comanda ? e voi 
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dunque imparate a comandare , imitamlolo perfettamente 
ucir unire insieme nel vostro governo l'autorità di padro- 
ne collo spirito di vero padre : cosi otterrete , che i vostri 
famigliari vi servano anch* essi colla fèdeità , ed amore dì 
veri figliuoli • 

Con nn tal ricordo indirizzato ai signori » e ctie con» 
tiene in sostanza quanto abbiamo detto , termina 1* Apo- 
stolo S. Paolo U sua lettera ai Colossensi (tf) dicendo , signo- 
ri e padroni di casa , fate co' vostri servitori e domestici, 
ciò che è giusto, e conveniente , e ricordatevi che avete so- 
pra di voi il vosero padrone là tn nel cielo : Domim ; futi 
• justum cstó' ipquum serrnspr^ttiate t icieitift, fMoé (^V9t 
Dominum babttis in cxlo . Come se appunto dicesse „ voi o 
^ padroni, non solamente vi dovrete astenere dal coman- 
„ dare alU vostra servitù ciò che è illecito ed ingiusto , 
ma non dovete nemmeno esigere tutto ciò che vi è leci- 
„ to , se non con moltisfima moderazione, ordinando so* 
,» laniente quello , che è convenevole , e fàcile da eseguirsi, 
senza caricare di troppo i vostri domestici e dipendenti. 
Qiicsti pur erano i sentimenti di Giobbe, cui do'/reb- 
bono avere fitti nel cuore i Cavalieri cristiani , mentre Giob- 
be era ancor esso un signore assai nobile e ricco , alla di cui 
presenza tatti tacevano per ronore,e pel rispetto che gli por- 
tavano • M Io,dice«gli («>noii mi sono tdegnatogiiMamatdi 
„ entrare in giudizio col mio servo, «colla miaservaallor- 
„ chè essi anno avutaqualche quercia contro di me . E che 
^ farò io, quando Dio entrerà meco in giudizio ! che gli 
„ risponderò ! non è forse lo stesso Dio quegli che ha for- 
„ malo lorq,e me nel ventre di nostra madre,,! ÒV contan- 
pi salire judfciam <um ìcno m99,etameHU eumdiueftO' 
reni adversum me . ^id mm jfaciam » cum mrrexmt ad 
jttdtcandum Deus ? &cum quasUrit , quU respondebo illiì 
jumpùd ttM in utero feeit mCt^ui^ illum opcratus est , 
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'ftrmatòt iftvMha uf'^u^ ? Ove S. Gregono nel libro de suoi 
Morali al c. 20. rileva due ragioni , colle quali ilS. Giob- 
be si stimolava a trattare con ogni mansuetudine , edolcez« 
za 1 SUOI dipendenti . La prima come hi più forte , viene 
proposta nel pumo luogo , ed è quella di cousidcrare Dio, 
«nHle $upreflig«éiiKSQfil^tl«6iittlÌM^ gli nomini : 
J^'riyif finii ,1 ifumtHfertxerù' ÉàjaditiMum Densi Pecò 
kveàsefnpfCfrctesle , che fììfM|Él ^tiogindìsifS t)oa.«è ac- 
jDCitatore di persone , e che riguardo a lui è lo stesso il nobi- 
le che il plclKo , il ricco che il povero, il principe che 
il vassallo , onde diceva , se io che sono il padrone, f( tcrto 
ai-<lnÌQilfiCVQfCjMlJrispondcrò quando andrò a render conto 

miì Sarà foffii(MlfeM scusa il;dfiér^'4ÌM^^ 

servo chi liinro a servirmi ! ma questa scusa noa.tatiaai« 
messa , mentre la Icgi^e , e il comando di Dio stavano a fa- 
vore del servo, ed il padrone è tennro n sapere le terribili 
fflinarcccie gastighi , che Dio fa a quei c ru deli padroni tra- 
i yMti i iid»lkte sgiv^ciwl li i liri i ^^^ gli uoiirinitib^UaAÙ 

t^m^ést^' Con q iiÉwa ti JntBiihn iiiiBiiufiff ft^aart 

per tiqapriscipitare e rovinare le antrne loro . Se la superló^ 
rità, e padronanza suscita ne' loro cuori sentimenti d' orge» 
glio, e d'indiscreta severità , si ricordino di ;tvcrc sopra di 
Jorò medesimi un giudice.supremiD ed inappellabile, che 
Muft%vésimitMmÌMààA'4 chrfinDO , ittaod^dicrudciiò. 
MliqìMieqità coMor sc^Haji!oe^drpSfl^l»n9i^^ 
giorno dclggo %inàH\oMt m9nà ^ mti! iO(Mmti^^ 
ni confusi, ed umiliati: onde non si sdegnino di entrar© ié( 
giudizio co' loro servi , e siano anzi promise seniptcpr^i» 
rati ad ascoltare le loro giuste querele . 1 

. .L'altra ragione y onde preudeva regola il Santo Giob- 
béyerrtgatf ifei(|ÉiHiTHiii lUiiiiiiiÉicoraÉiaigiyi » e ci< 
domestici suoi ^ vorMllì imJ)iò^ nicdetilbatèi^NMi^^ 
del padrone, e del servo . T^urKfuiijnn m utero fccitmc » 
qui Ò' ìU'tnì ':/•(••?•.'•' yr r'-f ? .ii?i!iiduc , va rond'jr.ì--..!o i]ul il 
4iMl«4toj>« Gfegorto, 4000 u^li odla-ii<uuia, e nel loro 



«aseimeata » Mbtim per legreU dbpositmie diDio qm 
nasca io uo superbo paUBo, e Taltro in una vile capta- 

na ; tutti e due sono uomini creati dal medesimo facitore, 
e pel medesimo fine . Qnindi è , che il Nobile desideroso 
di avere nel cuore sentimenti cristiani, per non fomentare 
la malnata superbia e 1' orgoglio, eh' è canto familiare 
c* Grandi « Im gli occhi dalli ina aoperiorìti , e premi- 
oeaBa > e li fissa neir agéagliifiza » che ha con tutti nd 
nascimento, e nella natura ; nè mai gode net comandale 
ma tutto il suo piacere è di poter essere utile e giovevole 
prima a se, e poi agli altri j ncc prac:ic gauàcl bominibust 
jedprodcise. Cosfégli comanda conservaudosi nell'umiltà » 
«enza che laaoa antocitàfWfda; ponto della stima,cdcl rispet* 
<o ^he le sono dovati } cioè cònanda nell'esMfiofBGongr»* 
vita da padfone » ma nell'interno tiene tuui come uguali «' 
c li rispetta come tali , ricordandosi delle leggi diDio, che 
ugualmente stringono tutti alla di lei osservanza, e non vuo- 
le diventare il soggetto de' rimproveri del Profeta Mala- 
chia , che dice (a ) : Nunqtùd non pattr unui omnium no* 
antm ? NuMfmi nm Dau mnu èremni nm ì ^itare crgt 
ànfiàt mmqmtqu9 nostrum fratrem mam , violvns puePm 
patrumnostrorum ì Considera egli , che i padrooft n im> 
vi sono tutti fratelli , e figliuoli secondo la natura , secon- 
do la fede, e secondo l'essere di grazia di un medesimo 
Dio padre creatorc,saIvatore, e glorificaiore di tutti,al qua- 
le tutti sono obbligati , e legati da nno'atesio patto, che è 
te sua legge, onde non è ragiooeroie, die Tono i^ininperbii> 
ièa » e testi dispremto t'ed ewillto Taltco . E ikqpmcjil 
lervftore non deve disprezzare il padrone , nè trasgredire 
la legge di Dio nella fedeltà,e nel servizio,ch'è tenuto a pre- 
stare, cosi il padrone non dovrà mai disprezzare il servito» 
re nella giostizia,e nella vigilanza, cheDio gli raccomanda. 
Miél imm um$^ Smi ^ egli smo il Sigooie ve mettendo in 
vedute con gcivi ptiòle ci pedioni il caritatevole coni» 

' gno 
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gno che mare debbono cou essi , mpàttù sono sotto tt 
saa divina protezione . Mici sooo i senri . Io gli ho 
» creali , e redenti , ed ho loro cavati dalla servitù del 
t0 peccato» onde voglio, che sieuo scrupolosamente cs- 
M MTVtle le leggi , che io favoi loto sono tute da. me 
t» ìmpoito. 

lo vìst* di tiitto ciò , io sono cTavviM, chete il Ca* 

valierc cristiano sarà docile alla premura , che Dio Signo* 
re ha per rapporto a'servitori , imparerà a trattarli con ca« 
rità , coji giustizia, con alFabilità , e con dolcezza, seo- 
JB mai mancare al rispetto»che anche adessi è dovuto,mol- 
meno^iiseii era eoo loredi pacole» e di fritti iegiiiriosi, 
evilteeU ondeieitiMramitagsiats ».ed tBdkpetttti. Me 
quale poi debba essere nella pntìtM ^^o tratto .vcfiol 
servitoli , ^ :deaicttiGÌ , lo |aapfliieiso.iiel atigneatè 

• CAPITOLO Vili. 

•Mi (raft9 ài Cnaìkri tfisiUm c(f tmktri 9 dipttt' 
. dmsi \ € primieramente che H déèbunftfmmfUré . 
t i:' àé saiark t e deUt àm nectnmrk, k 

ABbastanza è nota la grave sentenza dell'Apostolo 
& f aolv scriveodo a Timoteo mo discepolo {a > : 
fmr smnmt memm domesttemtm tarsm ami. jfip 
dem negmit , & tst tnfidtli dUeitkr . Se v* ha alcono , :ii 
quale non abbia cura dc'suoi, massime de' domestici , que- 
sto tale mostra d'avere rinnegata la fede, ed è peggio di 
iiQ intèdele. Nelle quali parole distingue S. Paolo due 
sorti di indditi » che aermo i sigaori : altri che general» 
meote chiama leoi» smnm» perchè iTimpiegano iorcor 
se attenenti d loto aervsgìo , comcaoao i vassalli, isué* , 
diti di qualunque genere, i giornalieri, gli artisti: altri* 
chiama domatuici,4^aiivfitfc#mv» perchè ¥ÌVQflo q servono > 
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ilei continuo nt\U mede<im»c<tsa o piliztOt e sono paiM 
te* della loro faiuigfia . Fra tutti questi i più prossimf, 
ci intimi sono i figli , e tutti coloro che appartengono 
al proprio sangue , e alla propria parentela. Ora, dice 
S. Paolo , che chi oon è 4iIi|eote aell'aver la cura dova* 
ta di tutti questi, ed io particolare inanien de^tecoodi» 
ha rinnegata la fede» mentre se non coHa lìngua» al cer< 
lo colle opere, e colla colpevole negligenza mostra be- 
ne di noi) far vcrun conto della legge divina, che espres- 
samente comanda nel quarto precetto di aver questa cura # 
e diligeoza vecfo i aooi domestici , e dipendenti , nel dM^ 
si mostn peggiore di no infedele idolatra i poiché notf 
aold open coaisa ii dettame del la ragione o sia cottU* 
ristinto naturale comune ancora alle bestie, le quali pro- 
curano diligentemente il bene de' loro simili , ma ezian- 
dio contro alla legge divina, e contro alla vera fede, la qua- 
le obbliga it cristiano, cotuié inseghaJ*Angclico(<7) ad aver 
• più cura de'saoi sadditi , di qaella che anno de* suoi grio- 
fedeli, o gVidolatri . Infide per. aoir.<arsi veci' di qtielÀft 
infedcltà.rileva qui S.Gio^ Crisostomo commentando Ìlpa%» 
so di S. Paolo nella Omelia 1 4. che il Cavaliere cristiano 
debba stendere la sua cura a provveder tutti i suoi suddi- 
ti, e domestici di tutte le cose^ che appartengono al cotÉo, 
ed allVinima» perchè non ^ntò chiamarai ears net 80p%^ 
deU*Apottolo , se solamente si procurano lecose dd có»^ 
po, trascurando quelle dell'anima , che più importaito^ 
siccome non basterà nemmeno aver cura dell'anima , tra* 
sdarando le cose che appartengono al corpo , anzi questo 
dev^essere da'padroni il primo a provvedersi , onde li set- 
vkofi» e . domestici non abbiano diritto alctmo di non pr^ 
ftarsi colla dovati fedeltà, e prontezza a tutte le cose iishi 
poste loro dai rispettivi signori, e questi ne abbiano tut^ 
ta la libertà di comandarli . Debbono adunque provvedere 
i pudcooi quelli » che stanno al loro servigio di lutto il ne*' • 
.li cessano 
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cessano secondo le l^i della giustiziar, e delle cooveo* 

zionio patti , o si tratti del salario, dell'opcTa giornafe 
VA , e della mesata , o si tratti dell'ordinaria provvista di ci- 
bo^di vestitole di abitazione conveniente secondo la qualità» 
e decoro delia persona dipcDdeote j meotiein diversa ma- 
Mcra dev'essere trattato un sacerdote- che oo lako , no mi* 
Distia supcriore che no* ioferiore , e nelle case più riguar- 
devoli viaoBO i suoi gradi'Ob^secvitpfi stasi di sale > c di* 
scuderia ec. 

' Ora se voi, o padrone, dice Dio nell'Ecclesiasti- 
€0 (a) avete la fortuna di aver trovato un servitore fedele, 
lo dovete tratiaoe , cernie mr-vostfo ftateUo: sputai urvue 
JMit f piasi fratrtmtit atm traSa ^aoà dice di |mù , cbe 
dey* essere tenuto a conto comelii stessa aniilia vostifa: ii^ 
tOt skus anima tua . Vedete dunque ciò che fate a riguar- 
do di voi medesimi, e questo proporzionatamente dove- 
te fare» a riguardo del vostro servitore , e dipendente , men*> 
tee qal ancora con 'laolto più di ragione deve applicar- 
si quel precetto della legge nataralé^ c6e diee.: fi al' tu$- 
fmùmo^ ciò che vorresti firn fitta a tt^ Eia verità» se 
si fosse cambiata la sorte , onde voi foste nato per servire » 
ed il vostro servitore per comandarvi , qual maniera avre- 
ste voluto si fosse tenuta con voi rrattate dunque in quo- 
sta maniera i vostri servitori , e-riflettcte» che se la legge 
delle-opiere di miserldordia vi obbh'gàad aver ciira de^p»* 
veri anche stranieri» e sconosciuti» -dando da mangiare 
airaflfaraato da vestire all'ignudo , visitare gl'iiìfcrmi , e 
ricevere in casa i pellegrini , quanto più vi obbligherà la 
legge della giustizia a lare le stesse cose co' vcstri servi'- 
tori, e domestici? . - . •• 

La legge della ginstiiia ai <deve osservate erme quet- 
la della cavità , ma sempre la giastizia tiene il prim'ó Ine- 
go in ordine all' esecuzione . I jlatii , che si sene fitti 
aodie verbalmente tra padroni e.tfa servitori in rrdiné 
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ai cibo , vestito , abitazione , salario ec. sono un contrat- 
to oneroso» al quale non si può jnancare seoaa trasgre- 
diie^U giostiiM • « il éiritto del foiviUMEe» e robligazio- 
ne del padrone . Mi ol(ce a qaerto« lottovi altri alti di ca« 
xltà , ctie il padrone è teavto ad eteccitaxe prima co* suoi 
servitori • che co'gli altri poveri stranieri » perchè questi 
sono coma la carne , e 'l sangue dello stesso padrone di 
casa : oiids vuole il Profeta Isaia {a) che il ricco spezzi 
ilsaopaae, e lo dia da mangiare al famelico^ che intro* 
docfi in casa ina tt pellegrino» cchonol v<dcRÌl{iovereU 
lojbjsognoso di vestito » lo pcowtda di abiti per cooprirlo: 
ma poi in fine soggitigne, checercbijdì noo dÈspcòcafe 
quei della sua famiglia, e del proprio sao sangue ; volen- 
do dire , che le opere della misericordia debbano in pri« 
mo luogo esercitarsi con questi , e poi con gli altri poveri: 
Frange esuirUiUi fm m imm, ór cgenn . vagosque induc ìm 
domm tmm : €$m vèitrU mtéum optti eàm , r/ téSFMem 
Uutmw 4fipfx<^hy ove S. Già* Grisostooio legge-, é9i 
WfitìcGs seminìi tuì ne detpexerh . 

Quindi è , che quegli atti di supcrcrogazione , e db 
carità > cl\e. usano molti Cavalieri cristiani co' loro servi- 
tori» sono molto lodevoli anche avaatt a I^o . Non si dice, 
cIh^ f ntia le €i9fìilà » ha dk rìitrtngere ai aoli domatici, di» 
rnenùcaodo le oceenìti degli stranieri , e de* poveri co^ 
munì , ma diccsi solamente che ncll' esercizio di qnestè 
virtù deve aversi la prima mira a provvedere ai reali biso- 
gni del proprio sangue , c de' domestici . Quella donna 
fortCL^j^niQ lodala, nella Scrittura (^>e che dovrebbe servire 
di ffcmpUlte del più scelto governo di nim casa » si leva- 
va di buon mattino per dare a' suoi domesiiei mito il biio* 
gnevole , avendo riguardo a tntse le hoto neeeisìil appar- 
tenenti al cibo, e al vestito, c li provvedeva in tempo d'ia- 
ve^aqk di.4(iu coaua rindemenza del freddo; tanto deb- 
bono 
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bono fiiiei civalierì cristiaiii* £in ciò faccDddf piovili 

rano i padroni il proprio vantaggio , perchè se saranno ri- 
trosi nel l' usare carità co' suoi domestici, facilmente si 
espongono a mancare agli obblighi di giustizia veno i me- 
desimi , e neir uno, e nell'altro caso 1 servitori manche- 
ranno con licititi «iIon> 0bblighi> di lerviie doè «on fy» 
ddtà, e con amoiev:' , 1) ^ ì- r- 
V'i '- Molte case si veggono nel tratto di poco tempo ao* 
dare decadendo . Una che fallisce, V altra ov' entra nns 
disgrazia improvvisa , e proveniente o immediatamente 
da Dio,o procoiata. dagli uomini : tutti c&tti questi sono» 
die ontirà|imBQM4envkob dal màncare che faoDoi pa<* 
0m nmmÌ m ( pet «appetto a^domestici * e dlpoH 
denti* SI ^favorare dalla mattìnaiiao alU aera un* arte* 
fìce, e poi* per salario detla giornata , in cui ha spe^o il 
suo sudore , e talvolta vi ha anche impiegato parte del suo 
stesso denaro in alcune provviste per l' opera » gli si fa 
4ire che metta a conto in lista la partita , che sarà paga« 
to a ino teo^. Signoii padroni » qnette non tono ' asiof 
m dAcavdìcri €EÌittanl-»* Io mi ricordo di aveid veduto 
in una città no poveto negoziante di trine con una gran 
febbre a tetto , e non avendo altra coperta , si ebbe a 
mettere addosso gli abiti di sua moglie per non esporsi ad 
una costipazione * Ora quest' io£;Iice si era ridotto io una 
cosi grande mis^ta , penhè «Tcndi» spai- ptff iwliiijitlMp 
lo da csnont pifr di ottani» acodi » e dnamili dui : pni 
di avere il (>agameDto 4e&«sua fatica , e dcUa sua arte • 
nuJla potè giammai ottenere nè dal padrone , nè dal di 
lui mastro di casa , mandando , e rimandando appòsta- 
lamente l'ano all' altro . Questi sono c)ue' peccati enor- 
missimirche gridano al cielo veodeua contro qnclU » 
che li coonneilono : l^ntgatitàìibm Dio del DiBoieR JjÉ 
wtruiimuiéiffàdi » ó^paaptrh Jratrh Uà^ tei ordlp 

. . per 
• • . * 

(4) C. 14- 14. * " . " ' ■. 




Domìnum y ó" reputeUir t'ibì in peccatuw . Prima che tra- 
monti il sole vuole Dio , die sia pagato il vostro credito- 
re arcetìce; vedete p::rtaiita voi che diritto avete , perchè 
siete signoei^ di difièricgli la dótf ota :stta mercede » c di or* 
diaargU fe liste l • Molti jCavalièriaoàoitttite le disgrazie • 
elle veggono negti altri loro pari» ooa'VDgliono.iateisdeie 
éhenon è lecito didifferirc luridamente il pagamento del- 
la nfisrccde agli opsraj; pure sappiano che questo è un pec- 
cato gravissimo , del quale dice espressamente la Scrittu- 
sa» che ÙL cala» i fulmini di laiu co:uro quello che lo 
conmecie» e che il danfece cie* poveri soggiunge S. Gitt* 
tomof oella sua epistola:, entra neHe : orecchie del Signore 
degli eserciti (49): Ecct.mrrtet op'crarbtam^^u^ fra-idata 
èsiavobh clamai , ^ clamor cor'nm in aura Domini sabaoth 
introivii . Se il sangue di Abele gridò, e hi udito centra il 
Catello, che iniquamente io sparse ^ se i viz^ di Sodoma 
pur gridafooo , e Ibrom'tutiti'cootco « queUVempia città , 
e se la QppcMtioBe degli' Ebrei iieir -Egitto A ancfa^esst 
•dita ad »to^cUolG^e contro al superbissimo Faraone , co* 
me non saranno udite le c^rida della mercede ingiusta- 
mente rattenuta alli poveri opera; ? Dicea molto bene un 
cristiano politico , che per evitare questo grave disordine . 
io. uiu repubblica, sarebbe espediente, che s' intimasse 
«na Je^ » con citi venisse ptohtain^iie pagato dal real 
CEfrio il métoénatid defraudato :» obbligando poiildebi* 
lot&padtontdentrodi un taledeterminatoiempo a pagarne 
il doppio , sotto la pena nel caso di colpevole mAiicaiica* 
della confìscazione de' proprj beni . 

Ora veggano i signori, quanto essere debbano assidui i 
e profeti odyi'jessisicafe ti la\giuitizia, che la ica/ità verao 
* ^tiomwtìkkl 'lecoLmaiicaiite tanto più grideranno aleielo 
«ODtro^liloco , quanto che queste Jono le principali \om 
4 pi&'stietieobbligasiom} e fiflakmènaevteggana Jadiltoir 
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za , che passa tra un padrone generoso , c ciisliano , ed 
un altro poco attento , c caritatevole verso la servitù , nel 
fatto che narrasi al capo trentesimo del lib.i. deìRe, Mcn^ 
tre Davide inseguiva gli Amaleciti * 1 soldati trovaioDO 
cella via un povero Egiziano» quasi estinto dalla lame » e 
dalla miseria . Mossi da compassione Io ristorarono sabi- 
to, dandogli da mangiare , e da bere, con che ricuperò 
lo spirito , c le forze perdute . Lo condussero poi a Davi- 
de informandolo di tutto l'accaduto j j1 Re allora doman- 
dogli chi egli si fosse , d' onde venisse , e dove andasse ì 
al che rispose; esser egli Egiziano, servo di on signore 
Amalecita« al quale avea sempre prestato servigio con 
fedeltà in tempo di pace , e di guerra , tfa che essendosi 
ammalato , e non potendolo perciò servire come prima, 
erano da tregiorni , che il suo padrone Io avrà abbandona- 
to in mezzo alla strada . Davide giustamente adiratosi 
coBtfo alla crudelti di no padrone si barbaro , forese mag- 
gior coraggio per iosegnire gli Amaleciti , e gli riuscì di 
passare quasi tutto l'esercito a di spada. I«iparioo adun« 
quc i Cavalieri cristiani ad avere compassione, cerne Da- 
vide, de' loro servitori j e mentre questi sono ammalati, 
procurino di ajutarli , e di somministrare loro tutto il ne- 
cessario , ricordandosi della puntualità , e della fedeltà 
del loro servigio, nel tempo iir coi i medesimi erano sani . 

CAPITOLO IX. 

/» cb€ maniera debbano i padroni aver cura dei 
bene spirUuale della famiglia . 

E* Inutile che lo mi trattenga qui a mettete io veduta 
Tobbl igo che anno i padroni di badare al bene deirani« 

ma delle famiglie-, mentre ogni cristiano è persuaso di que- 
sta verità , e che questo sia l'obbligo loro più importantes» 
riguardo ai figli , che riguardo agli altri famigliari . Con- 
ciossiachè diqual giovamento sarebbe il provvedere . i figli. 

K ci* 



eia servitù di tutto quanto appartiene al corpo , se poco o 
ouUa si pcosdssc air anima» e alia loro eterna salute! Dio 
coniglia ddle vostre mani, o padri e madA di f^oiigliai 
. figli» e i servitori} ma ve li consegaa» acciocché voi medesi- 
mi loie facciate compreodere ildirìnocheegli ha d* essere 
sopra ogni altro servito come primo , e supremo padrone di 
tutto r universo . Perciò dicca molto bene S- Agostino (a) 
che ogni genitore , e padrone dovrebbe fare in casa ^ua con 
ogni esattezza 1' utHcio di Vescovo , e come buon pastore 
dovrebbe badare a totu la sua famiglia, adempieodo totte 
leobbligazioni divo' ottimo Prelato . Pro Cbrhto dice que- 
sto S. Padre, ó* p^o vita eterna suos aimoneat , doccat\ bof" 
telar ^ corrìpìatt impendat bcncvolcntiam , exerccat cbarìta- 
tem , ita in domo sua cccUùa^ùcum , & quodammodo Epi- 
scopale implebitojfiàum » mimurum Cbr 'nto , ut in atcrnum 
tìtctm ips9 .'Ma aifiachè i padroni mostrino a Dio la dovuta 
fedeltà ncir adempimento di (jncst' obbligo » e sappiano 
indirizzare la.famiglia al servigio del Signore, e all'acquisto 
della vita eterna , tre mezzi loro si propongono in questa 
istruzione. Primo. La scelta de'seivitori . 2. La vigilanza so- 
pra i medesimi . 3. Il precedere loro coi buon esempio. 
Veniamo al primo . 

i. l. 

Stella di scmtori , edi famigliari , 

1 Padroni di casa , e nominatamente i Cavalieri • che 
amano la pietà , e il coi vanto deve essece di comparire da 

per tutto insigniti del carattere di cristiani • e di seguaci 

del ReJentorc , facilmente comprenderanno la necessità 
che anno di scegliere per servizio delle loro persone , c del- 
ie loro case servitori , e famigliari timorati di Dio,ed aman> 
ti della pit^tà, sul riflesso del gran sollievo , eh* essi rice- 
vono 



vono da questi servitori , che sono veramente divoti , c ti- 
morati di Dio . Oltre a ciò , non v' ha padrone il quale non 
si debba interres.^are molto nel fare buona scelta di tali do* 
. mestici , meotre la pace dell| famiglia » la buona educa- 
zione» il boon ordine della casa» ed anche i propr) interessi 
temporali dipendono in gran parte da una simile scelta . 
Datemi una casa , ove i servitori siano fedeli a Dio , ed io 
vi dò questa casa , come una delle più felici della città : im- 
perocché i servitoli a Dio fedeli, lo saranno ancora ai lo- 
ro padroni, ed a tutte le cose , che maneggiano delll fflOi 
desimi • equindi quanti beni non ne risultano a prò di tut- 
ta la famiglia ? Laddove levate dai servitori la fedeltà verso 
Dio , la vostra casa diventerà subito un nido di ladri , e di 
gente se iopcraia , cerne pur troppo lo mostra la spcricnza . 

Inoltre , Dio nietiesimo non lascia mai di spargere lo 
sue benedizioni sopra quelle case, ove i padroni si gloria- 
no di tenere dei servitori amanti della pieti, e del bene del- 
la prepria anima . Quanti beni non fece Dio alla casa di 
Labano, quando Giacobbe entrò a servirlo ! quanti a Puti- 
farre ncll'Haitto per tenere al suo servigio Giuseppe rLbrco, 
la cui fedeltà assicurò il di lui onore , allora quando la pro- 
pria sua moglie non fece conto alcuno di esso ! li S. Taolo 
nella lettera chescrisse ad un nobile per nome Filemone, lo 
esorta a ricevere nella sua casa il sno^scbiavo Onesimo, che. 
se n*cra fuggito , e lo assicura , che nelPavvenire sarà beit 
servito da lui , e dal suo servigio ricaverà quei vantaggi, 
che prima non avea potuto cavare, perchè essendo stato pri- 
macatiivo Onesimo , s' era poi convertito , ed avea mutati 
costami 9 essendo divenuto un buon cristiano » 

£* infallibile , che sei servitori avranno iltimotedi 
Dio» allora i padroni viveranno con più riposo , ecoopiù: 
pacenclle lorocase. Laonde quei padroni, che si pregia- 
no d' essere veri cristiani , si mostrino inflessibili a non ri- 
cevere nelle loro case servitori viziosi , e de' quali non ne 
abbiano una perfetta cognizione, e delle informazioni nieii-. 
te equivoche j nel che altro non fòraono > se non imitarà^ 

K a . ciò 
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ciò che scrupolosamente facea, e con tutto l'impegno il 
S. Re Davide . Nel salmo centesimo egli esprime su questo 
punto interessantissimo iproprj suoi sentimenti,che sono ve- 
rcmeote oQapratica,edettiinaistnizìone per ogni padcboe* 
Io die* egli camminava in*mezzo alla mia casa » procuran- 
do di conservare r innoceosa del miocaore. Ptr ambula- 
ham tn ìnnoccntìa coràh mei In medio domus meteihhhoiiU 
va , e non poteva punto solTrire le azioni di coloro , che 
viveano male ; onde non permetteva , che alcun di costo- 
ro , che anno il cuore avvelenato , c pieno di prevaricazio- 
ne > s'accostasse al mio servigio; e non aveva piacere» che 
nella mia abitazione dimorasse V uomo matigoo , il qua- 
le ha diversi sentimenti de' mici : Facicntes préevarhàtìom 
net odivi: non adhaùt mihi cor pravum \ declìnantem a me 
maligri".::? iton cognoìceham . Me la prendeva contro , c 
perseguiuvo quel mio dipendente, che avesse avuto T ar- 
dire di detrarre alta fama del suo prossimo ; e non volevo 
sedere a tavola con chi avea gli occhi altieri dalla superbia» 
e il cuore ambizicno » e posseduto dal disordinato amore 
di onori, e di ricchezze : Dctrabc7:fcm secreto proximo sm, 
hunc persequebar '^superbo oculo^ò' ìnuìtiabilì corde cum hoc 
non €debam . Girava gli occhi pei tutta la terra , e li fìs- 
sava sopr^ coloro , che mi sembravano 2 migliori , e i più 
a proposito per istabilìre amicizia > e conversazione con 
essi , e colui che vedevo camminare nell* innocenza , e 
nella pietA , lo prendeva al mio servigio : OchU mei ad 
fi de Ics tcrrit , /// sedeant mecum , ambuìans in via imtnacit' 
latajne tnibi minìstrabat . Subito veniva da me licenziato, 
e non voleva » che dimorasse un momento in casa mia 
' quegli, che faceva del male} echi era orgoglioso, e su- 
perbo» o ardiva usar parole brutte , vane , indecenti » e 
giocose.con ingiuria del suo prossimo, lontano dall' incon- 
trare la mia grazia, lo levava anzi subito dal cospetto de' 
miei occhi : Non habìtabit in medio domus mc£ , qui facit 
superbìam ^ qui loquitur iniqua non dinxii in cospecta ocU' 
Jmimmemim. 

Con 
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Con cotali sentimenti si debbono regolarci signorine! 
prender gente al servigio delle loro case , e se n€ troveran- 
no contenti; mentre questuò il sicuro mezzo , ondesipro* 
cacceranno le grazie , che Dio a larga mano verserà so< 
pra di lofo . Perla qoal com abbiano essi le porte ddle 
delle loiQ case ben aperte per licenziare la servitù , che 
non sì accommoda ad un vivere regolato e cristiano , e 
beo chiuse per riceverla dentro . Con ciò dire vogliamo, 
chcsiano facili a mandare via qiie' servitori , che vedranno 
troppo dissipati, lontani da'sagramenti , cche per le cose 
di Dio , e dcir anima mostrano di aver poco genio : nel che 
debbono essere inflessibili • e senza riguardi uè ali* -età» 
nè a* passati scrvigj ; perch* è cosa facile » che in costoro si* 
!:asconda qualche occulta passione , capace di avvelenare 
luna la casa . Al contrario siano dilììcili , e molto cauti nel 
prendere in casa nuovi servitori , de'quali non abbiano una 
perfètta cognizione , non credendo di leggieri a tutte le 
informazioni solite a fàni a loro vantaggio . E qnì si'avver- 
ta , che non è detrazione , e conseguentemente non èpec* 
c/.to il palesare i difetti > anche occulti di nn servitorea^ 
chi chiedendo prima informazione. Io volesse introdurre 
in Casa al proprio scrvigio,purchc ciò si faccia colla dovuta 
moderazione, perchè anzi esigonola carità, eia giustiziai 
che non s* introdncaneir altrui casa no ladro , mi ambizio- 
so, nn rissoso, o OD lussurioso,che porci colà la dtsolazione» 
la gtterra,e Io sterminio: laonde chi viene richiesto d*infor« 
mazione non abbia scrupolo di parlar chiaro, e di dire quan- 
to basta , onde concsciuto venga jI difetto del soggetto, di 
cui si domanda . Ma si dirà , che il trovar servitori si 
beo costumati , sta cosa difficilissima , perchè questa razza 
di geote è cosi rara come le mosche bianche , secondo ciò 
che si suole dire ; v' ha però il suo rimedio , ed è quello^ 
che si è proposto nel secondo mezzo di vegliare eoo gfin 
diligenza sopra di essi 9 come ora diremo . 

f . IL 
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Vigilanza sulla famiglia. 

Qotndo il servitore,e ìlfafnigliaresiramsa meo buono.' 
può certamente suppliielavi^laoza del padrone, efar sì , 
eh* esso divenga cosi buon cristiano , come si vorrebbe eh' 

ci fosse. Nel capo trentesimo quinto dell^ Genesi anno 
i padroni di casa un' eccellente modello di questa vigilan- 
za uclia persona di Giacobbe, padre di numerosa famiglia: 
Io questo specchioii debbono frequentemente mirare , e 
quivi dovranno prendere la regolaper usare la dovutale ne- 
cessaria vigilanza . 

Dice dunque laScrittnra , che sospettando Giacobbe, 
che nella sua famiglia potessero essere alcuni,! quali avesse- 
ro dcgr idoli nascostidopo la distruzione, e il bottino, che 
i tuoi figli avevano fatto della città diSicbem, radunò tutta 
la Ìàmi^ia,a cui parlò io questi termìni,,Discaccìate lontan 
M da voi gli Djei^tranieri , che avete intorno alle vostre 
M persone j nettatevi , e ripulite le vostre vcstimcnta . 

Tosto alzatevi , e andiamo in Betlemme per farcolà un 
„ altare al Dio, che mi ha ajutato nel giorno della m a tri- 

bolazione, e mi fu compagno nel mio viaggio,, . Dopo 
questa esortazione siegue la Scrittura a dire „ che tutti gli 
,» consegnarono gf idolettiche aveano , grorecchini d'oro» 
M che preso aveano per loro uso , e fatta poi una fòssa prò- 

fonda, seppellì Giacobbe ogni cosa setto ad un terebinto, 
„ ed avendo iniiaprcsa la via verso Betlemme , lo spaven- 
„ to di Dio cadde sopra tutte le città vicine, taimcntechè 
M ninno ardi di molestare in avvenire quel Patriarca » nè 
M di essergli -ài alcun impedimento nella itrada „ . Eccovi 
adunque effigiata in questotratto d'istoria sagra la diligen- 
za, che un padrone deve usare cella sua famiglia . Svilup- 
piamo le cose , applicandole al nostro taso , H primiera- 
mente Giacobbe , che con tutto il fondamento era entra- 
to in sospetto , che nella sua casa si fossepotuto introdurre 

rado. 
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V adorazione de' falsi numi , mentre dall' altrui esenapio « 
e dal commercio che i suoi avuto aveaoo co'Gentili , t'ac- 
corgeva che qualche malevisifòssepotato attaccare» fece 
subitouna diligentericercaaellasua casa» epcrfarlàcolU 

serietà , che ad un padrone conviene , radunò tutti in no 
luogo, c con parole pressanti parlò loro nella maniera, che 
abbiamo detto . Così per l'appunto fare debbono i partico- 
lari padroni: cioè debbono vegliare» e fare ricerca per tutta 
la caia loro » ed osservare-» se mai vi siano in essa degl* 
idoli nascosti Idoli sono i peccati , de'quali purtroppo 
va carica la servitij : tanti attacchi nascosti» tante mor- 
morazioni , tante risse, tante ambizioni , tante adulazioni , 
questi, e tant' altri sono gli Dei , che la Scrittura chiama 
stiranieri » perchè sviare ci fanno dal culto del vero Dio : e 
però anno da essere allontanati da qualunque famiglia cri- 
stiana» dovendone specialmente essereeaente chi la gover- 
na ; roentrese voi , che siete il padrone , avete il cuore at* 
tjccato a quest'idoli, e non isbanditequeste bugiarde di- 
vinità , come è possibile , che i vostri figli , c i vostri fa- 
migliari non prestino ad esse culto, c venerazione ? Molto 
meno » suppongo io »■ saretccosi perversi , che permettiate 
a bella posta ne* vostri di casa questa pubblica idolatria • 
trascurando di correggerne , e di punire i delinquenti . 

Ma poiché i figli cattivi , ed i servitori scostumati 
cercano con mille astuzie di nascondere quesi' idoli, facen- 
do tutto il possibile , perchè i loro viz) non giungano a no« 
tizia de'lbroi genitori*, e de'lbro* padroni , perciò (a d* uo- 
po , che voi usiate tutta la diligenza nel ricercarli » col 
chiedere ad altri ciò* che sappiano \ col fare dei frequenti 
scnjtinj, e delle sorprese •,, coli' osservare dove vanno , 
d'onde escono, con chi trattano j e sopra lutto come si 
diportino nei primi- jnoti d' ira , d'amore , d'odio , di var 
nità» di orgoglio , e delle altre passioni dell'anima», cbc^ 
bene danno indizio deìli cattivi abiti » e delle perverse là* 
clinazioni , che nel cuore allignano . Queste ricerche pe- 
rò non debbono oltrepassate i limiti della prudenza cr^. 

stiana» 
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stiaoaj laonde cerchi il padrone di casa i difetti de' suoi 
dipsodend , ma li cerchi con moderazione » e senza rag* 
giri, ed angosciose soUecicudini » con puro e ben inten- 
zionato desiderio di correggere caritatevolmente il male» 
ovonque lo troverà , e non mai con voglia di trovare in 
sorpresa alcuno , per avere quindi motivo di mortificarlo, 
e di riprenderlo j poiché così operando non mostrerebbe 
certamente 'd* avere un ragionevole zelo da boon padrone» 
ma la farebbe piuttosto da nemico , e da tiranno amante 
di crudeltà, e di superbia, altro non mostrando di vo- 
lere con ciò , se non che gli altri s'aocorgano sin dove 
giunga r impero della sua autorità . 

Non pensi però il padrone, che per quanto abbia usato di 
diligenza nel ricercare i difetti dcUa famiglia , se non avrà 
trovato cosa degna di riprensione , abbia del tutto soddi* 
sfatto al proprio dovere , e moUomeno si persuada di leg- 
geri t che in casa sua non vi siano difetti} imperciocché 
sogliono essere più ingegnosi , e più astuti i sudditi ncll'oc- 
cultarlijChenon i padroni ncll'indagarli : e non di rado ac- 
cade , che tenga multo bene nascosto l'idolo quella perso- 
na di casa , sulla quale assai meno di tutte le altre cade ri 
sospetto . Nelle corti dei signori si a gara a chi la sa fat 
meglio da cortigiano, vale a dire da astato , da bugiardo , 
C da ipocrita, e di questa maledettissima scienza ordina- 
riamente i piLi intelligenti sono quei servitori , che ne'pa- 
lazzi anno più accesso ai padroni j dal che pur troppo suc- 
cede , che anche i figli di casa da medesimi sin da' pri- 
mi-anni rim parino • 

Air istoria disopra accennata appartiene ciò » chea 
questo proposito narrasi di Rachele moglie di'Giacobbe, é 
figliuola di Labano . Questi si lamentò con Giacobbe , che 
gli erano mancati gì' idoli, e sospettava, che alcuno del* 
la sua famiglia glieli avesse rubati. Giacobbe gli rispo« 
se con tutta franchezza che in casa sua Qon vi era alcn- 
M no che conservasse verunidolo, che però di buon grado' 

acconsentiva venisw subito ucciso colm,che si fòsse tro- 

\ M vato 
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vatDdi tverll/» • Labaoo comiocid allorA a ricereirii 
cop grande orgoglio» e pieno dì fiducia di poterli trova- 
re, avendo fondamento di ctCftere , che i suoi ìdoli fosse, 
scro nelle mani di alcuno della famiglia del sudeiio Gia- 
cobbe. Di fatti li avca presi Rachele di nascosto ( con buo- 
no, o con cattivo fine non si sa) ma essa più astuta del pa- 
dre, e del macitOb nel meotre venivano rintracciati, li adat- 
tò in terra sotto alla sella di un cammello « e postasi so* 
pra a sedere, quando Labano volle vedere, e ricercare 
ogni cosa, ella fìnseuna causa urgente, per cui protestosst 
ili non potersene alzare senza mancarealia dovuta decenza, 
e cosi rimase delusa U diligenza di Labano , e lo zelo , e 
ItfbpppjLj^ersuasioue di Giacobbe. Questo stesso accade 
iiOD di rado iq molte famiglie. I Capi di casa adea^iimw 
«1 loro dovere coll'avcre sempre a cuore , che non vi sia in 
alcun de'figif , c dc'scrventi Toftlsa diDio, ed a questo fi- 
ne per non restare delusi negli ottimi loro desider;, li cir- 
condano , ne osservano auchei passi, per sapere quali sia- 
no le persone, con le quali trattano , e perchè le trattino, 
e come, e<|naiido, e dov< ogoqoo mancgg; le cose, che 
a lui appartengono* coo^i^e aoReiutadioe , con quale fe- 
deltà , coti quale amore? ma che, mancano ibrsc in mol- 
te case delle astute Rachcli , le quali non sappiano molto 
bene tenere nascosti, gl'idoli , anciie allorquando si fa ri- 
cerca di essi? Può darsi, che quel tìglio, c quella figlia 
mostrino di avere più abilità oel oascònderei proprj dffeo« 
ti, che non l'abbiano i genitori nello scuoprirli. Perciò 
dìceaun grand*uomo,, che i genitori, e i superiori noa 
9, peccano nel sospettare male dc'suoi,, . Aggiungete es- 
sere pessima cosa , che un padre, o una madre si lascino 
troppo ^loHiinare dall'affeito verso de'figli, o di qualche lo- 
ro dipendente ^ perchè allora costoro obosoladAnoao lo- 
ro ad iotendere e con parole > con fatti ciò , clfél^foivii- 
DO , ma ne avranno ancora oel loro amore disordinato 
una grande sicurtà de' loro viz) , e peccati, e opereranno 
perciò a man salva dietro alle loro spalle:, dunque non si 
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cimino mai sicuri i padrooi, quantonquè dopo tutte le usan- 
te diligenze non trovino sellerò 4ipendenf i cosi alcant a 

doversi riprendere . 

Ma acciocché la loro vigilanza giunga al grado più per* 
fetto, debbono ad imitazione di Giacobbe fate una cosa, che 
pure è facilissima a farsi j ed è di radunare insieme in ua 
sito proporzioDato della casa tutta quanta la famiglia, ed 
in ftceodola* come dicemmo sol princìpio con S. Agosti* 
ao. da vero pastore» indirizzarle con poche parole, ma ben 
fentate» e piene di amote-edi zelo una fervorou esorta- 
zione, con cui venga mossa a rientrare in se stessa, se è tra'* 
viara, e ad accendere nel di lei cuore il f;rvore cristiano , 
e li desiderio della frequenza dc'Sagrameati : il che faccia- 
si opportunamente, e singolarmente in ^Dcetrcóstanze. 
La prima si è allora qnaodo viene minacciato alla ftmiglia 
qualche gran travaglio , che porta de! disturbo alla cala « 
ed a chi la governa . Così Giacobbe , quando entrò in pau- 
ra, che'gli alleati della città di Sichem distrutta da'suoi fi- 
gli volessero farne vendetta collo sterminare lui, e tuttala 
ina famiglia , parlò eoo fervore a tntf loiieme esortando- 
li alla penitenza , ed al culto del vero Dio • Faccia dooqoe 
lo stesso il padrone di cita quando è minacciato da qual- 
che particolare afflizione , oqunndo già ad essa soccombe . 
Baci prima egli stesso la mano di Dio , che minaccia di 
mandargliela , o che già lo percuote , e poi dica a tutta 
la Sua famiglia : Aufirtt Dm alÌ€nos j qui sani In mtdh te- 
siri : n Io molto sospetto che vi sia fra voi alcun idolo na- 
» scosto. Lamia vigilanza non giunge a scoprirlo , ma a 
f. Dio , e ad alcuno di voi è solamente palese, cacciatelo 
dunque lontano da voi ; confessate i vostri peccati , on- 
f, de resti placata Tira divina, che già comincia a mo» 
n strarsi . e da vero si sente sopra di noi „ . 

Ma non ti a da contentare di parlare in tale guisa sqIp 
tanto neU* occasione gi& detta di qualche travaglio domesti- 
co che sovrana. Il padrone cristiano deve usare altresì ua 
iunil ra^ooaaisaio neU* altra circostanza» che pur vi con* 

- • cor- 
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corse.» quando a Giacobbe pio espressameote comandò di 
andare in Betlemme per offerirvi con tutta la fami^ia un 
olocausto al Signore. Cosi il padrone di casa nelT occor- 
renza delle maggiori solennità fra V anno , congregata tut' 
ta la famiglia le dicea«. Figliuoli mici non sarà che bea fat* 
„ to , che ip questa tcdeAoe f^stivìtik oot tpttl asceodiamo in 
», Betlefflme,ches'interpetra casa di Dio « Se vi sono fn voi 
delle Oiviojtàstraojere» levateleper carità dalle vostre 
„ anime: nettatevi, e ripulite le vostre vesiimenta , spo-" 
„ gliandovi degli abiti viziosi, e vestendovi delie virtù, oa- 
n de possiate comparire alla presenza del Dio d'Israele „ . 
MfOf^^mm « ac muiaie vestmcnta T^alra . Hurgue , asce»' 
miftì^ • n^fimmtttiòi aitare Deo-, 
Questi avvili dati in igetierale , ma con amore » c con 
fervore di spirito , sono cosi eflìcaci • che Dio li prospera, 
non dandosi mai senza frutto . Così per 1' appunto successe 
alla famiglia di Giacobbe , ove persino Rachele , cheavea 
occultato gVidoli aLabano, il quale li cercava con prepo- 
teoaa , ed orgcslÌQ-, non ebbe poi difficoltA verona di iàiU 
inaoiftsti il detto Giacobbe , che seppe parlare eoo tan- 
ta piacevolezza , e mansuetudine . Non v'ha dubbio, il go^ 
verno domestico dolce , ed affabile è sempre da preferirsi ad 
un £;overno orgoglioso, ed aspro . Se i padroni sapranno 
parlare nella guisa accenoata , in poco tempo vedranno 
^ Ja loro -casa agombtaa&tto 4' ogii* Idolatria di viz) , e di 
peccati. 

Final mente quando ipadropidi casa avranno corretti 
i peccati de'loro sudditi , procureranno eziandio di levare 
da essi tinte leoccasioni di peccare , imitando anche in ciò, 
quello che ci rappresenta laScrittura nel sopracitato fatto 
di Giacobbe , il quale prese ilvtti gì' idoli consegnatigli , li 
«quagliò , ed avendo fìtu ima grandma , aeppeUl tutto quel 
metallo disfttto« wtto di un terebinto , onde non avesac 
poi occasione alcunoi,, de' suoi di aifezzionarsi di nuovo a 
quelle straniere divinità. Con un tale insegnamento cerchi- 
no i padroni di levare da' sudditi loco ogni radice di offesa 

h 2 di Dio, . 



dì DÌO 'j che nella loro casa non vi resti vestigio alcuno dì 
vizici c che non si presti altra ubbidienza di quella eh' è 
dovuta a Cristo Signore , di cui era figura il terebinto , che 
provlucc la mirra , ed una specie di odorosissimo incenso p 
come dalla croce del Salvatore sgorgò già il sangue prezio- 
so» che col f DO iofioito valore assorbì tuttiì nostri peccati • 

IIL 

Dare buon esempio alla famiglia . 

Il terzo meaao » chèdébbooo adoperate j padroni pet 
santificare le loro case , abbiamo detto, eh* è il precedere 

col buon esempio. Di fatti a che gioverebbero tutte le esor- 
tazioni, e tutte le buone parole quando non fossero uniformi 
alle azioni di chi le proferisce!,, Parla bene il mio padrone,, 
direbbe quel servitore,, ma egli non fa cosi,, c siccome tutta 
la casa fàcilmente siegue i vizj di chi la governa, perciò an* 
derebbono a vuoto tutte le parole csortatrici . Giacobbe 
non disse a'suoi „ andate, salite in Betlemme, ed ivi ù\c un 
„ altare al Signore „ non li esortò a fare del bene in questa 
maniera i ma espressamente disse loro, andiamo, ed as- 
cendiamo in Betlemme , e colà facciamo un akare al Signo- 
re, mettenódsi egli nel primo luogo , e alla testa 'di tutti» 
affinchè gli altri Io seguissero . L" certamente un bel parla- . 
re quello dc'capi di C3sa , allorché esortandola famiglia 
ali' esercizio della virtù , e della estirpazione de'viz) , essi 
tanno precedere col buon esempio, come quei bravi Gene- 
rali d'esercito, che prima dipreseotaie la battaglia raduna- 
ne tutti i soldati • e con parole » e con ragioni nobili , ed 
efficaci» li eccitano a combattere con valore, essendo frat- 
tanto detti Generali i primi a mettersi armati , e alla fronte 
del nemico, ed a sostenere i disag; , ed i pericoli della 
guerra . Allora non v' ha alcun soldato, che non si senta 
riempire di coraggio, e non si mostri pronto a sagrificare vo* 
leatieri la propria vita pet la gloria della patria » e del 
Principe. - Ogni 
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Ogni padrone è in casa sua una guida » un capitano ; 
.ovvero coofbnne «11* espresfìoiie del Vangelo , una torcia 
accesa per illuminare tutta la famiglia » e come il tale thè 
rende saporite le vivande • onde fa che col suo esempio v> 

sii illuminata tuttq la casa , c condite tutte le azioni , che 
esercitare deve ognuno nella pratica della virtù j poichèi 
servitori fanno sempre con più piacere le cose , che veggo* 
no prima fatte da' loro padroni • Laonde questi stessi esse^ 
re debbono i primi nel condurre seco i figliuoli, e la serviti 
in chiesa alla partecipazione d^ divini mister^ » ed a senti- 
re la parola di Dio , non per riscuotere da! popolo l'onore 
dovuto al loro rango , molto meno per fare pompa di porta* 
reseco scelta , c numerosa servitù , ma col fine che tutta l.i 
sua famiglia onori Dìo , e tutta la casa venga dal Signore 
prosperala^. Però non sarà che bcthfittto di mettere innanzi 
agli occhi de* servitori , e de' figlinoli in cotalì congioot» 
re i benefici particolari da Dio ricevuti nel tempo passato, 
i pericoli, da' cjuali tutti e ciascheduno in particolare è 
mio liberato , e i segnalati favori ricevuti, affinchè ognuao 
sappia mostrarstg)raioal*daioreil' ogni bene ve quindi eia» 
senno prenda nnovo oora^io di servire chi tanto d ama , e 
ai disponga a- ricevete dalf Altissimo nuove» e maggio- 
ri grazie. 

Vi sarà qui talvolta da superare uno scoglio. Qualclie 
padrone potrebbe atterrirsi o dai parlare in tal guisa , o dal 
condurre seco con un tale espresso fine nel ^ tempio i suoi fit* 
'migliavi y perchè il fiq>etto umano da un canto, e dair altro 
ilnemicodella nostra salute, che non lascia d'impedirci 
ogni bene, potrebbero susdtare tante difficoltà , che fa- 
cessero perdere il coraggio per così sante, e per cosi utili 
pratiche. Ma sarebbe assai vile quel padrone, che si lascias- 
se vincere'da cotanto fiacchi nemici. .Ponga tutta la.suaih 
dncia in quel Dio , a cui vuole sia consacrata la sua fiimi- 
glia : allora il signore dal canto suo spargerà il terrore so* 
pra tutti quanti gli ostacoli si possano attraversare, siccome 
lo mise sopra di tutu! nemici di Giacobbe: (crrorDeiinva* 

. ih 
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fU omna, talmentechc non vi fu alcuno , che ardisse di cp- 
porsial suo salire in Betlemme . Quel Dio potcntei ilcui 
onore viene procsFato con tanto zelo, atterrirà tutti gliav-* 
venai;» che vogliono opponi a cosi giviti • e cosi m\i 
Rilegai: -éd è di fède., cheltpiowidCQza di Dio vegliata 
una speciale maniera , per proteggere i servi suol, per libe- 
rarli da tutti i pericoli, e per condurli soavemente per quelle 
vie , per le quali prevede , cheinfallibilracntc si salveran- 
no . £ qualcosa allora più felice > e più dolce d'un uo« 
mo« il qoale hi testimonianze niente equivoche d' esseie 
flotto la divina protezione ì NièÙ dice S. Gio: Critoito* 
mo, alludendo a quest' ultimo passo 'dell* istoria citata , 
nibil beati US est co , qui dmnam gratta m assecutus est . 
Grandissima fìi al certo la grazia che per tutta la sua casa 
ottenne Giacobbe in vigore delle diligenze usate , affine di 
tenerla impegnata nel no dovere ; perchè di la a poco io 
quella state medesima mori di parto ma moglie Rachele^ 
e se si dava il caso , che fosse morta cogl' idoli , ctic te- 
neva prima nascosti , forse si sarebbe eternamente danna- 
ta • Imparino dunque i padroni di casa ad invigilare sul- 
la propria iàmiglia , e a darle buon esempio in tutte le 
YÌctù cristiane ■» le fiiccìannlreqoeotaieitaBtàsimi sacra» 
menti almeno le fèste solenni fra l'anno , e ve mai sospet- 
tassero , che la scienza d' un qualche loro servo avere po- 
tesse nascosti alcuni idoli di peccato , in particolare lo 
sappiano indurre quanto prima alla sagramentale confcs* 
tione» porché fibiye la di lui morte non è lontana, e con- 
. segoentemeaie è «icino il pericolo ^ella sua eterna tnioa • 

3ÌL3U A^^k, 
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DtH^ MUg^ f. che amiù $ tapiJie€ia éieorreggere » i 
éfifumn ipeuati domestieì\ e. deiismmnint 
di fin Un ia imttime 

Coir obbligazione • che anno i padroni di procurare 
il bene spirituale della famiglia va essenzialmeote 
congiunta C altfa* dicoRCggerlav e di paoirlt % qtnodo 
* -da' famigliari si. viene a mancare al servigio di Dio , Qoe* 

sta è una verità da per se stessa evidente , c che ognj nomo 
la deve accordare . Ma perchè molti padroni o non sono 
di essa bene persuasi, ovvero operano in guisa , che sem*' 
bra che- non Ib- siano negligeotaodo moltissimo la oof^ 
resiooc dovuta, per tetmancanze peccaminose della Ami* 
glia ». perciò in questa» iiutiuuooft si stabilirà in primo luo* 
go con autorità , e con ragioni un tale obbligo ; ed in se- 
condo luogo si mostrerà la maniera , con cui i padroni 
debbono contenersi nel fare le. correzioni aUoro domestici» 
e dipendènti.. • . 

I Non v'ha Teologo ••il'qnale dietro alla scorta di S. Tom* 
maso {a) nonriconosca in tutti i cristiani quest' obbligo 
della correzione , come a chiare note si comanda nel 
Vangelo : Sì peccetverit in tefratcrtuuSy Corrìpc cum ; e non 
v' ha pure Teologo , che per necessaria conseguenza di 
questo comando non riconosca quesf obbligo* esseremaggio- 
re ne* padroni di casa* riguardo a tntta la loro famiglia ; 
poiché di comnne consenso i Teologi tacciano di crudeltà » 
e di mal' intesa pietà quel padrone , che per non sò qual ge- 
nio dolce, e poco amico di brighe, trascurala correzione» 
e la punizione de' vizj, e de'peccati, che daaooi ti commet- 
tono dentro » e fuori di casa .. In fiitti. se- si- ammala im 
lervitore con febbre » o con dolori ». che lo tormentino 
gravemente » sarebbe senza dubbio una crudeltà r abban- 
donar- 
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donarlo affatto». il noti curarlo per ni<iOtei c il lasciarlo 
morice senza la dovota atsisteoza» esenzasommÌDittraigU 
gti.opportnai .fnedicaineoti» ed t.-necessarii fimedj. E 
oon sarà |>oi crudeltà (dioe S. ^au'lio) (a) U non ooneg- 

gerlo, quandosta infermo nel!' anima, e il non ajutarlo , 
atH'ichè non muoja colla morte del peccato ? Crudeltà fu 
graaiissima quella di quel Sacerdote , e di un altro Levi* 
cadi calsi fji meazione in & Luca al cap. io. qnesti vedes* 
do on povef uomo disteso io teria. pieno dì ferite* e quasi 
agonizzante per lo strazio, chedi Ini aveaoo fatto gli assassi* 
ai, con animo indifferente lo mirarono così mal menato, 
c scriz i punto muoversi a compassione di esso, se ne anda- 
rono via»Usciaudolo iu quella campagna in preda delia sua 
miseria • e del sno. dolore . laddove mostrò somma cle- 
mènza vesso il medesimo nn ceno straniero ^ che passan» 
do di là casaalmeoie« e vedendo un oggetto di tanta com* 
passione, m'tscrìeordìa motu: , dice il sacro Testo , scese di 
cavallo, si accinse a medicare da se stesso quelle ferite, 
ad asciugtirle con panni , ad infondcr/i dentro e del vmo, 
che pu nge , e ddrolio che ammollisce , a legargliele bene 
con beiide» e in fine t prendersi tutta la cura , di cui in 
quel compassionevole stato aveva di bisogno • Adunque 
inferisce qui S. Agostino (/') lascicrai tu perire il tuo pros- 
simo , ed il ruo suddito , senza punto correggerlo , e sen- 
za punirlo ì lid operando cosi non sarai tu crudelissimo l 
Mostra pertanto la pietà tua verso 4i lui , ma però pungi* 
lo, e fSigli sentire il dolore t sillorchè lo xitrovi ricoperto 
di piaghe , cioè dì difetti , e perciò bisognoso dell' opportu- 
no rimedio della correzione . 

Dio vuole insegnare l'uomo ad usare dell' umanità per- 
fin colle bestie, comandando nell. Hsodo, c nel Deutero- 
nòmio {c) chese talvoiu alcuno trovasse smarrito nelcam» 
• . poun . 
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po un giumento, lo assicurasse, e Io ponesse in salvo , dan« 
(ione pane al padrone: ed ogoora succede fra noi, che seua 
padrone smarrisce «o cane » o nn gatto, giunge per sino 
all'ccccsfo di laenere in itcompiglw tutta la casa » e an* 
siosanemanda io cacca^te piaase »epet le strade molte 
persone, sinché non giungano a ritrovare quel vile anima- 
le ; come dunque non sarete voi , o padroni sommamen- 
te inumani, e più delle fiere stesse c:rudcli, se non mostre- 
rete almeno tanta umanità , e Cora per le anime de* ¥0^ 
stri prossimi t qnaota ne mostrate per le bestie » clie stao* 
no io casa vostra ì cosi riflette S. Gio. Crisostoipo: («) £i 
quomodo fjon est summa ìnhumamtai , deferirà crudelitat , 
KOS non tantumiurg: ini fendere hominìbui^ quantum alti ju^ 
mentis ì Quel pastore amoroso di cui si fa anche menzione 
in S. Loca (b) lasciò io sicuro le novaotanove pecorelle, per 
aodare in traoda di noa » che si era smarrita » e non ces* 
sù mai di cercarla a costo di millesadori ed ansietà , sin* 
chè non la trovò ; e trovatola per non affaticarla roaggior* 
]neute,se la caricò sulle spalle, e tutto allegro, e cemento 
la ricondusse al suo ovile, e U rimise colle altre compagne; 
e voiapietati padroni lasciareie perire nel suo peccato il 
vostroservitofc, abbaodooandtolo in bocca al Lnpo iolèr- 
naie , che oe ùccia strallo crudele , senza procurar di sai* 
vario ? Purtroppo è vero , che se ne trovano a mìgliaja de* 
padroni, c de'Signori, a quali tutto altro sta a cuore, che il 
correggere, ed il punirei peccati de* loro dipendenti, scor» 
dandosi affatto dd diritto , chelia Din 4*easefe prima di lo» 
ro servito , e che la soa provvidenza nón ha coisegnati lorot 
i servitori , i 6gli , e Cotti gli altri famigliari , se non coli' 
obbligo di procurare sopratutto la loro eterna salute , che 
è j1 principale affare di tuttala casa . Ora se i padroni man- 
cano a quest'obbligo e a questo loro dovere , cooimettono' 
doppio peccato \ il primo i quello di divemaie complicai 

M- delpM- • 

<«) Hom. defcnndia stpfsiNM* Miks*adfia* 

%(b) Luca ij. . . . : 



90 

del peccato deTamigllari ; il secondo , e più grave, è quello 
di uon impedirlo x:olla CQcrezione,rgastigo:però il padro- 
. oc è sempre più reo nel erìbBoaledi Dio, che non è Io stes- 
so fAinigliaie che pecca, . tneotte il padrone diisimi]tandó»o 
non curando tlpeccato,che dovrebt»e conreggere, pecca coa- 
tra la giustizia, centra la fedeltà, e sempre eziandio centra la 
cariiàj laddove il domestico peccherà solamente o contro al- 
la temperanza,o coatro la castità, o rispettivamente contro 
ad altra qualunque siasi virtù . Costai si potrà scusare per 
avventata col dure» oche tkon sapeva di fame niale,o cheta 
passione , o Toccasione lo aveva strascinato al male ; ma il 
padrone, che sapeva, e doveva sapere che il suo famiglia- 
re andava a morire , e uon lo ritrasse dal precipizio, nul- 
la o poco curandosi d'impedire , e di prevenire i mali , ed i 
pericoli spirituali della sua casa, non avrà scasa alcana 
nè davanti a Dio , nè davanti agli nomini • Laonde che al- 
tro potrà egli aspettare , se non rincorrete pel sno grave 
peccato ncir ira di Din , le cui terribili minacce r^on sono 
certamente come dice S. Agostino , senza esecuzione o in 
questa vita , o neiraltra,. Guai a voi dice il Signore per 
Ezechiele (a) guaì a .voi pastori d'Israele t oon foicifica- 
M ste la pecorella fiacca • non la curaste menn'era rath*- 
M ma , non la cercaste quando s*era smarrita , ma solo ba- 
daste a comandare con asprezza , e con tirannia , per 
„ Io che sparirono le mie pecorelle , e andarono n gettar- 
,» si in. bocca al lupo , irascurandoie voi, senza puiuopren- 
„ deivi alcuna premnra di esse. Ma viva Dio ( soggiun- 
M ge ) che le cercherò io stesse, e mi farò tender conto 
„ di queste mie pecorelle smarrite,,. f^éC pastorìbus IsraeU 
quod tnfìrmum fuH , non comoliàaith , qmd étgrotum non 
ìanattU , Ò* ^uod pertsrat non qtusìstìs . Et dispersa sunt 
Qves , eo quod non essa pastora facta sunt in devorationem 
mnium hes/iarum agri ^ .Ó* miBvrat y qtù rjtquirerct , non 
iTtf/ , hquaiU t qui rcquìrtfH . Si può parlare con più en- 
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fasi , sino a ripetere i famenti in segno de! più viVo cordo^ 
glio ! A ragione dunque coodude il Signore con queste pa- , 
role assai espressive: f^i»o ego, gaia prò eo quod picti tutH 
fftgti mei in rafìnam • nequt emm pastores qti^sterimtffre- 
gjsm mtum. . . Ecte ego ipsc super paiMrei npu^ai/r gttgitm 
me»mà9 mamemtm* : . .: . • 

Chcmcnviglia poi, che Dio punisca ogni giorno que- 
sta grave ommissionc de'padroni , mandando castighi uni- 
versali > che percuotono , edafìligono tutta quanta la ca- 
sa , e la fainigliai Da che abbiamo veduto ^esempio <U 
EH , non- ci dobbiamo punto maravigliare di ciò ; Eli era ' 
coniapevok» coroedoveaesierlò » det difètti de'suoi figli; 
non li corresse , molto meno li punì , come era obbligato 
di farei ma Dio si prese di ciò il pcnsiere , e sentendosi 
provocato da cosi colpetole indulgenza, fece morire in 
iin giorno eoo una morte terribile-ambidue i fì^li suoi con 
treotatrè itaila cittadini eziandio > e di più l'arca del Te- 
stameoto' rimase in preda def Filistei. Qpiodi si vede , che 
questo peccato di trascurare la correzione de'domestici • 
è un male che passa , c si comunica a tutta la fimiglia , 
o comunità, ove si vive ^ e ciò .meritanieute , perchè 
da' colali sopeiiori viene apeitameott disprezzato Fonore 
di Dio • Ma ciò che colma di forte spavento nel conside- 
rare un tale fatto si è* ch'Eli riprese alcerto i vizj de* fi- 
gli^ ma come? li riprese come fanno molti genitori tra- 
sportali da cieco amore , e con tanta dolcezza, chela cor- 
rezione non fu per loro di alcun profitto . ,> Figliuoli , gli ' 

disse • badate a voi: queste cose non si possono Are , voi 
„ vi acquistate ud cattivo nome; Dio resta demandato» per - 
», le vostre azioni del suo culto , e gli uomini amareggiati 
„ da voi, si ritirano da'sagrifizj„.Ora siccome qoesto parla- ■ 
re era troppo dolce , e non accompagnato dalla dovuta pa- 
terna severità, cioè dalle minacce, e dal gastigo eletti- 
vo » che meritavano le loro colpe gtavìnime, perciò pio * 
lo riniptoverò aspramente dicendogli „ che più avea óno« - 
t% rato i sooi figli » ^he non lui , facendo più conto deUai ' 

■ . Ma boo* 
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u buona fama de' medesimi , che del loro peccato , c dell' 
offesa del Signore,,: magli bworaui fihoi tuo: , quam mf, 
ed a questo rimprovreco ae venne in seguito la spaventosa 
ma mone impcomia » e violema , coIIj prìvàiìone per 
feinpre del sacerdozio » che dalla na casa passò io no'al* 
tra » chiamando Dio , ed innalzando al lacfo miojfteìo 
un servo più fedele diluì. Tani' è : questi genitori, e 
fluesti signori, che si contentano di anmonirc con paro- 
le troppo lu.lulgc iti i figli 9 o i servitori per non dj<;gu> 
•tatti • senza veoife quando lo lìchied^ il bisogno air op- 
ponooo iiastigo , soao ehiamati da'-sanii Padri flimm 
iMtpgmtteit 'cà ptrtmptmi , uccisori crudeli dé^ figli % 
non già genitori . D; fjtit educandoli con tale non oppor- 
tuna dolcezza, o per dir meglio , cnn s) fatta indolenza 
colpevolissima , li uccidono , dal che deriva in conse- 
guenza lo stérminio di totlt la casa , perchè il peccato di 
queste ommissiooi la pericolare tutta la Ikoigiia, spanden* 
doli a guisa di peste il peccato di un solo in tutti i - dono» 
stici , e prima di lutto forse nei fi;;lt . Però veggano i pa- 
droni di non trascurare un obbligo cosi grave, lasciando 
correre il male , senza impedirlo , e spegaerlo colla pron* 
ta correziooet e gastigo • Non dicauo come Caino , /òr* 
t9 twèhUmUit ài mhfraiHh ì Disgraziati padróni » 
Ite coti parlassero f Noo può nemmeno parlare in tal gai* 
sa a sua giustificazione un privato , perchè a tutti deve sta- 
re a cuore il primo precetto della legge, che comanda 
di amare Dio sopra tutte le cose • da cui ne viene poi 
per cooscgucaia naturale il precetto dèlia correzione finv^ 
leroa. Chi'amaDio sopra tutte le coaé » qualunque ofib»^ 
sa fatta al Signore la mira come fatta a se ; laonde sccon* 
do il precetto delta correzione , si peccavcrh /> te / coritro . 
di te , il tuo fratello ec. procura di evitarla nella maniera 
cb: può . Ma i padroni oltre al riguardare tutti i domesti« 
<i come canti flutelli loro , debbono tocora considerale • 
che sooo capi di casa « e che i figli sono il loco petto • 
& nkoittii fubaltenù te maoit e i piedi Isenriiori* Oca se 
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fiel corpo umano il capo dicesse al piede iofèrmo , ed im« 
piagato »f nulla m' importa , che ta sia ìufèrmo^ purché 
■m io ttic: tina;oiil]a- di te mi cnto „ noD strebbe questo im 
•parlare dsflolto f Cosi è senza dubbio ; .perchè il male 
4i Bii membro andrebbe subito ad intaccare tutte le al- 
Ire membra j e il capo , che sarebbe il primo a risentirse- 
ne porterebbe tutto il maggior peso del dolore, e cadreb- 
be vittima sventurata d' lucvitabil morte , onde paghe- 
rebbe il fio dalla so» pazzìa Qoest* è il: vero specchio • 
ove dbviebbono rimirarsi i padroni , che poco* o oolla si 
jcurano' di'corr^cre , e di punire i falli , che tanto dan- 
neggiano l'anima de' loro domestici . Ma non tutti i pi- 
droni sanno abbastanza V arte di correggere, e moltissimi 
ignorano il modo di discretamente punire; perciò passia* 
flio al secondò' pùnto >. inrcoi additeremo la maoiera- pìA 
atta , e più profittevote che dovriDDo tenere nel àm 
simili correzioni , e nel gasrigare', sarà tutto pratico . 

Allorché dunque il padrone si troverà costretto a cor- 
reggere , o a punire un suo inferiore , il primo- avviso » 
che dovrà osservare innanzi a tuKo sarà il mettersi a con* 
sidetareettentìnDeote Fa qualitàrdellk-personarcbehamaii* 
cato » je la gravità derdelitto » che far commesso- colle cifr 
costanze, dalle quali va accompagnato , rilevando anco- 
ra le conseguenze del reato commesso, mentre in diver- 
sa maniera si deve correggere un figlio > un servo , un mi> 
nistro maggiore , o- un- altro* iolèriore > un domestico 
robttsto e sano , o no'iofomiccio »■ e-maisaiió»>iina serva 
loquace e ardita , o nna'oimériera docile* e^ rispettosa : 
così pure in differente maniera si dovrà correggere , e pl^ 
Dire un fallo grave , ed uno leggero , o che almeno non 
sia capace di sua natura, o per k. circostanze che lo ac- 
compagnano di tanta gravità e malìzia «. 

■ Quindi pensi bene» e mcua còn matsra tiflesnim 
ralla bilancia- delirerò » e dell* onesto le- parole • che do- 
vrà usare neir ammonire o nel correggere, il tuono di 
voce coli* atteggi a mento del volto» e>4o' gesti del cctpo 
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severi più o meno , che dovrà adoperare , e soprtiiutto ri' 
fletta ( se fia d'uopo ) al gastigo, che deve imporre , bi- 
lanciando prima la proporzione che deve passare tra la pu- 
oizioae t e il ddino ; e peasi altresì che il gastigo deve 
essere sempre correttivo e medicinale , e non mai ven* 
dicativo» poiché qactto non compete ad un padre » nèad 
alcun padrone di casa , il quale nei caso , di cui parlia- 
mo, non deve fare r ufficio di giudice, ma soltanto quel- 
lo di padre amoroso , e di pastore vigilante sopra la sua 
casa. 

Fatto ciò» stabilisca dì chiamate a se il delinquente 
in tempo , e in sito opportono * allocchè T ammonizione 

abbia a farsi in segreto , non essendo stato pubblico , e 
non seguito in casa il suo fallo ; onde rispetto a questa 
circostanza, si regolerà secondo la qualità del peccato pri- 
vato o pubblico , personale o di partecipacione , fatto 
con iscandalo o senza scandalo '» nel che parimente avit 
sempre riguardo alla riputazione della persona » che do- 
vrà chiamare , ed ammonire . Finalmente acciocché la 
correzione, e gastigo abbiano il loro salutevole effetto « 
non venga mai alle prese, setiz* avere bene presente ciò 
che dice l'Apostolo S.Paolo4ieUa sua lettera a quei dìEfe- 
so (é) ove dopo avere avvertiti i genitori di don voter pro- 
vocare a sdegno j figli, che correggono , passa poi a* pa- 
droni , e loro insinua , clie nel fare le correzioni non sia- 
no fuori di misura rigorosi , e troppo aspri , ma che più 
tosto siano saviamente moderati nel punire , e nel fare lo- 
ro deHe giuste minacce : Ettiot Ì9mmUiii«m fickeiUh, 
rcmittentcs mìnas . Non dioe che si levino le minacce > e 
i gastighi , ma soltanto che si moderino . Certo che II pa* 
drone non ha da essere come un cane arrabbiato , o come 
un leone furibondo, che con grida, e con ispaventi metta 
nella casa lo scompiglio e la desolazione j questo sareb- 
be lo stesso « che distruggere la famiglia in vece di coìi-' 
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servarla^ il che tornerebbe in suo proprio danno : ma do- 
vrà cerfeggerc» come altrove soggiaoge lo stcsio Aposto- 
lo («) in fpiriUt lenitaiis , con ispirilo di dolcezza • e di 
roaosaetudine» ricordandosi che anch'esso può sdruccio' 
lare in un simile reato ». e. iòne è colpevole ioaftozl a 
Diod' altri maggiori . 

Quando poi i servitori sopo ribaldi > teroerar)^ , e 
caparbj , si dovià osare con- esso loro parole pungenti » e 
mioaccevoti» e passare anche a'gastighi : però disse il 
laedeiimo Apostolo .1 quei di Corinto >» come volete^ che 
M io venga a voi? Ho da venire con carità, e con ispi- 
„ rito di dolcezza , ovvero colla vergatici gastigo ? sta a 
M voi il farne la scelta. Imperocché , se correggete i vo- 
n Stri disordini « non sasà d* nopo , che io mi presenti a 
voi con rigoie» ma piuttosto con placidezza : laddove 
M se vi ostinate nelle vostre ribalderìe», converrà che io 
„ mi presenti a voi armato del gastigo „ . Sempre s' in- 
tende peraltro , che se V Apostolo avesse dovuto andare 
colla verga della punizione » noa si sarebbe mai prcsen« 
tato » senza ponaze lo spirito pieno di oìnaoitè» e di man- 
suetudine ». perchè quate due cose nell* apparenza contra* 
rie , sono tuttavia per avviso di S. Tommaso molto d'ac- 
cordo insieme , avendo fra loro una specie di fratellanza . 
Chi mai direbbe, che neir atto, che un padre percuote 
un. figlio , e gli Stentile la verga della disciplina , del 
digiuno, o d'altre punizioni, ha a luì deWamoze l e ài con- 
trario , che V odii , e lo abbia in abbominazione. , allor- 
ché gli risparmia il gastigo e la sfèrza ? Eppure lo dice 
espressamente lo Spirito santo (^^ : farcit vìrga ^ odtt 
jUìum suum y qui autcm ditìgU illum , tmtantcr erudii , 
Conciosiachè nel gastigo delle maocaose su l*amore bene 
ordinato d* no padì»» come 1* odio sta od risparmio della 
punizióne: ondeticcome ^affiratcllano molto bene queste 
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dae cose» amore e gastigo » odio e risparmio di esso gasti~ 
go • coti .deipari «taooo ottiaiimeote iosieoieiieir aointo 
. «lei padrona che corregge , rinstcrità eoo «oi adopen la 
verga afHittWa xlella puai^ioae , e la carità e dolcezza » 
che il tutto perfeziona . Confesso , che queste cose sono 
assai ditficiU nella pratica , mentre esigono ne* padroni 
una grande xiU^ssione » Qd wì gran dominio sulle loro 
ptssiooi» maitiffle suirira» ma non debbono |»arciò per- 
dere il coniggb} anzi collo itudio, coli' appliciaoneyC 
Goirimplorare spesso V ajuto del cielo , e procureranno di 
unire nel loro spirito queste doti, che sembrano fraloro con- 
trarie , a guisa di destri Ccmandanti d' esercito, che nel 
loro animo sanno unire coraggio, e prudenza • Il corag- 
gio fk loro andate ad incontrare • ed t soperare con va* 
lore i pericoli «-sino a non -cunre lapropna vita« mala 
pmdenza li tiene cantdati « e gaaidiogbi , e con essa san- 
no regolare bene , e reprimere il coraggio, perchè il so- 
verchio ardire in un combattimento spesse volte 'nuoce, e 
cagiona irreparabil ruina j così parlano i periti della guer- 
ra» edalleiKDrìrè^imBifttio in mille Atti essere ciò ve* 
fisiiiDO* Se. Ciro il giovane fosse stato canto , come era 
coraggimo , avrebbe senza dubbio riportata la vittoria 
contro del suo fratello Artaserse , e lo avrebbe balzato dal 
trono j ma si lasciò imprudentemente trasportare dal suo 
coraggio» e però rimase vittima a pie del fratello quasi 
in tenzone particolare . Alio stesso modo per riosciic be» 
ne nelle correzioni.procuri il padrone di casa di unire in- 
sieme la severità e Tamorej il zelo e la cariti » la dolcez- 
za ed il rigore . 

Dalla mancanza di questa congiunzione nasce spes* 
se volte r incorcigibiiità de' sudditi , e il disordine nelle 
cue . Vi sarà daconegQBfe mi aerviiote restio » malizìo- 
•10 9 e talora più volte leddivoj e il padrone che è na- 
turalmente collerico, superbo, aspro, insoffribile , ami- 
cissimo delta propria volontà , e però avvezzo a comandar 
da tiiaaco > gU si scaglia contro come noa bestia , cari- 
• caudolo 



candolo (Iiriosamentc di inille itnpremicai , e di altre& 
tinte paiole ingmriose < E* questa forse la maniera di fare 
la corrcKÌone'? diventa perciò il servo roigtioit da cirttivo 
di* egli era? certamente che no : arzi rimanendo irritato, 
trovasi ili occasione di corrispondere al padrone ccn al- 
ircitanto cattiva maniera, e quindi medita talvolta , .ed 
eseguisce una fuga criminale da un padrone cosi inquieto , 
e di umore cosi stravagante . Il padrone poi oltre «1 non 
xiniediare a c&aftkuna, carica la propria coscienza, di 
flnbH peccati, pei quali egli si rende più bisognoso di cor-" 
reziooe di quello non l'è il suo servo . Imperciocché di- 
scorriamola cosi alla buona ; signor padrone , o il fallo 
del vostro servo è stato contro di voi in materia del servi- 
zio dovirtovi , ovVero' contro di Dio in materia di trasgres^ 
sfone di qtiaiche comandamento della sua legge ; se it 
primo ,^ che prudenza è mai la vostra nclPavveotarvi con- . 
rro con una cesi indiscreta tempesta d'iir prcpcr) , c di pa- 
role scor.ce, e si contrarie alla moderazione ncn dico di 
un cristiano , rna di persona ben nata ì Non vi avvede- 
te , che cosi facendo , pretendete di levare un Aianeamen- 
to minore con nn altro maggiore; e cheVclcndo correg* 
éere il failo commesso rontra il vostro servigio, voi i ri- 
correte nella disgrazia di Dio, che è assai più valutabile di 
quante mancanze si possono commettere centra tutti i 
Principi della terra? Se poi dite, che pretendete di cor- 
reggere la colpa che si -commette contro Dio riflettete » 
che Dio non ama , anzi sì ofiènde della vostra maniera di . 
correggere cosi impropria , ed aspra ; onde non è vero ae- 
lo il vostro , ma furore , e rabbia , per cui vi fate reo di 
maggiori colpe, che non sono quelle del vostro servo , il 
quale viene da voi reso peggiore , e Io fate precipitare iu 
nnove colpe a cagione delle vostre impazienze . Il servo 
ritroso , dice lo Spirito santo , ha 4a essere governato api 
punto come il giumento : questo si governa colla biada.; 
colla frusta, e col carico , cosi al servo si bada dare pane. 
Istruzione , e. fatica, e se questo ancora non basta, si so^ 
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praggiungano le frustate , i ceppi, e i tormenti (a): Ciba- 
ria , ^ virga , et 0«flv tsÌ9ù xptnis , dhcipliua , oput 
tcno'f jugum&ioruMeimfanttùUum durum^ terM mate* 
9oh tortura , €§mf§àtt . Ma il tutto vuole lo Spirito 
santo , che vada sempre accompagnato dalla prudenza, e 
d illa carità , e che si abbia sempre la mira al line , a cui 
si aspira nel correggere > e nei punire : onde sogguigue 
immediatamente, noMmplifcnu^omnmtangmi cioè 
che non siate sovercbiameote rigorosa* eia nìuoa guisa 
crudele contro di lui ; ma che vi ricordiate d* essergli fra- 
tello , ed in certo modo impastato dì un sangue medesi- 
mo -, perchè anch' egli è uomo come voi , ed ha i medesi- 
mi rapporti a Dio , all'immortalità, e a cent* altre cose 
divine , ed umane come voi : quasi firatrm sic eum traSa, 
quomam in languìnt stùrnét tomparattì iiktm * 

Presnppofte «dnnqoe queste disposizioni dalla parte 
di chi corregge i il padrone chiami a se il delinquente, lo 
riceva in queir aria , che merita il di lui fallo commesso* 
glie Io faccia subito confessare, e confessato, gli metta to- 
sto in veduta cirttc pttele già pfìna «tadiate: la malizia 
del reato, la di Ini defiurmità, T infàmia « che ne risulta» 
le conseguenze che ne derivano, e soprattutto che in casa 
sua non vuole , nè può permettere che Dio venga offeso , 
ma che anzi egli si fa un dovere , che il servizio del Signo- 
re, e r osservanza della sua legge sia il primo pensiere di 
ogni suo famigliare . Che se poi il delitto sarà stato tale , 
che debba essere punito* lo esoiteri amorevoloiente a sog« 
giacere voleatieci alla punizione , o sia della sottrazione 
del cibo non necessario , o della privazione di quelle co- 
se, che la liberalità del padrone suole ditrondere a tempi, 
ed in occasioni opportune, allora quando a prò de*dome- 
stici slarga più la mano» o del sequestro in casa , e tal- 
Volt« delle battiture » se si tratta dei figli . Cosi capiri 
egnuno , che la punizione dal padrone -usata, lion deriva 
. ' ^ 
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da malevolenza, nè da collera , nè da akra passione qua- 
lunque siasi > ma precisamente da ben regolata carità v?r« 
IO la persona corretta • e da ginsto denteio di mantenere 
la casa in booD ordine , onde sja.sérvho con fedeltà Id« 
dio Signore, e Padrone di tutto rnnìveiio;: 

Dal sin qui detto ognuno può rilevare , quanto mai 
sia difficile nella pratica quesi' arte di saper correggere, 
onde per renderla, come a me sembra , alquanto più pia* 
na, soggiungo q^lnnavvìso ancor esso pratico , cavato da 
San BerofliiBI^ «ttto a proposito per li signori , e capi di 
òd^^ÌKVsa famiglia. Qtiesto Santo Abbate di Chiaravalle 
scn^é'dfdo al Papa Eugenio , così parla ne! suo ammirabile 
libro 4. de consideratione verso il fine,. Beatissimo Padre, 
„ scegliete ira i famigliari del vostro palazzo una persona, 
„ ( e se fktk d* uopo , anche dnc ) la quale tenga iddispeu- 
„ sabilmeote queste doe qualità , cioè , che ivkfiMt^ t 
„ pmdcf/te , e a questa da voiscelta persona date rincon- 

benza di zelare sopra i costumi , di togliere le dissen- 
„ sioni , e di prevenire i difetti di tutta la vostra famiglia. 
„ Cercate che cotesto famigliare sia uomo fedele, acciò 

non inganni , e sìa prudente , acciò non resti inganna- 
„ to : ma non basta , che egU sia fregiato di queste dneqoa- 
„ lità , qualora gli manchi un altra terza , che sta a voi 
„ solo il dargliela , ed è Yaator'jth , imperciocché poco gli 
„ giovarebbe il volere , ed il sapere regolar bene lecose del 

vostro palazzo, se da voi non fosse fornito di autorità per 

esegutfle; adunque conviene dargli tutto il potere, eiut- 
M ta la fìcoltà , perch* egli fàccia ciò che vuole in questa 
M p<rte • Mi direte » che il dare ad un famigliare una 

roano sì larga , non è prudenza . Al che io rispondo, che 
„ anzi ella è cosa prudcntissima . Concosiacosachè s'egli 

èpiudeute, saprà molto bene regolarsi in tutto, e non si 
n dtscosierl mai dalle regole della discrezione , proporzio- 
w nei^ le cose al sub fine • e ne bilancerà i mezzi più gio< 
1» vevoli} e se è fedele non vorrà mai certamente cosa» 
^ che sia contraria alla ragione , e còoséguentemeoié 
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alla volontà del padrone: laonde essendola di lui vo* 
„ loiità fedele , e discreta , sarà utilissimo , eh' cssd afa- 
„ bia tutta la mano di fare quanto vuole» mentre cosi ub- 
„ bidiraniio tutti isubakerni a quaiuo oe sarà loco ingiun- 
n to ; egli sarà eziandio rispettato da tutti • ed ogni cosa 
s> poi Cornerà in vantaggio di oE^nuno . Se Potifàr ( segue 
•I sempre il S. Padre ) benché fosse un signore gentile» ed 
«> idolatra, atHJò tutti i suoi interessi a Giuseppe Ebreo, 
„ senza poi prendersi la briga di voler sapere ciò , che 
„ aveva in casa sua , nò come si maneggiassero le sue et>- 
M trate , cbe meraviglia dunque che un signore cristia* 
t> no abbia la scessa fidncit di un suo ftmigliarepore cri- 
>a ciano» nMSsimamentc dopo di avere bene sperimentata* 
„ e ben conosciutala di lui probità, fedeltà, c prudenza „> 
Poi soggiunge il saiiio un avvertimento degno di lui, col 
quale mette ia veduta al Papa Eugenio , che sebbene ad 
un cai fìunigliare prudente, e fòdele s*abbiaadare cntta la 
mano per quanto riguarda alle cose cemporali » vuole pe- 
rò , che il padrone non abbandoni il pensicre , né trascu- 
ri la vigilanza sulle cose spirituali della sua famiglia , on- 
de conchiude così dicendo „ Molte cose potete , o santo 
„ Padre lasciare di sapere , altre potete dissimulare , ma 
ve ne sono alcune , che non vorrei fòssero mai da voi 
t> ignorate , e queste sono ì costumi , le amicizie , (e 
„ conversazioni , e le pratiche di tutti i vostri domestici 
„ mentre non è convenevole , che voi siate 1' ultimo a s«- 
pere i loro viz) , e le loro cattive inclinazioni ; però se 
M avete da dare ad altri ia cura di molte cose , che appar-^ 
M teugono al corpo , voi non dovete crascurace quelle che 
M apparteogoso all'anima >» . Sin qui S. Bernardo . 

Certamente non possono essere né più saggi.nò di mag- 
gior sollievo ai padroni questi avvisi dati da quella mente 
illuminatissima , e da un uomo così benemerito di tutta la 
l^Ubblica cristiana : avvisi che il Santo , come io pcn« 
SO , imparati avea dalla sagra Scrittura , mentre nel ci 8. 
éàSÌBsQ^ ù legge » che tcovàndosi Mosè grandemente i^- 
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foltato da mattina a sera dal popolo per giudicare le liti ,* 
c le dissensioni , che nascevano fra gì' Israeliti , gli animi 
de' quali s'ingegnava di pacificate con ieÌo veramente pa- 
terno; un giorno, ìacnilotrovòmoko atiorniato dLgeoi 
. teil suo cognato Jettro, uomo anch' esso pieno dello spiri» 
.lo di Dio , gli disse : „ che fai così a sedere tutto il di in 
M mezzo a <.]ucsta grande folla di popolo „? a cui rispose 
Mosè: ,> questo popolo quando gli accade di avere un qual- 
yy che contrasto o difièreoza , viene da me , perchè gli 
„ mostri i precetti dì Dio, e la di lui legge, ed io giu« 
,» dichi , chi di loro abbia torto , e chi ragione „ ? JeCtro 
ripigliò subico : non bom::?: re;n puh , itulto l ah ore con- 
Sfjmeris tu ^ et popultn 'me , quitccum est : „ non fai bene 
ad operare cosi , e perdi il tempo intorno a questa geii* 
te in una stolta fatica , eh' è sopra le tue fòrze * Sa* 
pea bene Jettro IVintoriiÀ assoluta , ed indipendente , che 
Dio aveadato a Mosè, e conosceva anco bene 1 dllui gin li- 
di talenti naturali , e la di Ini bene sperimentata abiliti 
in riconciliare gli animi j pur nondimeno temè, eh' egli 
Doii avesse potuto resistere a tanta fatica , e però lo consi- 
gliò a provvedersi di aiuto, scegliendo uomini di probi* 
ti, ne* quali fòsse il timoce santo di Dio » e che avessero 
grandissimo orrore ad ogni -genere di avarizia , e che que* 
s^i tali impicga-iSero il tempo nella giudicatura del popolo, 
riportando frattanto a lui , e rifciendcgii fedelmente le 
cose di maggiore importanza» e mentr' eglino si occupava- 
vano ne' loro ufEc; , che sono cose di minote rilievo , egli 
badasse alle altre cose più Importaatl , che sono quelle 
deiranima , e che appartengono immediatamente al ser- 
vigio di Dio . Queste furono le parole di Jettro a Mosè : 
Audi Z'crbamca , atque con ulta , ó" ^fì^ i)f.vx tecur/j : alo 
tu posalo in bis, qua ad Dcuin pertinente ut referas , qua 
dìcuMSttr ad €unt y oaendasque popolo u«remmias , ó^rìtu^ 
colendi^ wamque per quam ingreéi deheant, epitt qufid 
facete deheant* Prmide autcm de omni plebe vìros polenta 9 
, & timestes Deum , ktqutbm ùtJoriUu, ^qmQderìntava* 
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rìtìam , Ó* comtUue ex ùt tribuno: , centurione: , 
quinquagenario: , ó* decano: , qui judicent popalum omni 
tempore : quidquii autem maju: fierit, referant adte , 
ip:ì minora Umtu ninni 0 judiccnt: levimque :st tibi ^ partì* 
to m alio: onere , Si hoc fèceri: , im plebi: imferiumDei , ^ 
préccepta eju: poteri: :u:tentarey omni:btc populu: rrotr- 
tetitr ai loca ::ia ciim pace . Non lasciò Mosè di approfit- 
tarsi di questo consiglio, e il tutto riuscì a maraviglia : 
^thm a»d/tìsy Moy:es fecit mma ^ quéstìktMggftttT«t% 
Qtptndt pare aoa lit ciao i padroni di mettere in esecuzio- 
ne il docnoiento di S. Bomatdo» checom' essi veggono, è 
facile, e si possono promettere coli' ajuto di Dio un otti- 
mo regolamento nelle loro case . Soprattutto non lascino 
d'invij^ilace da se medesimi sopra gli andamenti di tutti » 
perchè è un dovere che i padroni stelli conoscano di pro« 
pria faccia tutti coloro cbe luono sotto la loro dipendenza, 
e direzione , conforme a ciò, che dice Io Spirito santo 
Pecora tibì :untì attende illi: . Fdii libi nm ti erudì ilio: a 
puerìtìa illorurn.Si noti bene quel curva: tanti genitori che 
non anno il coraggio di adoperare co' iìgli il gastigo, e la 
durezza, riporteranno it dispiacevole frutto delta loto coo- 
disoendenza col vederli un di essere divenuti il flagello più 
crudele delle loro case, e la croce più tormentosa della 
loro vecchiaja . Fìli<c tibi :untì :erva corpn: illarum . In 
somma è necessario visitare cogli occhi proprj ognuno di 
casa , ed averne esatta cognizione di tutti : cosi, e non in 
altra maniera si levano i peccati dalli domestici ; e le ca- 
se, come dice Giobbe 5. diventano tanti alberghi di 
pace , di carità , di onestà , e di giustizia : Et scias pud 
pat9mhabeat tabernaculum tunm ; ^ v'nltan: :peciem taam» 
non peccabi: : poiché alla presenza del padrone la moglie, 
ì figli» i ministri , i servitori , le serve, e tutti stanno in 
contegno , ed ognuno fa il suo dovere. . 

CA- 
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C A P I T O L O XI. 

*DtgU MUgftii^ seniiori vtno i ìm 
padroni* 

Dovendosi qui istruire il Cavaliere circa i suoi dif^ 
ferenti statile azioni della vita, ed essendosi già mo- 
tur«ta la maDÌera * colla ^ndesi devecoateaeie colla servi* 
tù » sembra indispensabile il soggmogerc ora 1* obbligo 
de^ servitort versoi loro padroni : si percbè io leggendo 
peravvcninra T^ervltcri queste istruzioni-, incontrino !e re- 
gole del loro dovere, e si ancora pcrchèi padroni trovino 
giusto argomento d' istruirli opportunamente. L'Aposto- 
lo S» Paolo ueir Epìstola a <iuei di Filippo capo ^. ci dà 
tuttaridea io ristretto di<]»antodeb6ono Are i servitori coi 
loro padroni , e ne insegna ancorala maniera con i)oeste 
parole: SerDÌ y obedìte Domtmscarnaltbm tumttworc , 
tremore , in sìmplicitate cordh vestri , sicut Chrhto : non ad 
oculum :crvient€s quasi Aominibus pìaccnies , sed ut sci'ui 
Cbrhti , facìmÈttwkmtvttm Dèi ornimi ^ tmm ^otnvo» 
la»t»tesermexfferpi$tittDomh9, 0* non bomiftihus , scien- 
fet qt^nìamunusquisptf qnodcumque feceritbonum » hot rtn» 
pietà Domino . Lo stesso ripete nella lettera ai Colossensi 
al c. 3. Seni obedite per omnia ec. : ovcaflìnchè l'obbedien- 
za , e il rispetto de' servitori verso i padroni sia quale dev' 
essere > otto case vengono accennate dal 5» Apostolo , e 
sono I. la qualitàdell'obbcdienza, che debbono praticare: 
2. il rispetto : |. la sincerità di cuore : 4. larettitudine 
d' intenzione nel servire : jala prontezza nell' eseguire: 
6. Testcnsione de' loro servigj : 7. la sofferenza : 8. il pre« 
mio a lor riserbato peri' altra vita, le quali cose esporremo 
qnl con tutta la possibilebievitl « 

I. Dunque il primo* obbligo dcT servitore è di obbe-. 
, dire al padrone ^ ed è loatessoche dire , che si deve rico- 
noscere soggetto a lui , e deve fare dal canto suo quanto 
gli verrà ingiunto * Ma quale obbedienza dev'essere questa? 
• JLo 
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Lo stesso Apostolo la spiega -, iCìVM$tes thai Dco » 
bominìbtu > che obbeditcaiio , e servano , ma « come chi 
serve , ed obbedisce a Dio, e non già agii uomìoi • Ecco 

un motivo consolantissimo per chi dalla divina provviden- 
za è stato destinato a vivere in soggezione . Se lo conside- 
rassero tanti nati a servire, non si lagnerebbero talvolta 
pon ingiuria ddla provvidenza del loro stato . Da che il 
servitore deve considerare nella persona coi serve , non 
fqomo ma Dio stesso , rappresentato dair autorità del pa« 
dione, non è più viltà, dice S. Giovanni Crisostomo, il 
servire, ma somm' onore, e nobiltà-, e più nobile senz'al- 
tro mostrerà d' essere il servo , die sappia bene obbedire , 
che il padrone, il quale non sappia bene comandare . Ora 
per obbedire bene, consideri il servitore • che oell* vaiò' 
rità del s«o padrone risiede veramente Taotorità dì-Dio me- 
desimo \ mentre è certissimo , che non v* ha potesti alcu- 
na al mondo , la quale non venga da Dìo , c per conscr.ucn* 
za ogni potestà umana è una partecipazione dc!U divina : 
ed ecco la vera ragione, perla quale Dio vuole, cheisud- 
diti obbedlscaiiotn Im» «ignori , > c li vaccallt ai loro prin- • 
cipi , e i servi ai padroni . xMa la disgrazia iié , che appe- 
na si trova un servitore , iljquale abbia in capo, c molto me- 
no ne! cuore questi pensieri , e si regoli con queste massi- 
me . Che meravi^jliH pertanto se poi si veggono tanti disor-' 
dini in costoro , c che per Io più menino una vita sì poco 
cristiana', e quindi sieoos) pochi i padroni bene soddisfatti 
della loro servitù ? 

II. Dall'obbedienza accompngnatadataleconsidcratio- 
ne, nasce quel vero rispetto,»che si deve avere dai servitori 
ai padro'ìi , e col quale essi debboijo essere serviti : rispetto 
chiamalo da S.Paolo co' vocaboli éltimorcy e tremore . Que- 
sto rispetto è di due sorti, uno interiore i cV altro esterio- 
re. Il primo deve stare nel cuore , il secondo si deve ma- 
nifestare nelle opere : quello è proprio d' un cristiano, e 
questo può convenire anche a'Gentili , onde il secondo sen- 
za del primo a poco gioverebbe : e pcc questo Paolo cs- 

prcise 
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presse il rispetto dovuto ai padroni ceók accennate dae pa- 
sole» tìmwct&trmwt^ perchèiltimoreèon affetto deir 
animo tatto nascosto al di dentro , e il timore si appaleat 
nelle opere al di fuori . Debbono adunque i servitori avete 
Fano, ci* altro rispetto verso i loro padroni , servendoli con 
umiltà, efacendoanche con aiTetlo interiore le cose coman- 
date . Sono servi , è vero , ma la loro servitù non dev' esse- 
re servile , forzata , e da schiavi • ma pura , cioè Atta eoa 
bnooa intenzione a come diremo appiesio » procnaandoiU 
manifestare questa intenzione nelle azioni > nelle parole» 
ed in tutti i segni esteriori di cristiana civiltà, e di bnona 
creanza , ricordevoli d' essere Cristo medesirao quegli , a 
cui servono , poiché rappresentano veramente la sua perso* * 
oa . Tale era l'idea, che avea Davide del Re Saule, al cui ser» 
vigio tvovavasi » e con il latto rispetto lo serviva » e lo vene- 
rava : cioè a dire» rispettava in Ini la regale autorità, e punto 
non guardava alle pessime sue azioni,nè alli torti che da lui 
riceveva : e perchè una volta ardi di togliere un pezzo del 
manto reale , benché ciò facesse con buona intenzione , pu- 
re, perchè gli parve di averne mancato in qualche maniera 
al rispetto dovuto alla dignità » che Sanie rappresentava» se • 
nepenti moltissimo, e gravemente si rammaricò secostes* 
80 . Il che è un esempio convincentissimo di quella riveren- 
za, che noi dobbiamo avere ad ogni sorta di superiori, grat- 
tando colla dovuta venerazione non solamente le loro per- 
sone, ma eziandio qualunque COSI ancor piccola , la quale 
a toro appartenga . Tanto più eh* essendo Tnomo naturai- 
mente geloso di queir autorità , che Dio gli ha data » s' egli 
si vede defraudato dcH'onore dovdtogli, e conosce che non 
gli si porta tutto il rispetto , che esige la sua autorità , ha 
bene tutta la ragione di mostrarne risentimento . Ma vi so- * 
no alcuni padroni , i quali non avendo sulle proprie passio- 
ni qnd dominio » che avete dovrebbero, se nerisentono an- 
che di soverchio, e in tale gnlsa » che danno io Impazien- 
za , e in atti di collera , e di furore , sino a vomitare delle 
impiecazioDj, delle maledizioni, ebcitcmmie* Machìn'è 
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u ^ lacaasai appunto la manctosa di mpetto» che coffloiette 

'jl servitore, come pure lo airverti l'Apostolo: Qukumquc 

mntiiib j'fzp ^(^Ti'ì , dom'mos suos omnì onere digfios arb':!re?j-' 
Usr y ne nomea Domini , doflrina blasphemetur . Adun- 
que per non rendersi reo d' ua sì grave scandalo , procuri 
ognuno di usare veiso 1 superiori o^ai sona di rispetto iutet" 
-no t ed esterno* 

III. A questo rispetto va accoppiata la sieceritàdi 
cuore, ch'è la terza condizione chiamata dall'Apostolo sem- 
plicità ; in timpUcUatecordìs veltri : e vuol dire , che i servi- 
tori tutto ciò , che fanno pel servigio de'p.idroiii , Io debbo- 
no fare cou cuore retto , con amore verso le loro persone » 

. everso tutte le loro coscriguardandole come se fossero pro- 
prie, seosa mai usare finzioni, doppiezze, o ioganai, e mo« 
«tran do al di fuori quella buona volootà,che debbouo nudrl" 
rea! di dentro jtalmcntechè tutti iservigj, che fanno, sicno 
fitti di buon animo , e le opere corrispondano alle parole , 
e queste , e quelle agli interni affetti dell' animo . Difatti 
la sincerità ad servire seco porta tutte queste circostanze, 
mancaodolequali, il mestiere del servitore ridnrrassi ad 
una detestabile ipocrisia , e quindi viveranno mal contenti, 
, e male soddisfati i padroni , perchè a ragione è riputato 

uno stolto quel padrone , che si contenta di essere servito 
da cpaschere . Che perù dopo la sincerità viene subito nel 
r quarto htogo la rettitudine d*intenzioBe nel servire, oientre 

^ quella ooa può stare senza di questa» 

IV. Ora una cotale rettitudine , dice Paolo, con- 
. • ■ shtc nel fare il proprio dovere con fedeltà : e qucsM fedeltà 

* si appalesa non solo quando il padrone c presente , ina an- 

che quand' è assente , onde disse 1' Apostolo nonadoculam 
^ senùenies, quasi boniittikuiphce»les ,Sq iìsctvitotcmottti 
d* esse^ diligente solamente allora quando trovasi sotto 
r occhio del padrone , in questo stesso dà bene a divedere, 
eh! egli nonè fedele , e molto si rende sospetta la di 1 u i ser- 
vitù 
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vitù, perocché operando così altra mira non sembra di avere, 
che quella del proprio suo!litefetse} laddove esiendo uguaU 
mente diligente , quando punto non è osservato, allora la 
sua opera è bene avvalorata dalla rettitudine d* intenzione 
Tichiesta dall' Apostolo . Anzi s' aggiunge , che se il servi- 
tore vorrà far bene il suo dovere , sarà tenuto ad essere assai 
più diligente in assenza del padrone, che non in presenza : 
e la ragione di ciò è chiara , perchè così viene a dare una 
pmova manifèsu di non servire per compiacere agli nomi- 
Di , ma solamente per dar piacere a Dio , al cni occhio vi- 
gilantissimo nulla è nascosto . Inoltre , 1* essere diligente 
qusndo uno non è veduto , nò osservato dagli uomini , 
non reca alcun pericolo nè di vanità , nò di adulazio- 
ne: e al contrario, qualche difetto di poca considera- 
zione nel servire con diligenza quando il padrone è presen<^ 
te , può essere rimedtatddalla prudenza dello stesio padro- 
ne j adunque il servitore farà assai meglio il suo dovere » 
qualora abbia a cuore il servire dapertutto, e molto più 
quando della sua fedeltà, e della sua diligenza non ha altra 
testimonio, cheDiosolo. Questo riiicsso di avere Diopre* 
sente nelle proprie azioni dovrebbe rendere diligentissimo 
ogni servitore cristiano! imperocché se I' occNod'on mi- 
nistro principale di casa basta a far si , che ognuno operi 
con diligenza , quanto più ciò farà l' occhio di Dio Signo- 
re del cielo , e della terra , che pure è gelosissimo del ser- 
vigio dovuto ai padroni temporali , e lo vuole > e lo com- 
manda ? „ Se il servo, dice Cristo in S. Luca cap, la. dirà 
„ nel suo cuoreil padrone adesso non è in casa » ma n* 6 
lontano » e tarderà a venire j e quindi comincerà a mal- 
„ trattare le cose , che tiene in consegna, e a darsi al bel 
tempo , in verità che in tornando a casa il padrone, ed 
accortosi del guasto della sua roba , sarà subico posto tra 
„ gì' infedeli, e sarà severamente punito : perchè, cono- 
„ ^endo la volontà del padrone, non 1* ba volato esegni* 
„ ie„ . E S. Matteo soggiimge al cap, 24. che un servo co* 
i> sUnftdelesarà dal padrone riposto fra gÌl''jpocnti,epreci«^ 

O a pitato ' " 



I, pitato nel luogo, ove altro non vi sarà che pianto e stri- 
,» dorè di denti „ . Meritamente viene annoverato tragl'ipa- 
criti , mentre che altro fa, se non fingere colui il quale alla 
presenza del padrone serve bene , e poi serve male in assen- 
za? non mostra egli cosi facendo , che tutto il di lui servigio 
è una pura finzione ? Non occorre adunque, che ì padroni 
mostrino gran conto dei servig; , che loro vengono fatti 
sotto a'proprj occhj,ma vogliono se penetrare nell'animo de* 
servitori, osservino attentamente il loro fare, quando rcst* 
no in libertà , e lontani da chi può loro dare soggezione. 

V. Il servitore , che ha retta intenzione nel servire , 
làcilm^nte adempirà il quinto suo obbligo , eh' è di esegui- 
re con prontezza quanto gh viene ingiunto. Per questa pron- 
tezza non tanto s'intende laceterità.con cui si debbono fare 
le cose comandate senza frapporre indug) o dimore,quanto 
r intcr la volontà , ed allegrìa nel farle , da cui va accom- 
pagnata laverà obbedienza ; e per questo dice V Apostolo 
ex animo, 0» cum bona wluntate . Merita solamente il nome 
di huona quella volontà , che opera per amòre di Cristo, o 
per motivo almeno ragionevole , ed onesto. Per lo che se 
1 servitori opereranno piuttosto per motivo soprannaturale, 
e per conformarsi al volere di Dio , il quale espressamente 
comanda e vuole , che i padroni sieno bene serviti , allora, 
dice il citato S, Giovanni Crisostomo , convertiranno U 
necessità in virtù , onde verranno a meritare moltissimo 
coi loro servigi innanzi a Dio . Perciò soggiunse 1' Aposto- 
ìofacictties voluìttatsm Dei ) ogni cosa, che voi farete in 
servigio de' vostri padroni , fatela col medesimo fervore » 
c con quello stesso spirito , con cui la fareste , se vi fosse 
comandata da Dio medesimo , e ne ha bene ragione il 
S. Apostolo , perchè quando il padrone comanda , non è 
tanto desso , «uanto il medesimo Dio che fa una tale or- 
dinazione j si ^rchè tutta la potestà , che ha il padrone di 
comandare , viene da Dio , sì ancora perchè il Signore 
espressamente dice in S- Lgca(f. io.) parlando di questa 
potestà , qui 90S audifms audit . Quindi si vede il gran pec- 
cato 
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cato, che fanno i servitori , allorché non solamente trascn- 
rano dì obbedire , ma giungono persino ad avere la teme- 
rità di dirne male dei loro padroni . Peccati , dc'quali Dio 
molto si risente » e ciò eoo chiara, ragione , perchè viene 
intaccata » ed «vviliii dalla sfrontatezza de* servi la sna me* 
dtsima autorità depositata in quella de^ padroni : ^$ 
vosaudtt meaudit. Intendetela bene, o servitori, e voi 
tntu che st^te soggetti a qualunque potestàdi questo ir.on- 
do , ed un tale riflesso regoli sempre la vostra servitù > ob- 
bedendo con pronta volontà in tutte le cose , che vi veugo- 
• no comandate • • 

VI. Dico In tutte le cose ; percliè questa è resten« 
sione della vostra obbedienza , impostavi in 5es|o luogo da 
S. Paolo nella lettera citata , servi oheàìte per omnia . Qui 
non v' ha eccezione di cose . Quando il padrone coman- 
da , questo solo deve bastare \ i:on vi è altro limite dell'ob- 
bedieosa • uè altn cirooicmiòne deve ricoooiceie il ser* 
vitofe rapporto a questo dovete, se non quella del solo col- 
mando del suo superiore. Se le cose comandate sono grai»* 
di o piccole, facili da farsi o diffìcili , pel servitore deve 
essere Io stesso^ egli ugualmente dovrà obbedire in tutto , 
per omnia » perchè in tutti i comandi de' padroni risplen* 
de la volontà di Dio • Oh quanti peccati si fanno in mate- 
ria di estensione di obbedienza I Nelle case de* signori - 
che abbondano di servitori , regna tra questi una massima 
degna di biasimo , e contraria alla volontà dc'padronì me- 
desimi, atta di sua natura a fomentare la discordia tra la 
famiglia , ed è quella del non tocca a me t tocca a te » Il 
buon ordine , gli è vero , esige che nelle case sieno bene 
distribuiti gli uffici» e che ognuno sappia quello , che gli 
tocca « ftre; ma moltissime cose restano indiflèiénti , ov* 
vero appoggiate ad una classe di servitori senza determi- 
nazione di questo in particolare o di quello , le quali per 
espressa o tacita volontiì de' padroni si dovrebbero ese- 
guire dal primo , che v'iutervieoe : pure per il mal talen- 
o di dii serve , e pel cattivo abito di obbcdiie.iempre ma- 
le, e ' 
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le» e di non avectmaì imparato a ben servire» l'uno si 
focene dal farla , e 1* altio cerca lotte le vie dì addossare 
r azione , ed il sertrizio al compagno ; sicché molte to1<« 
te succede, che il padrone resta defiraudap dal soo servi* 
gio , e tutto per colpa dc'scrvitori , e per vero peccato da 
loro commesso contro di questa circostanza espressa daU*. 
Apostolo di dover obbedire in tutte le cose , per omnia . 
Non si dice, che '1 servitore discsderla» o di cecina 
s' abbia a frammettere in qaeìle cose , che appartengonoa 
coloro , che servono in sala • nè questi introduni a fareds 
camerieri , o mescolarsi in ufficj che convengono ad altri 
ministri subalterni y ma diccsi , che il loro dovere è di 
Servire in tutto quanto il padrone \ovo com^ndù., per omnia , 
Due cose soltanto vengono eccettuate» le quali qualora sìa* 
no comandate da* padroni » il servit<ffe non le deveesegoi- 
rs . La prima quando il padrone conymda cose contrarie 
alla legge di Dio: la seconda , quando comanda cose ec- 
cedenti le forze , ed il talento del servitore. Nel primo 
caso i servitori sono obbligati in coscienza a non obbedire » 
benché lacoisa comandata anche leggermente contraria sili 
alla legg^ del Signore , dovendo questa premere infiniu* 
ifliedit piii di tutte le ordinazioni dell' uomo di qualunque 
genere elleno siano . Dio è il primo padrone , ed a lui deb- 
bono soggiacere tinti i signori , e lutti i principi della ter- 
ra j onde qualunque cosi venga da loro comandata contro 
la volontà di Dio, per quanto piccola esser possa, non 
deve mai fàni a qualunque costo , anch^di restare senza 
pane, e di perdere cziaulio lasanlt&ela vita medesima. 
Succede però molte volle, che la cosa comandata non sia 
manifestamente contraria alla legge di Dio , ed alla sua 
suprema volontà, ma soltanto se ne dubita, ed è allora che 
il servitore timorato di Dio si trova in angustia fra il si , e 
il no del suo dubbio , e quindi non sa se debba , o non debba 
' obbedire. In questo caso è tenuto il servitore ad obbedire, 
deponendo però innanzi il suo dubbio ; il che gli è facile 
a Àre con questa o simile ragione » cioè che il padrone 
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•gode attualmente la libcrt.^, e la potestà di com uuiare.dat 
cui possesso non deve venire balzato dal dubbio del servi- 
tore; che Dio vuole, che i padroni siano obbediti in tutte 
le cose, che manifestamente non contradicono alla sua leg- 
ge : e che finalmeiite il padrone sa meglio del servitote fin 
dov*estendesì la sua autorità. Che se a tali riflessi non il ac- 
quieterà la coscienza del servitore , senza mettersi in agita- 
zione, cerchi di consultare a tempo opportuno un saggio, e 
discreto Confessore , e segua il di lui parere , persuaso di 
non peccare » seguitando il di lui consiglio'. Più facile è, 
che a' servitori» pei la poca volontà che anno di servire 
come conviene • vengano dei dubbj circa Taltro caso, e si 
diano a pensare , che i padroni comandino cose eccedenti 
la loro potestà, e le forzi- de'sudditi . Ma questi dubb) so- 
no quasi tutti figli dcH aTor proprio dc'servitori, e comun- 
que sia la cosa , dubitando precisamente il famiglio , se il 
padrone ecceda, o non ecceda i limiti della propria autori- 
tà , egli è in obbligo di obbedire ; perchè non tocca a'servi* 
tori di assegnarci limiti all'autorità de'padroni: e poi lapra- 
detiza nel comandare deve propriamente stare dalla parte 
di chi comanda, e non dalla parte di chi serve , ed obbedi- 
sce : Proprie autem , dice Aristotile prudenza cU ejas , gfiò 
pr£sidei , Non (j;4s qui sabcsl (a). Quando ciò che si coman-. 
da dal padrone» non è evidentemente cosa cattiva, indecen- 
te » impossibile , o aliena dallo stato » e dalla professione 
di chi serve, deve puntualmente essere eseguito . Applichi- 
no i servitori questa certa dottrina ad un numero infinito 
di comandi, e di scrviz; , che a loro possono essere in- 
giunti, e ne prenderanno regola sicura di operare con buo- 
na coscienza . Intanto passiamo alla settkna condizione » 
«he dovrà avere la loro obbedienza» e servitù. 

VII. Questaè hsoifereoza. Mentre io mi accingo 
<iu^a spiegare questa condizione, che aver deve l'obbedien- 
za de' servitori, e pei quanto io conosca Futilità , e il vaa* 

laggio . 
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faggio del loro stato , più atto indubitatamente dì quello dei 
padroni per l' acquisto dell'eterna salute, pur mi sento com- 
muovere le viscere da cento affetti di compassione, con- 
siderandoli soggetti a servire uomini come sono essi, mol- 
te volte iafèriori per nascita , per massime , e per costumi » 
è soUmeote superiori per beni , eperisbalti di jfbrtona. Ma 
*tant*i: tostochèla provvidenza divina , per qualunquesift' 
si motivo a lei sola noto , li ha posti in istato di servire , per 
quanto i loro padroni siano duri , aspri , crudeli , ed in- 
trattabili , eglino non possono esimersi dal prestare loro ob» 

. bedienza , e rispetto j onde non anno altro partito, se noa 
quello di armarsi di cristlaoa fofltoiiza»Pace , che 1* Apo« 
stole S. Pietro fosse alumente peaetcato daquest* affètto» 
snentr'egli nella sua prima epìstola a qoei primi cristiani , 
molto si stende in raddolcire la condizione de* servitori, e 
adduce loro molte ragioni per animarli a soffrire le mole» 
stie , che daUoro padroni ricevono. ,» Servi , dice loro f.j.* 
»> soggiacete con ogni riverenza ai vostri padfoni^non solo a 
M quei » che sodo affabili > pazienti • e amorosi» ma an* 
9» Cora agli spietati • agi' ingrati » et qnei che sono pieni 
j, di mal talento , e di cattivo umore . „ Servi % subdttì es" 
tote in onmi timore domiftis , non tantum bonìs , niodc- 
Uis , sed etiam diseol/t . „ In questo consiste la grazia , e 
M r amicizia, che avere dovete con Dio, cioè nel toUetate 
9» pazientemente , e con fòrte costanza le afHizioni» ei tra- 
», va^i» che iogiastamente vi cagiona r indiscretezza » e 
ilfororc de*vostri padroni temporalijtalmenteche scrven- 
„ doli voi bene , riportiate dei male, e per le vostre fatiche, 

' e diligenze , che meritano premio e lode, riceviate dei 
», rimproveri» e anchede'gastighi: £Kir^rj/«»i>^tf//ir» 
ti fropttr Dèi etittàmàtm im^net fi$is irittìtw, pitìcm 
gitjmte . „ E quale grazia ,» siegne a dire V Apostolo Pietro 

, „ quale gloria , e qual paradiso volete meritare presso a 
„ Dio, se siete sofferenti soltanto allorché venite da'vostri 
„ padroni ripresi, epuniti per le vostre mancanze,, ? 
tMirn est gloria , lipeccantes , & ^olaphizatì iuffertii ì „ Lad- 

„ dove» 
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'dove, sccsscndo voi fedeli , ubbidienti , e rispettosi » 
„ come dovete essere, tollerate con pazienza le ingiurie, 
„ che vi si fanno, eie tollerale senza lamentarvi, senza 
„ querelarvi , e senza mojmorace , allora s2 che otterrete 

immeose grazie t e ricompenie dal vostro Dìo» : Sfdst 
htnt fitdtnttt^ futìcnur mtìnetis^ h£t est gratta epad 
Dcum, „ Pure quest' è il vostr' obbligo , questa la vostra 
„ vocazione ; di modo che il vostro stato esige di assogget- 
,> tarvi , e di ubbidire non solo a' padroni caritatevoli» 
„ prudenti, ed amorosi, ma anche alli duri di cuore , agi- 
„ imprudenti » ed a quei da* quali non riceveteehe eattive 
„ grazie » e pessimi trattamenti „ : In bue enimwtMti tilis » 
Finslmente per indurre i servitori ad abbracciare un tal 
sentimento conclude il S. impostolo col mcireic loro avanti 
l' esempio di Cristo , dicendo : „ Gesù Cristo ha patito per 
M voi» dandovi quest'esempio, ondev^lndnciate a seguire 

le sne pedate. £gli non fece mai peccato, nè mai nella 
„ sua bocca si trovò 1* impostura, o l'inganno \ non ma« 
„ lediccva quando veniva maledetto , e quando pativa non 
„ minacciava, ma piuttosto si assoggettava a chi ingiusta- 

mente lo condannava . ,, Cioè adire , che se il Salvato* 
te del mondo» essendo la stessa lottocenza , ha voluto sta- 
re soggetto a quel malvagi superiori , egiodici iniqui» che 
lo condannarono » ed esegui con pazienza , che non ha pa- 
ri, iloro ingiusti comandamenti , quanto san^ più ragio- 
nevole, che i sudditi ubbidiscano ai loro superiori per 
qi^finto eglino facciano abuso della loro superiorità , e sie- 
no In se stessi pessimi, ed intollerabili . Dopo tali sentimene 
ti efficacissimi del Vicario di Cristo,ìo purconclndo,metteii« 
do soltanto in vista a* servitori questo breve riflesso : Valet 
dire, essere cosa più giusta , e più ragionevole, ch'essi pati- 
scano , e soffrano di quello che restino i padroni defraudali 
del loro servigio , o che vengano mal serviti j avcgnacchè 
quantunqueiservitorinonnieritinoqoetti rimbrotti , eque- 
«sti pessimi trattamenti» non avendo, come suppongo , in al- 
cuna cosa mancato al servigio dovuto a*loio padroni $ pure 

f eiii 



fissi meritano questo , ed anche peggio a cagione di molte 
colp .' commesse contro il servigio dovuto al loro Dio : ou- 
'de per quanto sia di gCDÌostravagaote il padfoae,per quan- 
to sia intrattabile » e poco degno d* essere beneservito , noi- 
ladimeno non perde egli mai il diritto di dovete essere ub- 
bidito dal suo servo . Toccherà a lui rendere conto a Dio 
del suo cattivo umore, come tocca a Dio il fortificare la 
soiTerenza del servitore , nel che certamente uon manche- 
rà mai la di Ini piovvidenxa , qualora il servo angostiato 
sappia (are a Dio Signore il dovuto ricorso , e sappia cbie* 
derne umilmente il suo a^uto » 

Non pretendo perA tirare senza ragione ì servitori ali* 
esercizio contituio di una soir-rcnza che sembra dillìtilissi- 
ma ad essere da loro posta in pratica, e mi pare che dica- 
no : „ ah se vedeste, se sapeste! se conosceste i miei pa« 
s» drooi • 1 loro costumi » la loro educasiooe » il loro umo* 
„ re ! altro é T esortare, altro il fiirc ec. „ . E che vor- 
rebbero dire con questo ? Capisco, che i poveri servitori 
con simili padroni fanno molto, cguadagnano pocoj ca- 
pisco, eh' essi sono in gran pericolo di rovinare se medesi- 
mi enei corpo, e nell'anima: pure sostengo, che non an- 
no alcuna scusa a non cavare profitto dal loro Stato io appa- 
renza cosi deplorabile . Quando tutte le cose per loro va- 
dano male , eccoT ultimo consiglio , che loro dà l'Aposto- 
lo S. Paolo, onde i travagli , che soiì'rono , vengano rad' 
dolcìti, e che conseguentemente non nesentanotuturama^ 
rezza • e tnttoil peso • 

Vili. .Vuole il Santo Apostolo, che il servitore an- 
gustiato pensi spesso , ed abbia T occhiofisso nella merce- 
de, che alla sua fatica deve corrispondere. Maqual'èque- 
sta mercede ? non già quella che ricava dal padrone tempo- 
rale , cui serve , ma à q^ella , che deve aspettare dal pa« 
drone etemo, e supremo , cui ognuno è tenuto a servire. 
Qjiest* ò queir eterna etediti , che Dio in premio delle no- 
stre opere buone tiene preparata a* suoi eletti dopo i brc' 
vi travagli di questa vita t Se|Vi» fate di buona voglia i 

* vostri 
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vostri servi*; a prò dei padroni , scìentfs quod a Doiniftf 
accipìetìsretribulìorjcài h<credi(atis . Come se appunto loro 
dicesse : i vostri padroni temporali possono essere ingrati , 
e disumani con voi , pocseoolMciar 4.1 premiare i vostri 
servig; , eie vostre fttiche , mt non (osi Dio . Egli ve le 
premieti» e con molta abbondanza , purché per suo amore 
servir sappiate a chi egli v' lia Cwno soggiacere: esc mai 
perderete la paga temporale , non perderete già 1' etern«i . 
Lasciate, che i vostri padroni sieno con voi crudeli, c 
tiranni, non perdete però voi la pazienza, non bramate 
vendetta ; Dio pensa a vendicare le ingiurie , ed a punire 
i torti • che vi si fanno senza verona accettazfOne di per« 
ione , perchè al suo cospetto tanto vale il serw « quatitO 
il padrone , e se in questa vita non vi farà giustizia , ve la 
farà indubitatamente nell' altra j mentre quest'c l'ordiun- 
rio suo costume , di rimettere all'altra vita V uso della ;>ua 
giostjzia , e la vendetta dei torti » per indurre l' nomo con 
questo mezzo a pensare a quello, cbe più gl'importa , cià 
è air eternità , distaccandolo cosi vieppiù da tatto il tempo- 
rale . Col finire i travagli presenti vengono cambiate le 
sorti ; voi diventate il padrone , e lo sarete per tutti i secoli 
senza tìne, ed il padrone sarà vostro schiavo , forzato a 
lodare per tutta 1* eternità t e ad invidiare la vostra pazien- 
za , che con lui temporalmente usate . Iddio protestasi » 
che i ricchi e potenti, i quali ebbero in questo mondo la ma- 
no dritta , ed usarono crudeltà , saranno posti di là alla 
mano sinistra con coloro, che saranno destinati al fuoco 
eterno , ed i sudditi , che qui ebbero la mano sinistra , e 
vissero cootimiltl,e con pazienza, saranno posti alla diritta 
fra gli eletti » ed entreranno trionfando con una compant 
mai nonintesa,nèmai veduta nel regno de' cieli. Tutto que- 
sto in sostanza è il parlare dell' Apostolo Paolo : dunque 
non dicano più i servitori , che non sanno io che modo po- 
ter bene ubbiduc . li loro servizio dev'essere prestato colle 
otto circostanze » che abbiamo esposte: vale a dite, «he 
per far beoe il loco ufficio » dovraano essere obbedietict * 

P % tisp^« 



rispettosi • sfneeri ; retti oelE* intensione « pronti ndf ese* 

cuzione , senza eccettuare cosa alcuna , che dal padrone 
non venga eccettuata , sofferenti quando vengano maltrat* 
tatij e che finalmente dovranno avere in veduta il premio 
eterno , con cui saranno da Dio rioiuueraci i loro servigi 
per amor soo prestati a'padroni loro. Se questa idea aves- 
sero i servitori del loro stato , ed eglino sarebbero più fé* 
liei, e i loro padroni si risparinierebb:ro mille pene. Ora 
questa , e non altra è V idea , che ognuno deve avere di 
questo stato j e se i servitori ne vorranno profittare , ciò 
sta in loro mano , mentre ad essi basterà il mutare pensie- 
ti, e fòrnirsi dei seotimeoti , che per la gloria di Dio > « 
per il bene delle loro anime > e de* loro corpi , comeMit 
Cora p:^I vantaggio dei padroni stesti abbiamo nel presente 
Capitolo esposti secondo le redole principalmente, e gl'in- 
segiianicnti del §ran Dottor delle genti , a* quali, quanto 
alla uostra debole lucciiigeuza è stato possibile» ci siamo te- 
noti attaccati • ^> . ' ìK 

ÀPITOLO XIL 

fi Cavaliere dev* essere insieme sincero , e prudente » 
c per esserlo dez>e schivare igiadJxj temerari . 

ABbiamo detto nel Capitolo V. di queste nostre i$tni« 
zioni , che le virtù caratteristiche del Cavaliere so- 
no la carità , e la giustizia , e nel Capitolo IH. , che la 
verità , e la pietà sono le basi della cristiana repubblica . 
Ma r esercizio di queste virtù non può stare senza la pra- 
tica della sincerità, e della prudenxa . Di fatto ninno può 
essere Cavaliere caritatevole , e giusto» né atcqno può 
essere sodamente cristiano pio , e verace, senza essere in- 
sicme sincero , e prudente , perchè ammcnduc queste vir- 
tù non solamente anno necessaria relazione colla carità , e 
con la giustizia , colla verità , e con la soda pietà , ma 
fia loro anno adcor» nn tal legame > che ognuna resterebbe 

distrotta 
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distrutta , se non fosse accompagnata dairaltra . In ordine 
poi alle persone nobili , chinnque da se stesso s' accorge 
della necessità , eh* esse anno d'essere sincere di cuore > di 
parple > e di opere , ed insieme d* essere prudenti » ed 
avvedute . II tratto umano porta seco Tindispensabile ne- 
cessità della prima virtù , cioè della sincerità , sbandita la 
<]uale, il commercio degli nomini diventerebbe un traffi- 
co infame di bugie , e di falsità , nè gli uomini s' intende- 
rebbero fra di loro nel parlare » c nel conversare . Poi lo 
stato nobile del Cmliere porta seco V essere molto avve- 
duto nel maneggio de^ suoi impieghi» e nella varietà delle 
azioni che anno rapporto o a se stesso , o al principe, o 
alla pitria , e senza questa avvedutezza si renderebbe del 
tutto inutile alla patri.a , al principe , e insino a se stesso . 
Troppo dunque importa , che il Cavaliere sappia unire 
nel suo spirito queste due virtù sincmià , e prudmza • 

Qjiesta è una filosofia difficilissima nella pratica ; 
poiché si tratta di accoppiare in uno spirito medesimo , e 
che sussistere debbono ancora nel tempo stesso, due cose, 
delle quali Tuna potrebbe ( se non si sa farne buon uso ) 
servire alla distruzione deir altra : cioè a dire » la troppa 
sincerità potrebbe restare ingannata» e burlata ».il che ce- 
derebbe in pregiodisio della cauta , e vigilante prudenza ; 
e nella stessa maniera la troppa cautela può facilmente da- 
re nello scoglio'del sospetto , c anche del giudizio temera- 
rio , il che ridonda in distruzione > e rovina della vera 
sinceriti. 

Pure il sagrosanto Vangelo , che contiene la pià' 
fina morale» insegna ad accordare ambedue le già dette cose 

insieme, poiché (<?) in S. Matteo viene esortato il cristia- 
no ad imitare nel medesimo tempo la prudenza del serpente, 
e la semplicità della colomba j talncente che vuoisi» che 
dalla colomba s* impari kurcttitudioe di un cuore uocero» 
e mansueto » scusa imitarla aeir ignoranza » e nella meleffr* 

saggine» ■■ 
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saggine» e dal serpente Taccortczza» e T antacdimcnto» 
senza prendere da etto U doppiezza , 1* inganno , eTastn- 
zia : Estotf pruicntes y sietu serpentes 9 & simpUett^ sicut 
toktmba ,^vp^ono alle cose, che a voi nulla appartengooo» 

avere dovete occhi di colomba , cioè sinceri e puri , e non 
già sospettosi e curiosi , senza ingerirvi in ciò, cheavoi 
non tocca , giacché per lo meno sareste incivili , se preten- 
deste di vedere , o di adire le cose altrui * colle quali voi 
non avete punto che fare. Alcuni per un certo spirito di 
curiosità anno V abbominevolc uso di mettersi dietro atte 
bussole 0 portiere ad ascoltare gli altrui discorsi: ma questo 
è un vizio detestato àx\ Vangelo , e che si oppone all' inse- 
gnamento presente del Silvatorc j ed è anche un torto, che 
si fa al prossimo , e come una specie d' infame ladroneccio, 
portandogli via > e con un mezzo si vergc^noso qudle ttoti« 
zie , che il medesimo prossimo amerebbe sì tenessero occul- 
te . Altri vogliono essere informati di quanto succede negli 
angoli più remoti della città , e di quanto si fa nella altrui 
case , & senz* altro nne , che di appagare quella loro 
malnd!9 j(|fibsità» che mai non anno imparato i mortifica- 
re ^ :<3|praco ciò disdica ad una persona civile » ognuno da 
se lo vede. Lo spirito di troppa curiosità fu sempre uno 
spirito odioso nel mondo,perchèfacilmcntc fa suscitare que- 
rele , e dissensioni ; e quei mcJesi::!! che trovausi infetti 
daquesto vizio , si riserbano ^randciìii:;ne' da coloro, che 
dalla medesima pece sono tocchi . Nelle cose , che non 
sono di nostra ispezione, non ci dobbiamo punto intrigare: 
pensiamo a* casi nostri , che non faremo poco ad adempie- 
re le nostre personali obbligazioni . Per queste sì che dob- 
biamo avere gli occhi del serpente , cioè pieni di sagaci- 
tà, adiuc di non restare ingannati , onde a cagione di no- 
stri traSCaratCZZa» non vengano soddisfatte Se nostre oh* 
bligasioni* 

Da questo consiglio del Salvatore si ricava , che seb» 

bene i Nobili debbano avere la sincerità delle colombe, 
. ( la pratica della quale sincerità verrà esposta io una istru- 
zione 




rione a parte ) (a) tuttavia però , per ragione delle loro 
cariche , e degli obblighi loro deve in essi prevalere la 
cautela del serpente , avendo cioè gli occhi della conside- 
razione sempre aperti per ossemie tolti i maocaincnti dei 
loco sudditi ». onde vengano rimediati , e prevenuti i pe* 
ricoli propr;, oqueltiiie' loro dipendenti . Ma qui v* ha 
uno scoglio da schivare, ed è quello di non precipitare 
nel giudizio temerario . Imperciocché altro è il saperne la- 
re buon uso della prudenza , ed altro è il sospettare , e il 
\ giudicare su ^11 altnii éìftttt .. Il primo è lecito » e dove- 
roso >■ come vcdraasi nella seguente istruzione il secondo 
è. illecito ed alla coscienza, pregiodìciale , come ora 
esporremo . 

Il giudizio temerario cuna sentenza definitiva , che 
capricciosamente da noi si dà, allorché senza fondamento 
bastevolé condanniamo gli altrui detti o latti pel solo no- 
stro parere . Se questa- sentenza è accompagnata da qualt 
che dubbio, e da lievi congetture, allora si chiama so- 
spetto , come fu quello del sacerdote Eli quando pensò, che 
Anna madre di Samuele fussc stata presa dal vino, allorché 
eoa alcune esteriorità , e con certi niovinieuti di labbra fat 
cea orazióne fervorosa- nef tempio :. e grisofani' di Malta» 
conformedicooo alcuni , credettero, che S. Paolo fosse un 
qualche masnadiere fuggiasco, perchè gli morsicò una vi- 
pera , delle quali abbonda queir isola . Cotali giudizj , e 
sospetti SODO ingiuriosi a Dio > ai prossimo , ed a noi stes- 
ti • E prìmieramentea Dia*. 

„. Chi sei tu • dice S. Paoro * (ff) che ardisci giudicai- 
M teìiservo altrui ? Non v' ha che un solo Giudice, sog- 
giungeS. Giacomo (^) il quale può assolvere , o condan- 
„ narc j e tu, uomo vile , e da mente hai 1' arroganza di 
„ pigliare sembianza di deità , c iaitcne come uuamasche- 

». ra • 
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ra, usurpandoli 1" ufficio , che è di Dio solo, quello cioè 
di Giudice , e lo vuoi anche prevenire , racnif cgliavea 
„ giA .destinato il giorno» 1* ora, e 'I. momento* incoi 
M volea esercitare il suo supremo giudizio su ciò che ta 
giudichi di presente? Dunque tu sei un temerario» ed 
„ un orgoglioso , e fai una ingiuria gravissima al tuo mc- 
desimo Giudice , volendoti mescolare nel suo tribu- 
„ naie „ . S. Doroteo narra d' un monaco , che avendo 
udito, di un altro , che fosse caduto in peccato di fomic»> 
adone , senz' altro esame lo condannò . Di là a poco mori 
quegli di cui diceasi la caduta , ed un Angiolo presencossl 
coll'anima del defunto avanti al monaco, che giudicato 
avea temerariamente ; e gli disse ; „ Ecco ranima , su cui 
hai tu già cominciato il giudizio , danne ora lasenten* 
sa M • (à) Restò attonito ii religioso ad no ti strano ve- 
dere , «padaie, ed insieme ammonito per ruotarsi in an 
venire . 

Sono inoltre ingiuriosi al prossimo i sospetti temcra- 
rj } imperciocché il prossimo resta degradato dalla sua 
buona opinione , subito che per leggeri indizj sospetti^ 
mo male di Ini, e lo giudichiamo nel nostro onore . Non 
dirado avviene eziandio, che chi jeri cadde in un fallo , 
se ne sia per la penitenza corretto, perchè dunque ha da 
perdere sì facilmente il diritto , che ha alla buona stima , 
che tutti dobbiamo avere per lui ? Perchè ha da venire si 
di leggeri disprezzato nel nostro cuore , ed ha da soggia- 
cere ad un (àlso testimonio, che tale è appunto il giudizio 
temerario , mentre si fìssa nel nostro cuore una sinistra, e 
male conceputa opinione contro di lui , ond*egli già sof^ 
freun disprezzo ? Alcuni si scusano col dire, che il pros- 
simo stesso è quegli , che dà iudizj per sospettare male di 
lui , e talvolta anche per portarne Inoltre il giudizio , esteo* 
dendolo ad altre non mal fondate illazioni . Ma questo 
ftevo anzi condanna la nostra tementi » e scnopre la man- 

canza 



{a) Cliffl. c. 4. presso da Ponte (rat.j. Perf* della rep. c. 7. 
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caQXi dt ptndeota* e Ia|>recipit.i2icnc del nostro giudizio:, 
conciosiacchè se noi fossimo legittimi giudici , per giudica- 
re della reità di un fatto , e per darne la sentenza , manche- 
remmo certamente al nostro dovere , allorché per motivi 
éa nulla , vorremmo vcitre t proovQiliftPe ttoteiKudi coa^- 
danna contjp del xeod* noi si itiegolarraente giudicato ; 
«nd' egli ìfiiMié perciò tutta la ragione di appellarsene 
a tribunale supcriore , lagnandosi giustamente dcltorioda 
noi ricevuto , e ne verrebbe indubitatamente ben ricevuto, 
ed atteso . Dacfaceauo orazione nel tempio 3 un fariseo» 
«dmi pobblicaiio; ma chidd due. restò giutfificfito? Ambì- 
d«e ilì'wliliì» iK ili ijii ililìi iti BlmocÉ^iiiriAfe:,* iifii il primo 
^1 riprovato noe già pel ringBÙiAuoieétti«cie a Dio faceva 
dei beni ricevuti, ma pel disprezzo , in cui ebbe il prossi- 
mo , giudicando fosse cattivo quegli, (he per Insua i mil- 
là, e pcniicnzacra migliore di lui . A\ contrario li pubbli» 
«ano, che solameate. badava a* fatti suoi » restò da Dio 
gias!iiicato » ed aocoralodiito . Tant' è : noi siamo Ingiuri^ 
<)uando vogliamo peneCfate nelle altrui intèn2tottf* e gnidi- 
care senza fondamento i' segreti del cuore altrui, e se il 
prossimo fosse di ciò consapevole , meritamente resterebbe 
olTeso del torto , che da noi riceve j onde la vera regola è 
di non fare ad aliti ciò^i*. cbcjioR Vorremmo fouo Àtto t 
noi) e siccome noi non vorremmo » che gli altri giudica»- 
seio le nostre azioni sì precipitosamente, così appunto nói 
non dobbiamo oepporepcecipitosameate giudicare le azi»* 
ni degli altri . » - 

Finalmente il giudizio temerario , ed i nostri malfon* 
dati sospetti sono ingiuriosi a noi medesimi . On noma 
avvezzo a giudicar male* ed a sospettare di tutto, dimostm 
iTìanifèstamente di avere an cnorc pieno di malizia , di odio» 
di astio , d* invidia , di amarezza « di superbia , e di pre- 
sunzione, mentre tutte queste sono sorgenti o radici molto 
pestilenziali , al dire dell' Angelico S. Tommaso {a) dalle 



(e) «.a. q.<fo>art.f* 
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qoÀli derivai! gìadikioteitierario , e che grta dnobore re- 
cano a chi le coltiva . Che però diceva già Salomone (r?) che 
r uomo saggio ha il cuore collocato nella parte destra del 
petto, laddove lo stoico lo ha nella sinistra : Cor sapienùt ijt 
inttm ejai, ^m'tmitiJttàmsfrsHUm . Qaiadi avviene^ 
€h6iii«|tttelosdooco«amDloa per le strale « iMma» che 
Mtti gli altri siaQO-siniiti a lai : òed O^htiua stuliusatiém> 
hftt, cum tpTC tnsiptem sii, 9ninet stultos aitìmat . Egli pensa 
cosi , perchè essendo invidioso , superbo , e nemico di 
tutti , le proprie suepassionijgli fannoprendere ogni cosa a 
traverso »«comedioeiiafl]tbfo di Gtcibbe « coi S. Grego^ 
fio commentale^) penta «sservi .^lelnsidie andie^ove te* 
gna lapace« Inoltre: cbi si avvezza a" gìudiz} , «scxpettì 
fa un altro gran danno a se stesso j i:ioè egli porta sempre 
un cuore posseduto da turbazione« 4' angoscia ^ « da spa- 
vento , che gli fa prorompere sovente io laoieati « in mor- 
mortiionÌ4«lB«MUiéUK% iiMpetti*dioell graoP. Ago>^ 
jtioo • (0 sono il veleoo dCll* amicizia • mentre sconcerta» 
noi' unione « levanola pace > sminuiscono la confìdenza» 
rompono la fedeltà, che deve regnare fra gli amici. Di fatti 
come mai può essere la concordia tra maritati, allorché fra 
Jorovi SODO i sospeni? «ome tra soperiorì • ed inferiori, e 
tra ftatelli medesimi » ove gli wn «ospettaoo male degli 
«Uri , ed oveeempresi giudicano leintenzioni , i motivi , 
ci fini d'ogni operazione? Maledetta temerità, che tanti 
danni cagioni 1 Che meraviglia poi , che Dio minacci la 
caduta in quel medesimo peccato, che da noi viene si teme- 

4ahimìftt . (d) Inmm ékUu tt » »ifom9 , fmjMÌÌ€Ét: in ^tm 
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S'radichiamo adunque il nostro cuore dallato sinistro 
del petto , e mettiamolo atdeitro > ove lo portano le atu^ 
megiaste, sinccn, e ctrìtateiroli . Uo medesimo cibo » 
per quutto egli tit buono , si converte in sangoe ctttivoiQ 

chi ha gnasti gli umori: laddove un cibo di sua natura lc^|^ 
gero , e vile si converte in buona sostanza in chi ha puro 
buona la complessione : tale effetto produce la carità, la qua- 
I^» come dice r postolo , ooir pensa male di alcuno » e 
cuoprire |l4 9i^ti|o4ii|e dc^peccut» iotefpreuodo à 
bttOoai^o liiraAltjMprossimo. E perchè non si aona. 
sempre ad interpretare così ? Quando unganone medesima», 
può essere fatta dal prossimo bene e male J non essendovi 
tpertaincnte in jpolrar^ocqsaajcuua, vuole la carità , che 
da noi sia presa xii buon senso , mentre il nostro prossimo ò 
io possesso della sua buona opinione » dal q&ale possesso 
non deve essere disturbato per lì nostri sospetti • Che se tal* 
volta non possiamo scusarci' azione del nostro prossimo, 
siamo in obbligo di scusare almeno l'intenzione, attribuen- 
done la colpa ad^ij^oraoza , a iinavvert^nw » ovvero ad 
oocttoimpiOw&o> e Dòli pensato» wèc dire possiamo 
con sicurezza. » Colui è caduto in peccato perquàlcbè. 
„ gran tentazione, dalla quale è stato fòrtemente sorpreso : 
„ che farei io combattuto dalla medesima ? Egli è oggi ca- 
„ duto , ed io forse cadrò dimane . Egli aprirà gli occhj 
„ e 6ri penitenza , ed io che sono pigro perji^tte le qqse 
», buone» iòne mal non la far6. C^eirtto^;^^;ièttQfQ 
,« in ooa sola cosa , ed io Io sono in tante „ • Qn^ti e# , 
mili sono i manti che al dire di S. Girolamo porta secoli ' 
carità, el' umiltà cristiana , e co' quili dobbiamo cuopri- 
re i* difetti del nostro prossimo . Potrebbe darsi il caso , 
che coir ioteiptetare io bene le altrui azioni » qualche voi- 
u rimanessimo ingannati;ma qnesio chefi?non perciò dob- ' 
htamo lanciar d| usare un tal genere di scuse i mentre ella 
è cosa più doverosa il credere, che i cattivi sieno bupnif 
anzi che sospettare , che i buoni siano cattivi . Il primo non 
ù torto |d alcuno e nemmeno a se stesso, poiché in un si 
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ìfltto^giadizio , benché erroneo , si opéra con buona inten- 
zione ; ma il secondo fa tOrto ai buoni , e stravolge la giu- 
stizia , e la prude:iza cristiana , la quale vuole , che in caso 
di dubbio» SI favorisca sempre al pros'iimo , acciocché es- 
so non venga defraudato da suoi diritti . Superato così io sco- 
gfio'del giadizio temerario, e del sospetto, testerà libero 
il vaKo all'esercizio della prudenza, che dovfà essere ia« 
sieme unita nel cuore del Cavaliere colfamtbile sinceriti, 
e questa allora non riceverà alcun pregiudizio . Ma quale 
in particolare abbia ad essere la prudenza del Cavaliere , 
lo esporremo uel seguente 

CAPITOLO xnr. 

Della Prudenza , che deve avere il Cavaliere cristiano , 

Sii v' ha al mondo alcun ceto, che abbia bisogno di pru- 
denza cristiana » egli è certamente quello de' Cava- 
lieri, e de^ Nobili . H loro grado, e i loro impieghi por- 
tano seco r esercìzio, quasi mai interrotto dì adcone vrr« 
tù, che sono loro proprie , le quali sembrano peraltro 
di avere fra loro stesse qualche specie di contrarietà , la 
quale dev' essere moderata dalla prudenza . Qiiesta no- 
bilissima virlù insegna a saper accordare insieme magna- 
* nimità ed nmittl , magnificenza e teinperanza , 'dccoiw 
teasEa e sincerità , zelo grande c severo dì giustizia con pa- 
' terne viscere di pietà, e di clemenza . AI contrario , le- 
yisi la prudenza , allora tutte queste virtù diventano vi- 
zio, mentre la magnanimità degenera in audacia , l'umil- 
tà in viltà e in soverchio timore, V accortezza in furbe- 
ria , Ta sincerità in balordaggine , la magnifìcenza in 1ir« 
rogaaza e superbia^ la temperanza in dapocaggioe, loze- 
.lo di giustizia in eccessivo rigore , e la clemenza , e la 
pietà in biasimevole condiscendenza . Però dicea Cicero* 
ne, QCS chela prudenza, é V arte della vita, perché in- 
segna 

(I) lib^5.dcScB» 
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■spgiìà a preservare Tanmio-dai vizj , e Io fornisce d' ogn? 
virtù . Il di fatti ella prescrive il mezzo , che ogni virtù 
(icve avere fra i suoi estremi viziosi, e raddirizz.t le intcn» 
ziotti , c gli atti , oode te nostre ^ooi sienò conformi alta 
taigiooe, ealta legge di Dk> . Isocrate dfcevà t'Nobili : (0) 
à voi piùchea venm altro si appartiene il-fir conto della 
prudenza : V9S , qui doì^iinam'wi , phrìs fhcere oportef pra. 
thnttam . Ed Aristotele era di sentimenio, che ai soli uo- 
fcìini prudenti si dovessero consegnare le cose pubbliche, 
é la guida degli ahri uomini : Pmdenttbut ftt tùmmtwian" 
àas esse , ^ iàèéUnifèUefMm ; (^) soggiungendo anche Fi- 
lbne»'che !a piò fòrte rocca d' una città è la prodezza; 
frmtssìniftm propugnacnlum cìvìtatìs . Sarà dunque cosa uti- 
lissima ristruirc qui il Cavaliere di tutto ciò , che deve sa- 
pere rapporto air esercizio della prudenza , il che faremo 
liei preseote Capitolo , dividendolo in due paragrafi ; Nel 
^imo esporremo le difibreoti. specie , bhe viiiadi prur 
• denza » e quali siano i suoi atti : net secondo I me^à^i'piùr 
proporzionati pel coàsegoìmeoto « é per la prafica di <^t^ 
fit? virtù ' < ' • 

Deììeiiffireniì^s^èehS prudenza t e suoi affi . 

* Cinque sono le specie di prudenza , e tutte cinque 
dehbon er«;crc radicate nello spirito del Cavaliere , affin- 
chè sappia bene riuscire ne' differenti inaneggj de' suoi af- 
fari , e de* suoi impieghi pubblici , e privati . La prima , 
che dal greco si chiama- monastra , è propria di ciascuno 
in particolare, ed insegna a regolare se stesso , come peV 
sona privata , ed a moderare i proprj pensieri^ parole , ed 
opere. Con questa privata prudenza vanno ancor insieme 
concatenale tutte le altre virtù morali* cioè la giustizia , la 
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fortezza, e la temperanza . La seconda si chi Ami ecoff 9- 
mka , ed è propria dei capi di casa , perchè insegna a go- 
vernare con discrezione U famiglia , e di questa ne abbia- 
mo detto abbastanza nelle istruzioni antecedenti dalla VII. 
sino alla XI. La terza si chiama politica y propria dei Go- 
vernatori , e de' Magistrati delle città , e delle provin- 
cie , e con questa va unita la quarta , che diccsi regna tiva, 
propria dei Principi e de'Sovrani r a'quali appartiene il go- 
verno generale e supremo de' regni , delle provincie , e degli 
stati . La quinta 6aalmentechiamasi/»//;/jrtf , cdèpropria 
de' Comandanti Generali degli eserciti , ed ha per oggetto 
il difendere la repubblica dalle invasioni de' nemici , che 
pretendono distruggerla , e disturbare la quiete de' cittadi- 
ni ; e di quest' ultima era solito a dire il Re Ciro, non esservi 
una cosa più efficace per rendere obbedienti i soldati quanto 
r avere un capitano pru dente : Ncque quippiam efjìcacìus ad 
habendos obedientes ìmlìtei^quam ut dux pradentiormdeatur 
Tutte cinque le suddette specie di prudenza debbono 
risiedere in una maniera più sublime nelli Prelati , ne* Ve- 
scovi, nei Legati , e nc'Principi della Chiesa , cheformano 
i capi del regno di Gesù Cristo , e non mancano mai nemi« 
ci, che combattono questo spirituale regno» come parimen* 
te ogni persona nobilcnata a servire il Principe^ela Chiesa, 
deve sforzarsi di avere tutti gli accennati generi dipruden* 
za , senza che ne manchi uno solo , il che basterebbe a 
distruggere tutti gli altri \ atteso che per rapporto alle per- 
sone nobili , anno le suddette specie una stretta concate- 
nazione fra di loro, talmente che la prima è del tutto ne- 
cessaria per la seconda , questa per la. terza, quarta, e 
quinta^ e l' esperienza dimostra, che chi non ha discrezio- 
ne per le cose proprie, non la può a vci:e per le altrui j e chi 
non è prudente nel governo della propria casa , non può 
nemmeno esserlo nel governo della repubblica civile , o 
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"Ccclcsiasiica : così lo djce anche S.Paolo(<7) : Sì quis autem 
domut Wéc fraessc «escù » quomodo ecclesia Dei diligentiam 
bahebitì 

^GlUttt ddla piii4tBia«U qnilanque specie dia sia i 
toBOfifìacipalioattette» àiottmngU^t ^iidsah, timp§- 
r$ . It<oonsigliownre a rìcercafeattentamcnteìnictzi con* 

concenti al fine , a cui si aspira , consideiandoli uno ad uno, 
coiifroman doli tra di loro, e se sarà anche necessario» prcn- 
<ieadoiufQiniazione » e coosiglio da altri . Fatto^nestòpri- 
iBftiBoain lini ^ rib o nMro nhii&il giadisio»il quale valuta tote» 
ciò»cheatteifttitte1ecniaMUQicw^MiàeMO!p ngionevo-. 
le,pi£l giusto, e piùvantagf^so « alta maniera che usa il gìii- 
<é'u:c% il quale solamente dà la sentenza, dopo avere udito 
i procuratori , egli avvocati prò , c centra, e dopo avere ' 
maturamiuite consideralo ogni cosa .. Dietro al g.iudizio vie- 
aiel* Impero *«sia.U comando ddresecnaoDe^ eh* è Tat- 
to piùiiobile, e pìil importante della prudaisa*. dal quale 
dipende tutta Teconomla della medesima ; perchè a nulla, 
varrebbe il consiglio, cif giudizio, se poi mancasse il va- 
lore per r esecuzione delle cose . E' perd qui da notarsi U 
di£&renza, chepaisa tra r.eseccìzio della pmdeoza mo« 
nastica » e qoeUodellcdtiripocie.» Nctgovemo diieme» 
detimo basta 9 chela volont^comaodi, e vienesubitaobbe* 
dita dalle potenze dell' anima, edaiientimenti del corpe^ 
esétalvolta nelle cose ancora ragkttievolLtrova qualche re- 
sistenza «dalla parte degli appetiti» delle passioni ^ e delle 
cattive àndioazioni , pure quertes? ancndiQiiio». Jiltaichàlti 
volootl«omaiula con efficacia > e eoa valore ; ladidmjioa 
sempre onienc 11 suo intento Tiropero della prudenza pdti* 
tica, economica, e jcgnativa per la ragione che molte volte 
si ha da fare con aiomini da per se liberi,soggctti a differenti 
passioni , capricciosi,, e.tenacissimi del proprio lorogiudi- 
^ . In questo caso, peccihèilinttoxieict.beoei e-ieiiùvii^ 
lenze» èaaioliiumeiiieiiecenarto^ehcrimpeKDjdeitapCB^' 
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deiiza sii accompagdato da ùn iatclieteo acuto » ingegno- 
so , epcòato nel stpeie inventiKi gir impiovi^iso ragiciù 
naove, 9d efficaci , onde possa lafamiglia, e !a repnbbl»- 

c^jpsser mossa ad arrendersi , e ad ubbidife. GcaQdedove* 
laitewcreU pruJenza diìjuel nobile Centurione , il quale 
oa giorno disse a Cristo . (a) „ Signore , io sono imi uomo 
„ soggetto a potesti superiore , pure ho moki soldati sot- 
tri *to il mio impsro ; dico a questi , va , ed egli va subito -, 
,^i(i> a qaell' dtco vieni i ed egli subito Weaei' ed an^ 
,^}€hs dico al mio servo , faqneftò, e ilser/o subito ubbi« 
„ discc , e al mio ceunofd ogni cosa . Nonv' ha dubbio, 
ch:ai]ucsta raaravigliosa obbedienza dc soldati, e dei servi 
molto dovcvagiovarc l'accortezza , e la prudenza del Ccn- 
* tortone» die- cosi beoe teiieali per tempo ammaestrati, e lo- 
ro precedeva col bnon esempio, e colla boiiti4eIla vin . Po* 
Mnon è malagevole a trovarsi un capo di casa, ati^Go verna* 
tore di città , un Prelato , che sieno prudentissimi , pieni di 
saviezza i loro comandi, e le loro risolnzioiu sieno le più ac- 
corte , e con tutto ciò pel mal talento dei sudditi non ven< 
gano punto obbeSlt; cosa , che deve recare coosolaiione 
aèNobiU «"quafido si trovano ia simili drcoitanie} meinre 
sebbeneil buon successo degli àffiirì abbia un aran rappor- 
R) alla prudenza di chi comanda, pure la prudenza stes- 
sa può essere perfettissima in tutte le sue parti, senza che 
lHiltima,cioè l'impero abbia il suo ciictto, il quale forse più 
dipende dalla tominitsioRe » « dalla docilità de* sudditi» 
che non dalla potesti di chi tigoverna . 

Oltre a ciò , affinchè la pmdenza liberamente esercir! 
i suoi tre atti diconsidio , giudizio , e impero , è astsoluta- 
mente necessario , che siatianchcggi.ita da altri scitesostc- 
gni , e sono i. memoria delle cose passate: z, intelligen- 
za delle presenti : 3. prowidercsa dcHe fiitnre: 4^ docili- 
lA agli alerai snggerimeiui i 5. prontem nel discorso t 
6. ciccQspezione sulle circostanze i. y. caotela per riparare 

i danni 



(d) Mat. 8. V. 5). 



' i dzunì : cose tutte tl{)0itate da Cicercoe ntW aureo suo li- 
bro • oè mai meditato abbastanza de officih , ove parkndo 
della pradeoca » dic^s cbe per U forniazicine di questa vir« 
tù debbono con correre amor veri , wedUatio animi , ptnpi' 
caeitat ejusdcm y invcstigafio veri , zel dìììgcntia inqatren' 
ài, cum cogitationc y memoria y delibcratioKe ^ dchctu to* 
norumy studio ^ scieniia , Ora secoodo ladisiiuzicneda 
noi Atta» la memoria delle cote passate giova mirabilme» 
te all' acquisto di quella prudenza » che chiamasi sftrimm* 
tah^ e coesiste nel moderare le proprie» e le altmi aziooi 
in vigore della sperlenza avuta nel tempo passato» e perciò • 
si dice , che la prudenza è f gli a dell a esperienza . V intelli- 
genza delle cose presenti serve a conoscerle direttameo- 
te« seoaa prendere abbaglio , a non confondere Tona colK 
altra, apeoeicarc i rapporti di ciascheduna * peraaperf e bea 
confrontare tra di se , e con tutte le loro relazioni » ed a 
saperne formare un discorso chiaro , e diritto , con leggit- 
tjme illazioni inferendo una cosa dall'altra. La provvi- 
^denza delle cose avvenire fa, che si prendano per tempo 
tlitte le roisM^ degli a&ri , cbe si pretendono eseguire , 
prevedendo tutte le strade proporzionate al felice loro rin- 
scimento,che perciò provvidenza deriva dalla parola latina 
fnevidcniia , ed è una certa antcrior cognizione delle cose 
che debbono succedere . La docilità serve a ciò ci lasciamo 
guidare dai coosigl; degli uomini sagg; , e sperimentati . 
Siccome la prudenza nasce dallaesperieoza» questa ordina- 
riamente non si ritrova ne^gìovani» ma soltanto negli nomi* 
ni vecchj di talento e dì coscienza , i quali siano passati p^ 
le cariche, e per gli affari , su di quali debbono dare con- 
siglio. Ma per abbracciare i loro suggerimenti , è neccs- 
aaria la docilità , ed un moderato disprezzo del proprio giù- . 
dizio » e della propria opinione, il quale disprezzo non è 
tanto diffìcile» quando abbiui beneatudiato queirammira- . 
bile libro (tanto necessario specialmente ai Nobili )dd 
msce te ìpsum: il quale libro insegna non tanto in teorica, 
j|uaato in pratica a disprezzaie lepropiie mal fondate opi- . 
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ìiìoni • La prontezza nel discorso è necesttrlt ftex "Upeifi 
raddirizzare gli affari ne' casi , ciie all'improvviso si at- 
traversano . Un ingegno pronto a trovare ripieghi negli 
affari ecoaomici , politici , e militari, ha una grande di' 
sposisione :per arìnscire |iarlbttoiiiogni genere di pruden- 
'ka; laddòveiiaiotelletto tardo, -e ottuso non £a maiboo« 
'no a riportarne oooie , e gloria dalle imprese . Io osscrvc^ 
che quando fiorivano qn ci! e due antiche citt ì rivali Atene, 
c Sparta , e si trovavano nel colmo della loro gloria , veni- 
vano anteposti pel maneggio degli interessi più ragguarde- 
voli, e più ^svitici «ì di guerra » -che di pace quegli uomi- 
ni , che ira loro «rtno i più «bili a trovare YagioDÌ«« mes» 
zi, onde ne' casi improvvisi pMttdessero buona piega glj 
affari . Così per molte imprese , dalle quali dipendeva 
r onore delle accennate repubbliche , furono fra molti al* 
tri prescelti un Alcibiade « un Agesilao , 4in Cimone, per* 
chè in questo genere 41 |»radenza'SOViastavAao a tatti 
altri iiomioi|;randi di quelle «ittà. £d 'Oggidì ^reggiamo 
praticarsi Ilo stesso da* principi dell' Europa , I quali con 
gran ragione scelgono per gli affari più importanti mini- 
stri , e capitani forniti di questa prontezza d'ingegno co- 
tanto necessaria al vantaggio comune dei regni , e delle 
Provincie.. La circospezione, 'che^onsisteAeir osservare 
bene, e nelF-esaminare tutte le circostanze di persona^ di 
luogo, di tempo , di modo , di qualità , d' inconvenien- 
ti ec. non deve andare disgiunta dalla prontezza dell' in- 
gegno . Un ingegno pronto , e spedito , snol mancare di 
B^jdenza^ se non é paziente iiell' esame delle circostanze, 
^mc occorrono , -o possoo t>ccoa:ere ; e la troppa circo* 
apezione saol mancare ditisòlnzione* e di attività conv^ 
niente , lasciando talvolta passare il tempo più atto, in 
cui doveasi venire all' esecuzione degli affari : però è ne» 
ce^s'ario , che 1' una giovi all' altra ; che l' esecuzione , e 
la circospczione sciano d' .accordo insieme , e che si l'una, 
che Taltra non perdane -mai di mira il fine « a cni <i aspi- 
.14 . Finalmente dalla pconcezza dcU* ingegno « e dalla ck^ 
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|of|)e2ioiie di fotte Te circostanze deriva 1* nltiino appoggio 
della prudenza , ed è la cautela , che si deve avere nel 
prevenire i danni , che o dall' indirizzamento deinegcz^ 
o dalle risoluzioni stesse potrebbero risultare . 

Al Profeta Zaccaria (ù) fu mostrau da un Angelo una 
pietra » ov^ eraoo scolpiti sette occb; • Qpesta pietra signi- 
ficava Cristo , egUoccb)^ i sette doni dello Spirito santo: 
ina si può dire in senso morale , che anche venissero rap< 
presentati i sette sussìd;, che sono altrettanti occhj , i quali 
deve avere la prudenza j cioè occhio di memoria , d* intelli- 
genza, di provvidenza , di docilità, di prontezza, di cir- 
cospezione» e dicautela • Siccome però tutta 1* nmana pru- 
denza a nulla giova » se non è unita a questa pietra angolap* . 
re, fbniita dei sertedoni del santo divino Spirito , massi- 
mamente della sapienza, dell' intelletto, della scienza , e 
del consiglio , perciò tra tutti i mezzi più neccssar) per 
acquistare la vera prudenza, il principale ha da essere quello 
del ricorso a Dio nel pTÌnclpio% nel mezzo, e nel finedel 
maneggio degli affiori , il cheora esporremo nd seguente ; 

n. 

Dà mezzi t cbe U Cap^kt^e dm mare ptr P acquista , 
tperls praftea JeUa fruitm » 

I. Il principale mezzo , che ognuno deve adopera- 
re in questo genere , è quello della orazione > e del ricorso 
a Dio . Tutta l'umana prudenza non è sufficiente acciò che 
uno sappia bene regolarsi in moltissimi incontri della vitaj 
imperciocché la oostia memoria è assai fragile» e fiacca 0 
il nostro discorso assatlimitato • lenostreprevisioni troppo 
incerte, e tuttala nostra circospezione , e cautela soggetta 
a mille inganni, ed illusioni : laonde l'uomo non si può ra- 
gionevolmente fidare di se stesso , nè vivere sicuro soprala 
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propria saa pmdenza . Però disse gi4 Salomone: (a),» Metti 
» in Dio la tua fiducia; e non volere appoggiarti alla tua 

M propria prudenza . In tutte le tue vie pciwa a Dio, ed 
f, egli raddirizzerà i passi tuoi. No[> voler esser sat^s^io scccn» 
», d3 itnaiocch;, ma temi i>io> ed allontanati dal male.»» 
fi* lo'stsssoehe dire j in tatti i taoi sotenessi avrai Dio pre- 
sente » mettendo in Ini solo tutta ia eonfidenea » affinchè 
ej^i colla tua divina provvìdeniea » e sapienza li diriga « 
e li ficcu prenJ:;rc quella piega , che sarà più convenevo- 
le : il Sigiarsallora avvalorcràTu nana prudenza, illustre- 
13 la memoria, a^^uz^irà 1' intelletto, stimolerà T una. 
e l' altro » e daado moto alla diligenza , fòri si ; che si pre- 
veggano tatte le circostanae, e fiaalmeote suppuri a tutte 
la mancanze della umana circospezione . ' 

Glie sz ciò disse Salomone per rapporto a quatunque 
uomo , il qualenoii ha altra cura , se non quella di se me- 
desimo» che dovrà dirsi per rapporto a' Cavalieri , calle 
persone ooblli » dalla provvidenza destinate al maneggio» 
e al governo de* pubblici affari? Quanto la sfera della pru- 
denza è più estensi » e comprende maggiore quantità di 
aegozj , tanto più si rende difficile la di lei pratica . Ora 
in questo caso si trovano ordinariamente i Cavalieri , i 
qmÙdsìbbono essere intimamente persuasi, cbsla somma 
praienza non basta al maneggio , ed al buon rioscìmento 
• degli aBTiri senza 1* a|nto di Dio . Il mentovato Salomone 
aveva il cuore ben penetrato da questa verità. Appena egli 
vidcsi alla testa degl'interessi del regno, che umiliandosi 
avanti a Dio, disse: », (^)Voi, o Signore, avete voluto, 
„ chi il vostro servo prenda le redini del governo in vece 
d^ suo padre Davide» Ma io sono giovane senza sperien- 
j, z\, e cosi ignorante , che non conosco k entrate e le 
„ uscite d:^' interessi . Daterai , ve ne pre^o , un cuore 
„ docile* oal io possa giudicare H voitro popolo , eco- 
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nosceie U òìISètem ; che vi è ffa il beoe» e il male» 

i, M'indatemi dair alto la vostra sapienza , e la vostra In- 
icllj^enza , e cosi potrò comparire alla testa del vostro 
„ popolo, per reggerlo, e per giudicarlo irtilmente. Altri- 
M mcoti chi potrà giudicare > e regolare un popolo cosi 
„ gnade , se per ciè voi oeu porgete il vostro ajuto ì ,y 
fi«€qiie mdtiisimo al Signore qveica inniliacione » e questa 
dimanda drSalomooe « «nde lo fòmldi tanta sciente, e pm* 
denza , c di tale ampiezza di cuore , che non vi fu mai al 
mondo, i>è mai vi sarà un principe di lui più saggio , più 
accorto , e più prudente . L' infinita moltitudine di uomi<* 
fit, che governare dovette, la varietà grande degrinteres* 
fi , e la folU dèlie gravisstmeoccnpazloni, che' di conti* 
auo lo assediavano, non furono bastevoN a restringere il suo 
cuore , nè a firgli perdere perun solo momento la sun pncej 
ma facendo allora buon uso di tutta V economia del tempo, 
assisteva con puntualità a tutte le udienze , e uhimava 
gr mreressi- con ogni soUeckndiner un dopo f altro , sod^ 
dìsBKende nrirabilmente a tutti . Qnest'èr esempio in cni 
debbono specchiarsi i Nobili , riconoscendo Ki propria in- 
sufficienza nel sapere maneggiare bene i loro oflan, e riflet- 
tendo che quanto i ncgozisono in maggic r numero , e più 
dilHcili, tanto più esigono il ricorso a Dìo , il quale solo 
pud* dare la sumcienia per hctt regolarli . 

Questo f icone non sohwiente dev'essere pieno di Ktt* 
timenli di umilt.^ , riconoscendo la Jfl-opria fiacchezza , e 
ilbisoj^no, che si ha dell' ajuto del Signore , mainsieme 
dev'essere fatto con tutta fiducia , ravvisando nello stesso 
Dio la pienezza di tutti i lumi , desideroso di comunicarli 
a «hi da Ini è stato Kelto al governo de' moi lèdefi , eda chi 
colle due acceuoate circostanae gfidi de manda . La prati' 
ca potrà essere questa , insegnataci pure dallo Spirito santo 
nel libro della Sapienza , (a) e frer^ucntt mente usata dallo 
Stesso BiC Salorooue . ,» Mio Dio » io sono un verme della 

„ terra , 
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„ terra , eduna creatura fiacca , c debolissima, incapace 
„ da me stesso a conoscere le vie diritte della giustizia , ed 
„ il valore delle leggi . Sebbene siavi taluno sopra la terra 
„ li quale sia tipieao di umani prudenza , ma se non è* 
«r assistito dal rostro divino sapete , il tatto è come ad: 
M noUa . Voi scelto mi avete , per fare la giustizia tra i 
„ vostri figli , e le vostre figliuole ; datemi adunque quel-. 
„ la sapienza, che sempre assiste voi , e circonda il vo- 

stro trono . Dal più alto del cielo, c dalla sede della 
„ vostra grandezza vi prego a mandarmela , affinchè stia 
M RICCO , e meco insieme operi» ond'io sappia ciò , che a 
„ voi è più acetto in ogni tempo,, . DeuSsCf Domine mi* 
serìcordia , qui ^cctsti omnia verbo tao , ^ saptcntìa tua 
comtituiUi hominem , ut dominaretur creatura , qua: a te 
facta esl , tu eleghti me judicem jiliorum tuorum , filia»^ 
rum \ senms tuus sam ego , & filiut anctlUs Uus , oomB 
infirmust & minor ai inUllcBam juiicH , & legum \ ó' 
^uis crit contummatuf ìnter film homtnam^ ti ah Uh a^iuf* 
rit sapìcntìa tua ? Da mìbìergo sedium tuarumasststrìcem sa- 
fìentiam , noli me reprobare . Mìtte illam de cxUs san- 
tlis iuis, a sede magnitudinis tua, ut mecum sit , ó' mecuut 
hhoret^ attciam, quid accepU/m sii apad ie , (^eruntacet^ 
fta opera mtaomni tempore^ 

Una simile pratica tanto più lendest neoesstna ad un 
Cavaliere per r esercizio della vera prudenza , quant'è 
più facile , che nellt varietà de' suoi impieghi egli si trovi 
moltissime volte in circostanze di non sapere , ctie fare , 
o a qual partito appigliarsi a cagione delle difficoltà » che 
a attraversano nel maneggio dcgtiaflfari|eperisviIoppar- 
li con saviezza non vi è altro migliore rimedio» "che quel* 
lo del ricorso a Dio , fonte di ogni sapienza . „ In tutti i 

tempi ,, dicca il vecchio Tobia al di lui caro figlio „ 
9, In tutti i tempi loderai Dio , e gli chiederai , eh' egli 
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taddìrizzi i passi tuoi , onde ì tuoi conslgl) , e le tue ri» 
soluzioni sieno conformi al suo volere,,: Omni tempmfif^ 
hencdìc Deum : pct^ , ut vias tuas d'irìgat , omnia 
Consilia tua in ipso pcrmansant . Questo certamente era il 
consiglio più- prudente , che riguardo a questo poteva cia« 
te . al ifiglinolo : ma taoto «t itevemcttcre in etecuzio* 
se, quanto II partito ila prcadent nelle toccasiooi è più 
incerto^ più oscuro» ed ove non arriva a svilupparlo tutta 
r umana prudenza . Io tengo per certo ,che quando a Sa- 
lomone si presentarono ^jucllc due donne , che contrasta- 
vano fra di loro»€iu8lefbsseJa vera inadic di quell'incerto 
HmMoo » il Re Juan caso;sl stravagante» « difficilissimo 
l^indicani» si volgesse al Signore , -cbiedeadogli Idme 
■ptt non isbagliare . Non lasciò Iddio di mandargli un rag- 
gio della sua capienza, per cui ordinò , che venisse taglia- 
to il fanciullo in due parti uguali^aiiinchò ognuna di quelle 
donne se ne prendesse la sua metà • Ma come una di loro 
fipugnò' All'esecoatoDe di questa «enOenza • % T altra oo » 
gìldicò egli , <:he la vera dnadie Asse «quella » rche diede 
vwso il bambino segni di compassione, e di amore, vo- 
landolo piuttosto vivo nelle altrui mani, che morto nelle 
-proprie: e qunto giuduio fu cosi saggio , eretto, che 
sparsasi la dapettutto , ognuno temè il Re , e la 
riconobbe .assisiitQ da divina «apieoaa • Pte qnesti casi or» 
genti % e che superano.!' umana prudenza »il Santo Re Gio- 
safattc ha lasciata a noi la formola della preghiera con 
queste parole : {a) Deus noster ... cum ignoremus , quid age- 
re d chea mas , hoc solunt babemus residui , ut oculos nostros 
dirigamus ad U, Qoesto princij>e di Giudg si trovò aU*im« . 
provvisocon uno .sciame di nemici ^Aoabitù^UngionìtJ» 
e Siriaci , *che vennero -ad assalirlo ; e preoccupato .da 4ià- 
turale terrore non seppe che farsi , se non ricorrere subito 
.al Dio pptentc .» .e si^ioce degli .eserciti , ed invocando 
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eoa fiducu il saato suo Doms : li Signore „ gli disse *> e 
0 Dio de* oostrì padri » voi siete il domidatore del cielo, 
t» c di tutti i regaidel laondo. oeUe cbì miai Mi la poteo- 
ta t e laforteaza ... Noa sapendo noi cbe farci nelte 
„ angustie presenti , questo solo mezzo ci resta , diahare 
„ i nostri occh) versa di voi , da cui ci ha da venire ogni 
n consiglio , ogai leoa, c soccorso,, . Lo trovò verameo* 
te» e bea presta; perchè il di seguente ebbe aaa compiuti 
vittoria» uccijieniasi il nemico l'a i l'altro alla disperata i 
talmsateclis rim is: tosto il ca.npotqoaoto mai era vasto» 
tutto coperto di cadaveri» senza restacae vivo né pure aa 
uomo solo . 

II. Posti dunque la necessità di questo primo mezzo 
del ricorsa a Dio, ve ne sono altri due , senza ì quali Doa 
potrà mai esercitarsi» nè otteaersi la virtù della pradenaa • 
Accorda Dio lesoe graaie schisa domaodatgliele i m» 
vuole la coop:razic>ne dal canto nostro; e questa coopera- 
zione nel putito , df cui si tratta , esige la pratica di due 
mezzi , uao negativo , Taitro positivo, il primo consìste 
nel rimuovere griinpedfmcitti , . che io aoi medesimi pos* 
irono fare ostacolo ali* esercbio di qaesu virtft . Molti es- 
sere possono qaest* impedimenti , ma tolti si riducono a 
tre capi , cioè i. a qualunque affezione disordinata alle 
cose di questa terra : 2. alla presunzioQC.disestc^o: 3. a 
qualnnquc perturbazione del cuore. 

I piaceri del senso, 1* attaccamento alle riccheeie gC 
f ambizione degli onori mondani rendono V nomo tioppo 
legato nel maneggio degli affiiri . Imperciocché queste di- 
sordinate affezioni sono a guisa di nubi,che ingombrano il 
lume, delia ragione , 0 come un turbine , che mette in agi- 
tazione e scompiglio!' umano intelletto 3 esìT intelletto» 
cbe la lagtone diveouno inette a distingoerelavta del gio* 
sto » e dell' onesto » fiicilmente stimando , cheli biancoè. 
nero» e il nero bianco . Su questa ptssima disposizione si 
dormano mille opinioni tutte false, ed erronee , che per 
mancanza di mortificazione» e di dominio sulle proprie 



passioni sono tutte colpevoli j e colpevole pure diventa 
qiiAsi tutto quanto si fa in conseguenza di tali opinioni . 
Le ragioni, e le sottigliezze , che sanno inventare quegli 
spiriti imineisi nel senso » e dominati dairavarizis , e «lalf 
aobbizione degli onori > anno una forza si latta , che por» 
taado dietro a se tutti i discorsi delle potenze deiranima , 
a nulla valgono se non a vieppiù ravvivare quella , che 
S. Paolo chiama prudenza della carne, nimica di Dio, con- 
traria alla vera prudenza dello spirito , e solo accorta * e 
piena di astozie , e di raggiri , per giugoefea'sooifini fwc- 
versi. Avendo saputo un mastro di casa » che'il s«opa« 
drone era in aoioio di licenziarlo , perch* era di lai poco 
soddisfatto , ecco r.istuzia , eh' egli seppe inventare , di- 
scorrendo fra se : (<?) „ 11 mio padrone mi vuole licen- 

ziare dal suo servigio > ma io so ciò , che far dcbho per 
„ guadagnarmi amici , che nelle loro case ni daranno ti» 
M coverò. Chiamerò i debitori del padrone; restitnirè 
M ad essi ì loro chirografi , ne farò altri nnovi , e a chi 
^ è debitore di cento , dirò che scriva cinquanta , e cosi 

farò cogli altri , che saranno fedeli nel mantenere il se- 
M greto . Cosi eHcitivamcote Io fece, talmente che quai> 
do il padrone venne a giorno di tatto , non lasciò di lo* 
dare la di lui astutissima furberia . Qpesta però fu una 
destrezza ma1vagia,nella quale sono assai pratici i figliuoli 
di questo secolo ; mentre le affezioni disordinale, essei?» 
do analoghe al piacere dei sensi , e della carne , sono ef^ 
iìcacissime a stimolare gli appetiti , e ad aguzzare V ingc< 
gno , inclinandolo vieppiù al ritrovantento di nuovi raggi- 
li • per riuscire od proprio intento. Ma questa nòn'è che 
pradenza falsa, e carnale . La vera prudenza consiste» nel sa* 
pere discernere gli oggetti più seducenti, le prevenzioni 
più ingannevoli , e tutti i falsi splendori , che abbagliano . 
Consiste nello scuoprire le astuzie , egli artifìz) delle no- 
ftre passioni, uel fuggire di csdeieagpiszdiptzzif e ciechi 
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nelle panie, e di non prendere una cosa in Vece di an altf a * 
£ vaglia il i^ero , non è ella una pazzìa, il lasciare un bene 
reale-, percoifeie dietro «d sn fantasma? Oratale èia 
-prudeoza carnale» che regola iUgli di questo secolo . li 
vedrete ad ogni momento pren derc una £s a Li z i o n c per un 
astro luminoso , e dire , eh' è un bene ciò , clic è nn ma- 
lereale, ed cff-"ttivo . Siccome quc.aa prudenza non giu- 
dica, seuoQ pcr gliorgaui.de' sensi , c non ha per primo 
prìocipto ^Mropecafe • -cheT amore proprio , così quao* 
to in questo tribunale viene giudicato » non è che illusione* 
.Illusione tappono al fine , «ali* intenzione deir operare • 
illusione rapporto all' elezione de* mezzi , ed illusione in 
fine nella stessa pratica di ciò , che appresso c]uesie perso- 
ne, cosi guidale alla cieca, chiamasi divozione , talmente 
che si arriva a credere di tendere ossequio a Dìo , quando 
non gli si fa cheuna veraingiuria . Quindi ne nasconotante' 
avversioni contro del prossinio', che si chiamano doveri di 
prudente sostenutezza ; quindi tante difTamazioni , e ven- 
dette, tanti raggiri ancora, e tanti inganni , tante false pro- 
messe per tirare alcuno ove chiama la passione odell'inte- 
fesse, o del piacere* <» dell'ambizione . Che più ? alcuni di 
questi Talsi prudenti pretendonopersino coi fatti d'inganna- 
re Dio ; poiché si stimino tranquilli, e sicuri per I.i fre- 
quenza de' Sacramenti in mezzo ad una vita , che scanda- 
lezzainsino i più indivoti: ì^asa opta in interitam ài- 
rebbe qui di costorol* Apostolo S, Paolo « Che meraviglia 
dunque » che il Signore abbia tanto m odio questa pretest 
prudenza? Di grazia si aprano bene gli occhy contro le il- 
lusioni, che la volontà, guidata da una passione, fa pren- 
dere all'intelletto. Sottentri 1' amore di Dio, e 1' eserci- 
zio deile cristiane virtù all' amore di se stesso ed alle a0è« 
ziooi disordinate « Sia egli veemente , vivo , c ^sempre ao* 
.ceso • e farà si , che i nostri disconi , « le nostre ragioni 
lontano dal produrre od nostro intelletto delle illusioni* 
vieppiù ravvivino la vera , e cristiana prudenza ; mentre, 
•«om^ dice S, Tommasot e da gcau maestro lo va colla ftia 




joUfi chiarezza esponendo , „ che sic cerne la prudeo»; 
M zaregola le altre virtù morali nella moderazione delle 
\, umane passioni , cesi le stesse virtù in vigore di quella 
„ connessione che anno fra loro , mirabilmeoie giovano 
i, alla prudenza per sapere ben governarle „ . 

La presunzione di se stesso è un altro capo t che impe- 
disce r esercizio della prudenza . Un uciro , che stima di 
sapere tutto , di non avere bisogno dell' altrui consiglio, e 
che le sue risoluzioni sieno le più savie , e le più prudeini, 
ha quanto basta per diventare uu pazzo , se pure egli non 
lu è già realmente . Conciossiachè beo dà a divedere , ch*ei 
òon capisfe qtia|tp mai sieno limitati i taTenti deiruomo, e 
quanto còtti , ^ deboli i suoi lumi . £ che altro firaono^ 
questi pretesi sapienti , se non andare diritti ad incontrare 
jiiille precipizj in quasi tutie le loro deliberazioni ? Vagui 
iaftcntci eslis in oculh vcstris , dice il Signore per Isaia (^) 
^ eoram voifii meiipsis prudentet ! Guài a coloro, che si . 
credono saggiane' loro occhj, e prudenti dinanzi a se stessi 1 
come un«>ai)ef|ncia dì fuoco divora la paglia , cheincontra > 
così i loro prog^etti andranno a vuoto a p,uisa di polvere 
sparsa dal vento; sìcat devorat stìpulam lìngua tgtih , ita 
germen eorum ut puhis ascer^det * (^ando i figliuoli di Noè 
vollero rendere immortale il loro nome colla fàbbrica delU 
famosa torre di Babele» e pretesero insieme di farsi ùu asilo 
^er qualunque disavventura in avvenire , Dio confuse in un 
solo punto tutti i loro proggetti pazzi, e carnali: e tutto 
giojrno il Signore si prende piacere di atterrare , e di confon- 
dere tutte le invenzioni » tutte le cabale» e tutte le astuzie» 
che dagli uomini si pongono in uso per istabilirei loro fini 
malvagi ; onde sempre più si verifica ciò , che dice &Pàolok 
che sapìcfitta hnju: nmnàritaltìtìa cU apud Dcum . Al con- 
trario il vero mezzo per acquistare la prutieuza consiste ia 
sapere » che tutti i proprj pensieri , e tutte le umane cogni- 
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zioni , senza Tajato di Oid a tiuiraltro valgono,' che a prò» 

durre nel r uomo V errore, l'ignoranza , e la pazzia. Chi 
avanti a Dio si umilia , tenendosi per quello , che realmen- 
te èia se stesso , cioè per un imprudente, e per uno stolto, 
questi ottenì'Ia vera prudenza , mentre sta scritto , che 
dove trovasi V omiltà • ivi si troverà la sapienza ; al con- 
trario ovunque regna la superbia , rcgneravvi ancorala con- 
tumelia; (a) ubi eu b'imithat ^ ibi €a saphmtia i t^icrU, 
superbia , ibi erit contumelia . 

' ^ Il terzo impedimento della prudenza è qualunque tur- 
bazione del cuore . Sia pure qualsivoglia la causa , che at- 
toalmeote agita « e disturba 1* uomo: cioè sia noa contrai, 
dizione proveniente da un caso avverso natoairimprovvjsow 
Ò siano atto di collera, di grave tristezza , o di eccedente 
atlegtia, o sia un desiderio troppo acceso di ottenere qual- 
che cosa , o pure un iuterno movimento di vendetta » di li- 
vore» o anche di qualunque altra turbazione , procedenté 
da umore » che rende T uomo naturalmente inquieto » ed 
Iflterato , in tuttiquesti casi , e in altri simili egli è assolu- 
tamente inetto , c troppo mal disposto all' esercizio della 
prudenza, e tutto quello , che risolverà in questo stato , 
non potrà essere ben risoluto ordinariamente \ anzi non farà 
altro , xhe mettersi in mano unar spada » con cui ferire se 
nesso, e gli altri, mercechè il turbamento deiranimo ofliiscz 
il giudizio , e & si, dì* esso non.possa rettamente discorrere» 
e ponderare le cose , come sono in se stesse, ma gliele rap- 
presenta alterate, ed in tutt'altra maniera di quello ch'elle- 
no sono in realtà . Che però gli uomini veramente pruden- 
ti non vogliono mai prendere risoluzioni , e nemmeno vo- 
lliono meiteni a icriverenna lettera • allorché trovansi io- 
^ieti, adirati, malinconici» disturbati, oassaliti da qualun- 
que accidente , o passione anche innocente j mentre sanno 
dalla sp^rienza, che tutto quanto si fa in un tale stato, riesce 
' qua:*! sempre a traverso , poiché non è allora la prudenza 
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tu direttrice delle cose > beiitl V umore della passione : Cùn 
t'irbatttt mfimm • dice Tiitlio (é) non fst ap(us ad extqu€th. 

dam muntu saam . Per lai]iial cosa danno tempo, e luogo 
alla prudenza , la qtiale ha sclaracnie il suo soglio nel cuore 
r;uicto , e tranquillo ; ivi pensa, riflette» consulta , deli- 
bera , giudica , e comanda « appunto come quel padrone 
esemplare di prodenzi > di cai dicesi nella Sapienza (^) 
'che totte le cose vengono da essolni risolute con ogni tran* 
t|uilliti. Ta amem dominator zìrtutts cum tranquilìhatt 
'yiàìcai . Questi sono i tre ostacoli, che si debbono togliere, 
per fare acquisto della prudeni:n , c per esercitarla, e sono 
i"* attacco alle cose di questa vita, la falsa stima di se. medesi- 
mo, e qoalRnqne perturbazione detran imo • Il efaefàtto»^ 
r nomo troverasf t vieppiù disposto per F esercizio degl* al* 
tri mezzi , clic chiainansi positivi, i quali puresono necessx* 
yj per ottenere , e per praticare la perfetta prudenza . 

III. Questi mezzi sono i. l'avere memoria delle co- 
se passate : a. intelligenxa delle presenti : 3. provvidenza 
delle rotare. La memoria del Cavaliere dev* essere come 
un archivio delle leggi, degli ordini , e decreti della sua 
repubblica ; dei fatti de' suoi antecessori , ed insieme di 
queir impiego, eh' esercita j dei successi memorandi, ac- 
cuiuti al suo tempo \ del come, del quando , .e per quai 
mezzi ebbero l'origine, il progresso, il fine , cglicfleiti, 
che cagionarono , e delle vie > per te qnal! o peggiorarono, 
oppure ebbero buona riuscita \ siccome deve aver fìsse netta 
mente quelle provviste d'importanza , che al di lui impie- 
go appnrtcngono , e le persone , che nel maneggio de' suoi 
aflari gli servono , o possono servire di ajuto \ come anche 
dei serviz; che da loro ha ricevuti per premiarli , ovvero 
dei loro delini, per meritamente punirli . iQpesta praties 
^ stata a noi in ogni tempoinsegnata dagli uomini piùsavi ' 
in ÌDjgni ^neredi pietà , di scienza , e di politica , ed è coa« 
* forme 
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forme alla più purgata ragione ; imperocché il qualificato 
tiilcsso della nostra (netuc deve avere per tundamenio , C 
pee base la memoria delle cose «ccadote » né in altra ma* 
oìera pud reggere detto riflesso • e perciò le deliberazioni 
prese senza quest* appoggio, non possono essere accertate, 
e sode . Ma poi che la nostra nietnoria è {ìjcca, e debuie , 
conviene servirsi di dueajuti; il primo si è, ch'essendo 
assai vasta la moltipUcità degli atfan negl' impieghi» si teu< 
ga un libro « ove con buon ordine di alfabeto relativo agli 
affari dell' impiego, ovvero di croiioIogU, come Ad ognuno 
più piacerà^ si vengano notando ì successi più ragguarde- 
voli , ed istruttivi . II secondo sia leggere ogni di alquanto 
d' istoria di autori scelti , che molti vi sono di quelli , che 
io ogni materia espongono i fatti con tai colori, onde faciU 
mente il lettore impara a regolarsi in simili circostanze; nel 
cbesoprà tutto ionoeminenti i libri deiristoria sacra, e nelte 
Coseprolatie«|^Iitiche, eilonomichc, scientifiche, e di guer- 
ra» stimo assai istruttiva l' istoria degl' Imperj del Rollin » 
Si deve in secondo luogo avere T intelligenza delle cose 
presenti . II maneggio degli atfari, perchè riesca felicemcn' 
te* esige vista acuta, e penetrazione de* medesimi , tal- 
mente che non si risguardino nella superficie , ma si pene- 
tri nel fondo della cortcccra , c si consideri tutto il m dolio, 
voglio dire, la natura , i rappt)rti , le utilità , o i danni , 
che possono cagionare , ed a chi . Ora per conoscere bene 
queste cose fa d'uopo , che il Cavaliere impiegato negli a^^ 
fari della repubblica, tenga primieramente esatta cognizio* 
ne dello stato politico »^ecoaomico, e religioso della mede- 
sima , onde gli è necessario, che sin da giovane formi 
qualche idea giusta per mezzo dei suggerimenti d' un buon 
maestro di queste cose nece.'isarissime a' Cavalieri, e poi do- 
vià da se stesso ingolfarsi per metto d' avveduti libri nella 
Tastiti, enei fóndo di quelle scienM , che insegnano con 
generali princip; certi , ed indebitati t io che consiste il 
vantaggio, e la felicità dello stato, c conseguentemente 
!Bnctie delie case private: e cosi pure otterrà la qn.idratura 

di mca- 



4i mentepemjiporto a qaesf! oggetti «-sa t quali a moicHi^ 
po dovrà operare . Inoltre per fare un booo uso dell' intel- 
ligenza negli afF.iri suoi, fa d uopo conoscere Ìl carattere 
delle persone, colle quali si ha da fare ; onde bisogna ben 
conoscere le proprietà > e le iucliuazioni di ognuno, perchè 
«gnuno «a trattatocoa quella convenienza , e con quel mo 
ào , «he farà plà attoad obbligarlo, accomodando ancora 
«noi talenti 4 e alla sua capacità il peso delle cose, che. 
dovranno addossarglisi . Non pretenda però il Cavaliere di 
avere una perfetta comprensione di tutte le cose : perchè in " 
primo luogo questa comprensione a solo Dio^ppartieuc, ed 
è inapiossibilecliovipqnrcoga la nietitedeiroomoa cagiono 
della sua lìmitazioo». la secondo luogo , perchè il sover- 
chio desiderio di accertare in tutti i maneggj potrebbe agi- 
tarlo in maniera, che impiegasse tutto il ten|po nel!' esame 
delle cose , senza venire mai a capo delle risoluzioni , e 
quindi altro non farebbe «che vieppiù aumciuare gì' interni 
suoi timori.» pregiudicate la «tessa umana, e limitata io* 
aeltigenza • e rovinare gli affari . Ddiberafejenza ciame è 
imprudenza ; ma lo è ancora il voler esaminaretanto le co- 
se , che o non si venga mai , o non si venga che tardi alla 
deliberazione. Perciò disse Salomone : porrai tarmine 
alla tua prudenza, )»rWmef^ fUéf fOMe modam , in maniera 
£he non itdraccioli nè per difètto « jiè per eccetto nel con* 
figlio » nel giudizo , e nella etecuzìoDe^egli affario 

Finalmente procurisi di ravvivare la provvidenza delle 
cosefuture. Qiicsta provvidenza si ottiene , ponendo Toc. 
chio nelli beni, che dall' elezione de mezzi, e dalle ri- 
soluzioni si sperano^ Ma ognuno cercherà di non iettare 
abbagliato dallo splendore di detti beni; però si consideri- 
no anch'essi j\e*Ioro veri aspetti , e nelle loro relazioni, ed 
ove si vedrà maggiore il profitto , colà sieno indirizzati i 
mezzi opportuni , e capaci di procacciarcelo . Parimente 
considerino grincofivenleoti.,.e i danni, che dallelo*. 
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' zionc dei mezzi presbiti potrebbero risuh.irc i:i avvenire; 
onde restino UgUaci per tempo, prima clic prendano vigo- 
re » e divencioo cagione di daooi maggiori . Sono belliss^ 
mi i paragoni , co' quali S. Girolamo comprovaquesta dot* 
Irina. „ N-IT apparire la scintilla „ dice qucsro S. Dotto- 
re, „ tosto si dovrà smorzare ; il lievito venga subito 
„ levato dilla massa; le carni guisie , e imputriditj si levi- 

uodalcorpoie dall' ovile lapecora infettai accioccliò 
9» la casa non resti iaceodìata dal fUoco » la massa de! pane 
M non si corrompa col lievito, lì corpo sano non si guasti 

col contaggio, etutto 1' ovile non vengA a inH-niarsi per 
„ cagione d'una sola pecora inferma, c roL^nosa,, . In or- 
dine a quanto appartiene al provvedimento delle cose tem- 
porali per r avvenire , tengasi sempre fisso nella mente il 
fìtto di Gius^pe , primo ministro dei re Faraone » che in 
tempo deirabbondanza provvedeva i grana) pel tempo dd- 
la scarsezza . La formica dà a noi di ciò V esempio , rac- 
cogliendo m tempo di estate ciò che per T inverno le farà 
di bisogno. Così i Cavalieri, senza pregiudicare alle leg- 
gi della liberalità , spendendo al presente ciò , eh* esìge il 
lor decoro» non debbono perderedi mira le spese, chenew 
casariamente dovranno (are peri* avvenire , ese mai fòss^ 
ro padri di famiglia , è per loro un obbligo preciso il pen- 
sare alle spese , che i figli dovrantio fare secondo lo stato , 
che prenderanno ,^ ed a cui li veggono inclinati . Questi 
aono i tee mezzi da praticarsi nell* esercizio della .proden- 
za» e c«r*^oali questa grande importantissima virtù si ot- 
tiene t cìòè memoria delle cose passate , ititelligenza del- 
le presenti, e pcovvidcn/i delle future. Tnrtcrire erano 
praticate scrupulosamciite ogni di da non so quale primo 
loinistro della Francia , di cui dicevasi, che mai non an- 
dava la sera al riposo , senza avere prima notato tnccinta- 
mèote • e con buon ordine snlla carta la natara d^l' inte- 
ressi , .de* quali il giorno segnente doveva infòrmare ti re 
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«rio sovrano. Dietro alla breve circostanziata narrazione 
scriveva le ragioni da indurre all'approvazione » o disap- 
provazione dell' interesse medesimo, valutava le conseguen- 
ze* e rilevava il ratto , quanto mai farsi poteva da au uo- 
mo lllamioato quale egli era . Alla oianìna poi ripigliava 
gr interessi , e nuovamente li meditava , e vi rifletteva so * 
pca > e se v' era alcuna cosa da aggiungervi , odalevarvi, 
facevalo con la penna . Quindi le sue udienze col sovrano 
fut^no sempre le più accertate , e il suo governo dovette 
BecettariameDte estere applaoditissimo. 

ioho detto , che la prudenza si ottieueeoU* esercialo 
dei tre mezzi accennati . Tutti e tre sono personali » e deb* 
bono esercitarsi da ognuno . Costano massime sul princì- 
pio un po' di fatica , ma qua! è quella virtù che si ottiene 
senza faticare ì Debbo perù suggerire quest'ultimo mea- 
to , iacilissiino achicphesiatra Cavalieri , ed è di preode- 
leji^et maestri» da* quali coi lofoooosigfj s* impara lapnii 
denzapratica. Tutte le altee scienze, ed aiti V imparano - 
pel mezzo de* maestri, e senza di questo aiuto come s' im- 
paurerà la prudenza , clV èia massima fratuite le arti? Que- 
sti maestri sono di due sorii , altri morti » ed altri vivi. 
I primi 9 non ostante che sieno morti , pure sairao parlare 
eloquentemente , ed usano dì grandissima discrezione • Ta« 
li sono i libri di Salomone, c quello deirEccIesiastico . In 
questi libri trovansi Ic'regole della prudenza più savia , che 
mai possa impararsi dagli uomini . lìssi sono un ristretta 
di avvisi , edi cousigl; , onde la mente umana può facil- 
mente arricchirsi diuna prudenza tutta divina , mentre nel 
libro deirEccIesiastico è compendiata tutta resteotlòoe 
della divina legge, e di tutto quanto aaooioiegnato ì Piolèti 
da Dio ispirati ; e in quelli di Salomone , specialmente ne* 
Pioverbj , e ncH' Ecclesiaste sileggono tutte le massime ne- 
cessarie all'uomo medesimo per dirigersi saviamente . Molte 
sono le dottissime 4)enBe, che si sono sfòrzatedi dichiara^ 
questi libri . Nel 1 778. use) a Venezia una Traduzione Fran- 
cese-sopca i Consiglj della Sapienza » pubblicata da Simone 

• T Occhi 



Occhi , opera utilissima $u quest* argomento , che noi trat' ' 
f iamo • I maestri vivi tono quei consiglieri veccbj , onorai 
ti , e benesperiiifebtati da* qoali possono , e debbono i Ca«- 

Vdhcn imparare la pratica della prudenza , noa tinto per 
m.^iio di rcg >le , quanto ptennsZ^o de' loro con<!Ì^lj , e sug- 
gerimenti . Tutte le cose cospirano ad in.leboKre lef rze 
dell' u )m 1 aiu a io y ma per quauto il lucto Taccia a laiguer* 
ra • e voglia ilstraeicerMioior y pure fa diluì pmieiixa mag- 
gior n Mie si Accresce neU* et t avanzata* ove il giudizio è 
pij pesato, em^tur), elasperienza più rìor)rzata dagli 
atti j»ior ulicri . Lo disse pure S. G rolamo : (a) In semb'is 
Oinnia defìcere , excepta sapì ernia , h ine entm nlam 'uì^ere . 
V'itelo L)iO maada i giovani ad impetrare la prudenza dai 
suggerimenti de* vecchf » e vuole» eli' essi sieno dà noi in 
tempo del bisogno consultati « se vogliamo accertare nelle 
cose: (ff) ì4ontepr£tercat nsrrathjieHiorumi quomamtb 
ipsii disces intelkctum, in tempore necessitati^ dare rapon* 
suifi . Adunque col ricorso a Dio , col mortificare le pro- 
prie passioni » coir esercitare la ineracfia , rinielligcnzat 
«la provvidenza» efiualmeate colla docilità, e col coii« 
sultaie i maesitri vivi » e morti s^impara •.si esercita » e si fa 
acquisto della grtp virtù della prudenza tanto necessaria al 
Cavaliere cristiano » 

Capitoloxiv. 

R CoMlicre deve mare verìtìi nelle p§roU » 
e fiéeìtìi nette promesse • 

A Lia prudenza del serpente deve accoppiare il cristia- 
no la seraplicit.i della colomba . Questa semplicità 
esige » che il nostro parlare , e le nostre promesse sieno 
sincere » e sempre accompagnate dalla veriti » dal rifles* 
IO • e dalla ginstiùa • Laonde dopo averne istruito il Ca- 
valiere 

m !■ Il ■ii i i « w 
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valiefc di qnanto a lui appartiene in ordine alla prudenza; 
ora gli faremo osservare tuitociò che farà di bisogno in or- 
dine alla tincerità , la quale sostanzialmente comprende 
Tuso di qneite due cose « cioè verità nelle ]^To1e , e A* 
deità nelle promesse: virtù che maotengono il buon esse* 
re della repubblica « c il l>uon tratto fra gli uomini , e 
conseguentemente appartengono a tutti , ma in una par- 
ticolare maniera a' Cavalieri . l'arliamo 4Ìo^DUOa sepa- 
faumente Qc'seguenti paragrafi , 

ytrttà neUe parafe i 

Lasciamo da parte quella , che i SS. Pa.dri Girolai^ 
mo , (a) Agostino , ed Ambrogio •chiamaoo verità di vita-» 
e consiste oell* accordare che fa foomo la sna vita colla 
retta ragione -«'Con le massime della religione > e colla 
legge di Dio • conformando le azioni coi dettami interior! 
del cuore , senz' alcuna finzione d' ipocrisia : Jn falsi: , et 
simulafis operibus mcndadum esse , dice Sant* Ambrogio » 
come mentiscono le donne , che con belletti , ed unguenti 
fingono di avere quella bellezza » che ponto non anno* e 
S, Agostino soggiunge : MentiUtr Uh, qui mlt mM , quod 
non est: e cosi pure mentiscono tutti coloro, contro de* 
quali v' è un proverbio latino , che dice : qui foris bisso 
oopertì , domi male canoni : „ bei abili al di fuori , ma 
„ in casa uon^i apparecchia mal tavola >, . Xa vc];ità op- 
posta a questa btigla dì fatto Stroppo univenale^ otide ve- 
niamoallaparticolare , che appartiene alle parole , la qni> ^ 
Jeè di due sorti . Una consiste in ciò, che Je parole sicno 
conformi al loro significato , e che realmente stia la cosa, 
come dicono le parole j ahrjjiienti si dice il falso , e pro- 
cede da ignoranza in chi parla . L'altra consìste in ciò , che 

T A .'le parole 
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Jc parole sicno conformi ai sentimenti del cuore , e il coir- 
erano di questo si chiama bugia , che sempre procede da 
malisit. CoDseguentementeooB è lo stesso mentire, che 
dire il falso ; imperocché il mentire porta sempre seco Tio- 
tensiooe d* iogaonare gli altri -, ma dicendo il falso per 
ignoranza non 5Ì ha i]ucsta intenzione » onde il primo è 
sempre p,*ccato, e il «ecoado no . A izi avendo la bugìa 
p;;r proprio n.ìc ringaiitiarc il prossimo , può darsi il ca^o, 
eh: anche diceoio il vero , non si scansi la menzogna, raa 
lealmente si menta: v. g. se p;:nsando per errore, che dae 
e trs fliiiao sei , diceste che (àntio cinque , voi innanzi a 
Dio mentite, perchè parlate altrim, '(in di quello , che vi 
dice il cuore. Però lo Spinto santo ci ha istruito in questa 
materia con queste significanti parole: (a) Noli velie mcfj" 
tiri mnc meniacUtm : cioè , come spiegano i Teologi , che 
noo vogliamo profferire avvertitamente verun genere di 
bugia , e vale a dire , nè la sacrilega, eh* è contro a Dio; 
nè la dannosa, eh* è contro al prossimo^ nè la giocosa, 
che si dice per proprio divertimento, o per piacere agli 
altri ; nè finalmente 1' otTìviosa, che dicesi o per proprio, 
o per altrui vantaggio , poiché come definì il Papa Inno* 
cenzo III. , non é lecito iaentìre» nemmeno per la saK* 
vezza di tatto il mondo • 

E' vero però , che quanto più si accolta la bugia al 
primo , e al secondo genere , cioè a quella , eh' è contro 
3 Dio , ed a quella clV è contro al prossimo , tanto più sa- 
rà grave, e maggiormente peccaminosa , ma in ninna ma- 
terta , e in ninna occasione è lecito ali* nomo il mentire » 
perchèll mentire è sempre cosa intrìosecamenie cattiva ■ 
ed abbominevole , cioè, per sua natura contraria , e di* 
sdicevole alla ragione. Se si tratta delle due prime spe- 
cie , è facile il conoscerne la reità , c la gravezza y si per- 
chè le bugìe in materia di religione, che recano disonore 
a Dìo , o quelle che portano danno al prossimo, non vanno 
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'mai dis^iorite da altri enormi pecciti; e sì ancora perche 
l'intenzione d'ingaontrc con esse il prossimo, di burlarlo, 
o di danneggiarlo è irrppo palese. Ove pei »i tratta di 
mentire o per giuoco , o per qualche vjIc guadagno , non 
se ne fa grande scrupolo dagli uomini -, pure queste bugie 
tono sempre peccato veniale , dispiacciono a Dio • che 
in più occasioni le ba punite con grandissime stragi tempo» 
xali , trattengono V anima dall' andare a grckrlo in para- 
diso, finche fra tormenti actihissimi" rcn le ha tutte scon- 
tale nel purgatorio , e di pjii elleno dispongono , e avvez- 
zano r animo a mentire sfacciatamente in altre materie 
per Se stesse gravemeote peccamioose • Qoiodi è » che la 
tugla di qualnoqae specie ella sia > dev* essere sempre og« 
(etto di abbominaziooe • e di orrore al crittiaao» prima, 
perch' è contro alla natura, o sia alla ragione : 2. perch'c 
stata in ogni tempo detestata dalle leggi divine , ed uma- 
ne ; 3. perchè la di iei origine è infernale , e diabolica : 
4. perciò il sao fine è sempre reo, ed esecrando . Osse» 
viamolobrcvemeote 

la bugia è contro a natura . Clie fa Iddio come auto* 
ic della natura ? Che fanno gli stessi cieli , la terra , tutti 
gli elementi , e tutte Je creature insensibili ? Ci rappresen- 
tano le cose come sono in se stesse , e con quella naturale , 
e chiara tendenza a quel fine , al quale sono dirette . Cosi 
il sole mostra schiettamente la sna luce i la terra natorat- 
mente produce le piante, e gli animali pare fanno ciò , 
che far deggiono; la bugia al contrario tace, eleva dalle 
cose quella sussistenza , che avere dovrebbono . lu oltre la 
stessa natura ha dato alf uomo una inclinazione i nnata 2 
scuoprire la verità , talmentechè disse Filone nel libro 
delle Allegorie* come esposto abbiamo nt\ Capìtolo IIL 
f/ris ratìonh vnitas eU , guée ìongim , piam iiHitm iinxém 
splendorem iMtm emittit^ in quam ratto cofiafur trgrtit ì 
rè in altra maniera che col rispetto, e colP smcic della 
venta si conserva jl ccmmercjc iniano , il cuale vjtnc 
tosto dxsiiuuo, ed annichilalo dalia bugia • Seno cosi pa^ 
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'tenti qosste ragioni , che pefniao I Gentili col tolo lume 
della ragione le conobbero « Pepò un Ariitotile , no Plato- 
o:, un Artaserse« un Cicerone, ed altri insegnarono « 

eh: h bugìa era per sestessacosa c.ittiva , vergognosa, ed 
odiosa agli uomini , e agli Dcij e perciò chi tra Gentili 
era stato una volta coito in bugìa confL-rmata col giuramen- 
to • non veniva più creduto « ancorché pretendesse di con* 
uc n '.rs COI nuovo «. e più solenite giuramento la verità : 
(a) V'h rfvi semel peterarìt , ci credi postca , iitamsi per 
phrcsDeos 'ytret, -non conventi . Zenone Hleaio posto ia 
lorin;ntt da Dionigio il tiranno , eJ obbli^ito in quel 
co.iflitto a proifjrirc uni sola bugìa, stimò più opportuno 
il tagliarsi co' denti la lingua, slanciandola con isdegno 
contro a^ cxudeliisimi manigoldi » che non dire avvertita* 
mente il falso « 

Fu sempre la bugìa detestata dalle leggi divine» ed 
«mane. Dio neir Esodo cap. 2%. cosi parla , e ci avvisa 
a fu'^irla in ogni tempo , e in tutte le circostanze : y?/"»- 
dacium figies: non suscipies itocem mendacii^nec jungcs ma- 
num iaam^ ut prò ìmpto Meat filium teftìmonium : e nel 
Deuteronomio >eap, ao, Nom ìoquerìt imtra prtaamum 
fittm faì$um ■:. e per Davide Jiel Salmo Pcrdes ùmnes • 
qù hji'ifttr menàachtm . Dirimili espressioni sono pie- 
ne le divine scritture , mentre Dio Signore vuole , che 
rcrjJità de' bugiardi sia uno stagno di fuocoardeote , e di 
zolfbj e ^ protesta essere .(^) assai migliore la condizione 
del ladro di quella del bugiardo « perchè il primo ruba le 
aostanz: , il secondo la veriti* e molte volte ruba anche 
l'onore, obesi deve stimare al pari della vita, e perciò 
ad ambidne , ovunque andranno^ seguirà dietro alle spal- 
le rigiominia^, la confusione, -e la detestazione di tutti» 
mMtre è giusto che il mentitore anche in questa vita pa« 
j^i senza misericordia lapena i,^ufiwa!t^JMjirttm9litm 
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demedhtMÌ (d) sì parla cosi a' Glodici qualora troYeranntt 

^i^vrà detto il falso contro del suo ^Ycssifr.o'.jiujères 
hm de medio tui t ut andìcrtct C£tcri , tìmonni babicnt ^ 

nequaquam taliafaccre budeant. Ncfi mtsercbcrii ejus , 
sed ammani prò anima , ecuìuw p'o oculo , dtKUm prò dcrf» 
ic, manumpro manUfpedcw propede cpcigct » A colali di- 
vini precetti dando orecc hio jI Santo Re Giobbe diceva 

Finché avrò io fiato , e Io spirito del Signore si farà sen« 
M tire dentro di me, gianimai le mie labbra nrn prr ffcri- 
M rannp l'iniquità , nè mai la mia lingua mediterà la bu- 
9, già ,« . (Jf) Donec lupcrat balittn in rr.e , ìpìritus Dei 
in naribtts meis j non loguentur labìa mca iniquitatcm > ne^ 
it/rgaa mea meàitabttar mwiadam » 

Similmente le umane leggi risguardarono sempre C 
bugiardi , come la peste della repubblica . Scrive Filosira- 
to ", {c) che presso i Pcrsiant era per legge riputato inabile 
a qualunque carica di magistratura chi una sola volta fosse 
stato colto in bugia , e la ragione che ne assegnavano era, 
perchè i menzogneri sono nocevofi al bene comtme , met« 
tendo $compig;Uo colisi bagli nella società degli uomini } 
onde inferivano , che non poteva nel pubblico governo usa- 
re di rettitudine , chi nella familiare conversazione tradi- 
va la verità. Anascrse giunse persino ad ordinare con rea- 
le decreto nella capitale della Persia» che con tre. chiodi 
venisse trapassata la lingua del bugiardo » C cli^ con 
questa pena fosse "sbanìUia da tutto il regno una si detesta* 
bile iniquità, mentre quei Filosofi credevano meritatbent^ 
al dire di Platone che colla bugia venissero cfìltse tre 
persone , cioè Dio , che la proibisce , l'uomo mcntiiorc, 
la <ui natura ragionevole resta avvilita ,e disonor^a dalla 
bugia , ed il prossimo» che dal menzognere Viene ingao» 

^ nato 
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Bato, ctrsdlto . Che meraviglia però , se od Alessandra 

Magno, al riferire di Plutarco cacciò via con ignominia 
dalla sua corte , e privò per sempre degli onori della prc- 
fejtturaun AntigoaoMonoculo, per ai^eriouaa volta con- 
wsto di bugiai 

Simili idee per isbaodlre la menzogna dal commercio 
toano sono state seguite poi dalle nostre leggi civili r e 
canoQtche . Le prime privano il bugiardo del diritto della 

ritenzione de' beni in genere d* ipoteca ; e se un fratello 
nainore fìngerà d' essere il maggiore, pure viene privato 
dell'eredita, e condannato alla restituzione in intcgrum ^ 
c poi soggiace ai altre pene ad arbitrio del giudice . 
Francesco I. Re di Francia impose pena capitate, « dì forca 
ilon ìoAo castra chi U, testimonianza (alia , ma eziandio 
contra chtnnqae avesse indotto aIcuno,o consigliatolo a un 
tale misfatto, o ne avesse cooperato in qualche maniera . 
Le Icg^i canoniche eziandio vietano il mentire anche quan- 
do si tratta della conservazione della propria, o dell' altrui 
▼ita , e seguendo-HMntjflMoti della legge divina > da noi 
fopra «itata 9 condannano cbiprofiferisce bugia gravennente 
dannosa alla pena del taglione , come dicono il Bartolo <7<i 
Ic^tm Cornei, r il Panormitano cap.s» de Crim.fals.: il Bal- 
do L. Presbyt. Che se pei si tratta di cbiefici , o di sacer- 
doti vuole li gius canonico • eh' eglino qualora saranno 
convinti di avere' fitto testimonianza filsa , sieoo toita- 
meote deposti » e-racchiust in uojnonastero » ove eoo do- 
vute pene paghino il fio di tale enormissima reità. 

Che diremo poi dell* origine della bugìa ? Questa ha 
per padre il demonio , come Dio lo è della verità . Nel 
paradiso terrestre cominciò il tentatore col dare coHa men- 
sogna i primi assalti ali* uomo » eh' era ancora nello stato 
deir lirnocenzat volendolo invaghire di pretesa somiglian- 
za con Di04 ,perÀ senza punto esitare menti col dirgli: fi>r 
SissieaeDUi «oggidì non cessa il maligno di accozzare 

mille 
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mille raggiri in ogni istante , aflfìne d' indurre 1' uoin» 
a cadere iu menzogna, perchè troppo gli preme , ch'essen- 
do r uomo stesso srato da un Die redento , e stivato , diven- 
ti simile a lui , e vesta rùtcs«i$ii Uf i natura » bi]^^4a cjcè 
e jogàimauice ; e voIcsccDio, cb' c^ bob oH^nsm Vim* • 
teoto fift misliaic di cristiani ! Y haiW}* altre priticipio, 
purereo, e abbominevole nel!' nrmo, per cui col tratto 
del tempoei diviene mcntitcrc, e biigiaido . Questo è quello 
dell' educazione . Sino dal tempo di l ilcne V Ebreo, e di 
Platone si deplorava quest' iufeliiissimo pregiodizio, e si 
sgridava «op^vHdte niidricl , <omro alfenpa^i , e cont;ro 
agli altfi di casa, che con parole , e co* fatti ÌMÌnaavano 
nelle fantasìe de' bambini delle idee false t «d erronee» 9 
con cserop;,e con parole li avvezzavano a poco 3 poto n men- 
tire in vece di mostrare loro sin dall' età più tenera le vie 
biella verità per mezzo di ragionevoli idee , c di onesti sug- 
geriineoti • Le loro decramasioni erano fendale sulla ragior 
ae ì imperoccliè avvezzo ilfaocjoUoaira bugia ora oIRci^ ' 
sa, ed ora giocosa , facilmente passa poi alla dannoia; quindi 
allospcrg.uro, ed eccolo finalmente in preda di tutte le sue 
passioni , c divenuto un oggetto di orrore a Dio , ed agli 
nomini per qodla necessaria connessione > che la bugia ha 
con lo sconcerto dell' intelletto» e del csott delfiioino - 
* del qoale sconcerto la bugìa ora è causa eccitatrice^ e m«v 
Vente , ed ora effetto maligno . 

Ciò vedrassi chiaramente , qualora si rifletta al fin«, 
che il mentitore si propone colla sua bugia . Questo fine 
altroaon ècbeqoellod'iiigaKinare, e di burlarsi dell'altrui 
semplicità : ma perchè ciò ì Alle volte per motivo di su- 
perbia locifèrìDa alcuno studiasi diticoprirelacolpa* affiaf 
di non essere ripreso, epnnilo, ovvero aflinc di scusarlg 
con mille ins^anni , e raggiri , come fa un figliuolo di fami, 
glia, quando viene ripresodal padre , odal maestrodi qual- 
che colpa comtt)essa,il quale arriva persino ad avere la sfrcn- 
. tata temerità d'impugnare con btjgie,per quanto egli j5uò, If^ 
verità conosciota. Unfi)adi)èf,ojBOjk matite » cbe io qu^i^tò 
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caso lasciassero impunite le rad Joppiate colpe del figlio ; 
gravemente mancherebbero a loro sacrosanti doveri , e sa- 
rebbero causa della rovina di quei pegoi, che a loro dovreb- 
bono essere }»iù cari . Altre volte si prontinzÌMo te bugie 
per motivo di sensualità » e di disordinata concnpisceoBa i 
Si desidera non di rado ottenere no sollievo poco atìle, di 
cui si va in traccia , ovvero si procura di scansare una fati- 
ca , che ci viene ingiunta da chi ci può comandare i c per 
iscansare la fatica , o per ottenere una maggiore comodità» 
fi machioano mille bugie , le quaK non aonb altro fine, chtt 
qndio di fecondare l'amor ptoprio» el' appetito del senso» il 
qnalepiù volte ancora si com^piace col tratteners i i n discor* 
si non solo inutili, ma ancora bugiardi , per quella non so 
quale vergognosa compiacenza, che sentono i mentitori nel 
raccontare cose false » che, com' essi dicono , soiyoT ani- 
ma delle cooversfiioiii , le rallegrano^ e suscitano-^ ahlnl 
risate . Altre volte finaCraetKe diconsi Le bugie pdNMflf 
di vile interesse . Se ad uti- avaro chiedete qualche cosa» non 
• ha difficoltà di dire sub-ito j che non l'ha , senz' altra ragio- 
ne di qu'-'lla dclli sua avarizia, che Io stimola a negarla . 
S' entriamo nelle botteghe di quei negozianti tutt' intenti al 
guadagno , ptà che non di roba troveremo provveduti i loro 
negosj di bugie, di raggiri, di falsità, e di finzioni: e, 
fAune molto bene gli avari V arte di ricoprire la bugia, asan« 
do parole di doppiosignitìcato , per mentire in tal maniera* 
che mai non vengano colti in bugìa , e dando ad intendere, 
che non mentiscono, giammai non dicono la verità . Ecqq^ 
^ perchè i Pagani (a) stioiaroao sempre sordido,' e vile il rae< 

ftiere de^riveoditori, perchè, come dice Cicerone.Ci») costo- 
ro poco,o nulla approfittano senza il grande intreccio delle 
bugie: Nibii MÌm proficiunt y niù aàmoàum mtnùamur , 
,~ Cii: direniDpoidc' cortigiani ,e di tutti coloro, chedin)cn- 

1^ tichi dsgli obblighi d' ua cristiano , stanno attorno de'prin- 

cipi 



(4) ap- C vm^at. P«un Grq;* Thot. tib, «t. 



Digitized by Google 



'tipa ^ de* iJgaoti grandi , sem|Src coir occiiio ^pertopct 
procurare i propri! particolari vantale) ? Cclà vcdesi in 
trionfo 1 a bugìa fiancheggiala dall' ipocrisia , dalla dissirr u- 
lazione } dall' inganno , dalla falsità, talvolta dalla calu tv 
Dia, dalla tergi veisatMoe » dalla pievinrìcatiooe» daH'amU-i 
«ione » dall* arroganza , dall* ironia, dalla ostentazione , 
(dalla iattanza » daHa sosnrrazione , da IV adulazione , dal 
tradimento, e non di rado anche dallo spcreiuro, tutti viz^, 
che dovrebbero fare orrore yolamciìte a rflmmentarli . Pure 
perchè da tutti,c da ciascuno di essj , ce me da cattiva radi- - 
ce deriva la bugia,owero'CoiQe ccn ribalda ccmpagnia dia. 
va seinpre 'ami(he¥ol«MCo1iraccfD^igiiatada*inedesj*iDÌ » 
non lasceremo in appresso d* istruire il Cavaliere sopra 
ciascuno di qiicstì viz) abb< minev( li , i qualj tutti 'S*tppoa« 
gonoalla verità, ed alla sincerità del cristiano . 

Frattautodal fin qui detto ognuno può facilmente rile- 
vare , quanto jiiai disconvenga la mensogoa non solo 
air esseredi cristiaiio, ina airessere di Cavaliere . Il costai 
nedi mentire » dice V £ccle$ia9Cico , (4) fii sempre ebbro* 
brioso , e col menzognere andranno uniti insicnreil diso- 
nore > eia confusione : Opprobrìtim ncquam in homìne mem 
dacium . Mora bomirrum mendacium sin e bomrc^ cofifu- 
thilhrumiumipsis4in€inttrmisthtu. Di fatto si ha a ragio- 
ne nel mondo p«r grave torto il dire ad uri nomo civile, ed 
onorato d* essere mentitore , e bugiardo , perchè la lnig|a 
là , e sarà sempre di condizione cattiva , c disonorante . ' 
Procuri dunque ognuno di usare nel suo parlare quella sem- 
plicità di colomba , che non va mai disgiunta dalla verità • 
Che se occorrerà qualche volta di occultare, odi dissimula 
re per giusti rispetti il vero , ciò non si (àccia checòo'graa- 
de cautela , considerando d' essere allora posto ingrai: pe* 
titolo di tentazione, per cui facilmente si può sdrucciola- 
re, pa<?sando da una lecita dissimulazione, e da una neccssa* 
ria occultazione della verità al proiTerire la bugìa, e ali' m* 

Va gannare ' 
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gannare ingiustamente il prossimo. Imperocché altro è 
occultare la verità , eJ altro è l'iagaanare : il prìmoè leci- 
to, quaadoje.ne ha giusto «octvo, <4alÌévolt9|MiÒ0lsert 
ificott neoenirio « • «oofoRiie ^atla prudenza criitUtia i 
il •ecoàdbv'pcrchè di sua natura è CQf« tea » e contro alla 
ragione, non è mai lecito in alcun caso , ancorché si trat- 
tasse di salvare la-propria , o V alUui vita coi direana iOÌ$ 
Jbeachè kggeiissi ma bugia « 

i 

• j^càtliènM firmaste 

Colla verità che usate dobbiamo nelle nostre parole 
va aneli:: unita la fedeltà nelle nostri: oflferte » e nelle no* 
atre piomesse • Cioè » siccome nel parlate dobbìaoio essere 
f inceri-, e 'veraci « co«i nel promettere , e nell' ofrcrira 
qnalanqae cosa al nostro prossi mo dobbiamo essere fedeli . 
' Qiiesta r* Jelti obbliga a due cose : la prima , che , allor- 
ché prom-'ttiamo , avere dobbiamo intenzione , e sincera 
volontà di adempiere la promessa, altrimenti si uMifcliefeb* 
be allavefxti, c la promessa di veoteTs1»benn iDgaono<ed 
«n tratto i>iigia rdo , col quale si pregiodica al commercio 
dell' umana società , poiché la lingua non va d'accordo 
col cuore , del che giustamente si otlcnde ogni uomo dabbe- 
ne . Ma non basta averne allora questa intenzione: è ne. 
cessaria inoltre la seconda «osa, a «ni obbliga la fedeltà.» 
cioè l'adempiere teaTmeotc, « coli* effetto ctòche sièpro*. 
nesso B avendo fermezza , e costanza nell* eseguirlo, con- 
Ibrme dicesi nella legge : {a) stuiÌQtèagindum est^ utqa^ 
'j- fmmittanturTpcre compleantur . <' 

^ Se il primo sostanziale requisito della fedeltà c V avere U 

sopraddetta intenzione di eseguire a suo tempo «iò, che prò- 
inattesi , poòdiiti però« chd inoa Ja sottaoaa della niedesi« 

ama 
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tna si rìdpca alla esecuzione della promessa , iuzi questa 
reati&iazìone dirò coti, èciò che maggiormente caratteriat 
za lai«»telià | meoiie, come dicono t jglosofi con Cicero* 
ne : csecuzioae delle proinesse i 'à fondamento della 

giustizia , dell' onestà , dell' umano commercio , c di ogni 
contratto, che si fa tra gli uomini, e conseguentemente di 
<]ueir essere unitivo, «forte , chetra un membro e 1' altro 
<ieve avere 4^nirepubblicc . Ctòdtmottfafl ftciloiefite. Sa 
gli uomini «topo «he «noo prometto « avessero la liberti 
di non esegMf^l&promcne, verun conto iàrebbesi delle 
medesime, e ciascuno opererebbe a capriccio ; onde verreb- 
be facilmente a distruggersi queir armonica relazione, che 
dev* essere tra superiori e tra sudditi • e quel paceggiamea* 
to amichevole , che si dee trovarefra gli uguali . ■ >' 

QSfìM è , che la fòdelià va iempte io mezzo alfa 
venti» «d alla giustizia • Quella la precede , e questa la 
sieguc , e tutte tre formano il ritratto più nobile , e più 
splendido del Cavaliere cristiano , a cui compete il nome 
da S. Giovanni espresso ucli' Apocalisse al capo 19. eh' è 
quellojdi ièdtle^ 4i verace^ e che con giustizia giudica » 
« combatte : FideUs , tènue , ó' fum juttitia judicatt 
^ ptgttat .. Osi è appunto . A somiglianza di quel perso' 
naggìo molto autorevole , che sopra cavallo bianco sede- 
va , il cavaliere cristiano in tutto ciò che asserisce usa di 
verità , verax : iu tutto ciò £he promette , m^ di fedeltà, 
fdfUs \ -e di giustizia In tutto .ciò «he la , e determina , 
eum jMtiiia judieat'f impognaodo poi , se fa d' uopo , 
la spada per combattere centra ì nemici di Dio, dell'ani- 
ma, della patria, e del principe : che però va a cavallo 
governando destriere bianco , nobile, e generoso » ^/ ji/- 
dicat qui sedebat super equum album ^ 

Oltre a' ciò 3a virtù della .ftdelti «bbllga ]ierje stessa 
air adempimento .di quanto si promette • purché sia one- 
sto, e «onforme al lettarne della ragione » e della legg^* 

di na- 
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ài natura ) altrimeiiti si manca alia verità. Imperciocché 
siccome è noa bugia obbrobriosa, ed uo iogaono disono- 
raute il promettere seosa ioteosiooc di esegoire la promet- 
ta» cosi noti lo i meao il lasciar di eseguire al dovuto teiiH 

po la parola impegnata , qualora non v'intervenga una 
causi non pr<;v'eJuta . Li quii co<;a dcv' essere odiata da 
4|uilun 1U2 persona dabbene, molto più da* Cavalieri , i 
quali debbono fare egual conto parlando con proporzione^ 
delle parole , cbe impegnano eoo projaesse • e con ofièite» 
diquello'cbealtrifannode' giuramenti. Rispose gii Pom-- 
peo ai un capitano , eh ■ Io esortava a fare non so qua! 
cosa contro alla promessa da esso fatta ,» che stimava 
più la sua parola , che non l essere signore di tutto il 
f9 mondo »» • 

Molto meglio ciò dichiara Salomone (à) ove dice » che 
A r nomo ampolloso nelle sue parole « pieno di gloris 

„ vana , e che non adempie ciò che promette , è simile 
alle nuvole nere , ed oscnre , che promciiono pioggia, 
„ ma non la danno», : ì^uba , ó"i>cntm , & pluviamit 
sequentes, virgjbrhsBt 0- prò m issa non complcHS , Moko 
discordano i Cavalieri dalla loro nobHtà , allorché da on- 
canto si pregiano d'essere onorati , e civili > onde perciò 
si levano sino alle nuvole , e innalzano il loro trono sopra 
gli altri , e dall'altro poi quanto liberalmente prometicno, 
va tutto a finire in vento di vana ostentazione , senz'aleuti 
profitto di que' miserabili , che restano burlati, ed ama^ 
reggiati • dopo aver collocate in essi tutte le loro speran» 
ze . Quindi per causa di questi ampollosi Cavalieri libéra- 
lissimi di promesse , ne viene un grave disordine nella 
repubblica , ed è , che , siccome in mancando le nuvole di 
mandare alla terra la pioggia , che promettevano, manca 
ancor essa di tenderne i fratti dovuti , cosi parimente al- 
lorché i Cavalieri mancano di parola a i loro sudditi • o 
ugnali » questi pure, mancano di fedeltà nell* adempimen- 
to delle 
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tòdene toro obbligazioni « non potendo più volte, ovve* 
TO non volendo sdegnati adempirle in vantaggio di chi 
ve«o loro non è stato fl-dcle. Laddove al contrario la (è- 
deltiì de'Cavalieri è un gagliardissimo stimolo , che spro- 
na i sudditi,e gl'incorraggisce non solo ad essere fedeli, ma 
ad usare ancora epetedi rapererogasione a prò dei loropa* 
drooi. Sia dunque il Nobile come vim nube carica di ao- 
^oa i che ai mnove, non già dal vento della vaniti» o di 
altra passione , ma bensì dall' impulso della ragione , ed a 
suo tempo dia V acqua , che prometta , onde in ciò coni- 
sponda a quella nobiltà, ch'egli ha, e che in un grado 
soblìme lo distingue dal basso volgo ; mentr* è ancora in- 
dizio di animo assai leggero il mntar parere senza cagione 
sufficiente » e gagliarda .. Lo stolto dice h> Spirito san« 
to , (o) si muta come la luna ; sfulfus ut luna mutat'ir : 
ma il saggio rimane a guisa del sole nella sua saggia opi- 
nione : homo satiSiui in sapientia manetut sol. Però co- 
bi , it quale dòpo avere impegnata la propria parola « 
cangiasi a suo capriccio senza curaic dì a^enpierla , beo 
d.i chiaramente a conoscere , eh* egli o fu stolto, impru- 
dente» e precipitoso nel darla, celi' è anche più stollo 
nel non adempierla . Nulladimeno può succedere alcuna 
volta , ciie dopo avere promesso , noti si possa poi ragio* 
nevolmeoie adempire la promessa » per essersi variate le 
circostanze, senza che abbia potuto prevedersi lina tale 
variazione . tn questo caso uno, che avesse prometwo » non 
potendo per la seguita mutazion delle cose adempiere la 
promessa , potrebbe rispondere con Seneca (Z') a chi si la- 
mentasse del torto perciò ricev uto tfac tu , res esse easdem, 
ft egp idem <iv : tu » che le cose sieno ]e.nedcsime » ed 
io sarò Io stesso . 

' Il mezzo, che usare dovrà il Cavaliere, onde le sue 
promesse abbiano il pregio della fèddti » è tutto pratico» 

e iàci* 
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e facile . Qiiesto ridiiccsi ad adoperare ncU' atto di pro- 
mettere ciò che nelle divine Scritture chiamasi ^/W/c/o, 
ed è li riQcsso » e la considerazione > che sodo atii della 
prudenza . „ La boccA deir«oiiio gioito dice il Salniisca ,» 
I, mediteli la sapienza r e U di lai lingua parlefi il ^a- 
dizio», (tf): Or i&tti mgdii0à$Uif ìfiphfii/ant , (^iiag^ 
ej'is loquecur jitdtcìum . Ma come mai può la bocca medi- 
tare . e il giudizio essere protF^riio dalla lingua ì Pure di« 
cesi* che la bocca medita la sapienza , e che la lingua 
parla il giudizio , perchè niuna parola deve uscire dalla 
bocca » né enere ptofTerica dalla lingoa » che non veng# 
prima ben meditata % e pensata » giudicando che sia cosa 
conveniente it dirla 

Ora questa riflessione nelle promesse , e questa ponde- 
razione di giudizio avere debbono tre qualità, che sono a?/;/' 
mero, peso , € misura « Coti e non altrimenti le promesse 
fiasciranno ièddi . Debbono avere il mimerò i vale a 
dire , ognuno dee promettere quel numcffodi cose » che 
può eseguire » e nicatc di più , e con quel numero anco- 
ra di parole precise, che tengano intatta la verità . E'gran- 
dissima imprudenza il promettere tante cose , ( e forse a 
moltissimi si promette la medesima) che nello stesso pro- 
mettere ciascuno s* accorge deirimpossibititi , che trovasi 
acir eseguirle ; onde ricilmcnte alcuni Cavalieri si acqui* 
stano il nome di politici mentitori . Debbono avere il peso : 
cioè, le promesse si anno di lare di cose eseguibili , che 
non sieno sopra la nostra sfora , e superiori alle nostre forze. 
Quindi le parole » con coi si faranno» sieoo gravi • posate » 
modeste, lontane da ogni leggerezaa» e da ogni impetodi 
precipizio » e di passione : mentre qjiest' impeti» eqiieste 
leggerezze tnrbano il giudizio , e non danno luogo alta ra« 
gione pjr saggianfente promettere ; e per ciò , quandopoi 
Si tratta di realizzare le promesse , allora à che nascono i 
peotimeoti » e molti disturbi per averne imprudentemente 

prò- 
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promesso . Finalmente 4ebi)opo ^vcre la misura j cicà a 
dire» la regola della ragione, e delia legge di Dio . Imperoc- 
ché DÌnoa coii SI deve pcometterc , la quaJc fecondo tutte 
le nif cìrcostaoze di tempo » di lucgo, di persona, dì fine ec* 
non sia lecita, utile , ed onesta, allnn^ciui ncn saravvl 
obbligo di adempierla . Anzi siccome si pecca nel prcn^et- 
tcrc cose ingiuste, cosi pure si pecca neiradeinpicrlCiperchè 
Boa 61 mai , nèiacà viri<^di ftdeltà quella» etie adempie 
promene illecite , edidgioace» mentre la stesta gìustiaia» 
per evitare l'altrui danno, esige necessariamente, che non 
vengano adempiute , conforme dicesi nella legge : In nialìs 
fromissìs rescinde Jidcm : ìmpia est fromìssìo , qua scelcre 
adimpletur» 11 re Hrode operò assai imprudentemente allor- 
ché con givràmeoto promise alla succiata figlia di lirodia- 
de di darle qnaoio domandasse » e fece poi peggio 
neir adempiere la promessa > col darle il capo del Battiate 
richiesto dair empia femmina ; perchè non può mai essere 
materia di fedeltà ciò eh' è per se stesso illecito , e soggetto 
d' ingiustizia . Meglio fece Davide , quando dopo avere 
gihratadhicoidtKÌiii|bal«ene«io-r"«HMtca«e dall* ucci- 
sione, vintodalle preghiere di Abigaille j imperocchècon 
un tale pentimento riparò il danno , che infàllibìlmente 
sarebbe seguito dal precipitoso , c si mal inteso giuramen- 
• to . Per la qual cosa ecco la norma , chci Cavalieri deb- 
bono avere nel loro parlare , e nel loro promettere . Nel 
parlare amino tempre Isrveriti » ed abborriscano la bugia : 
e nel promettere sicno canti, considerando ciò che prò* 
mettono \ ma dopo avete promesso » sienp ftdeli oell* ese* 
guitto*, 

« « « « 
* 



l6i 

CAPITOLO XV. . . 
De$ Sfotti aììawritòi tfHm dONfHHtkf^ 

A Lia verità è diametralmente opposta la buE;ìa , della 
i]uaIeora abbiamo parlato. Mala bugia va inoltre 
fiaocbeggiata da moltissimi altri vizj , de* quali Hon sarà 
che ben fatto, che il Cmliere totmì U dovuta idèa » e 
quanto mai sia possibile, anche pratica , com'è di dovere 
si trattino i punti di morale filosofia , affine di eccitare 
r uomo air amore della virtù, ed all' abboirimento del 
vizio . Ora la bugìa viene divisa da sani' Agostino nel suo 
libro de mendàci» al capitolo 14. in- otto capi : cioè i.in 
bugia intorno stia religione » ed aHe cote sacre: a. in bugia» 
che nuoce ad altri , senzar recare utilità ad alcono: $. in 
quella , che giova ad otto i e nuoce a J nitrì : 4> in qaella» 
che si fa per solo piacere d' ingannare , che il santo Dottore 
chiama mirum mcndaciam > bugia mirabile: 5. in quella , 
c6eiÌprDom!Sia péTsoIólSeinteciodi d^ce piacere a se stesso» 
o agli altri : 6. in quella chea tiiuoo nnoee, ma giova ad 
alcuno • esi profferisce col fine di schivare qualche pericolo 
di dannò : 7. in quella, che parimente a ninno è nocevole, 
ma bensi è giovevole ad alcuno , osi commette col fine di 
schivare qualche grave nocumento nella persona.ovvero an< 
cera il pericolo di morte : 8. finalmente in quella , che a 
ninno nuocendo , giova a taluno » e talvolta si commetto 
dice il s. Padre per conservare la castità . L* ipocrisìa • la 
simulazione , c 1* inganno di cui ora trattiamo appartengo- 
no alla prima , c alla seconda specie di bugia» secondo la 
divisione di sant' Agostino .' 

I. Ipocrisia , parola ^rcca » vuol dire imitazione, 
e rassomiglianza con fingimento dell* altrui persona , o 
degli alerai fatti , o detti \ e brevemente parlando^ipocrita 
si ciia ni' quegli , che vestendo altro personaggio, finge 
dicsi^Cf » o diarece ciò che iion è» e ciò che non ha . Se« 
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coodo questft definisloficlpocrltì sono primleraneotetutfl 
coloro • -che^ogooodi avere quella virtù » e Quella pietà 
cheTealmente oon anno. Quesi'èun peccato gravissimo» - 
e contro cai più che centra verun altro si è scagliato il Reden- 
tore del mondo . Per abbattercla sola ipocrisìa de* Farisei, 
noi leggiamo nel Vangelo, che Cristo -armalo di tutto il- 
siioido, -sembrava elle si fòsse dineoticato di sua maa« 
sneiudine. GuaÌ0ito$if9arUrt diceva loro del continno; 
Ouai ! e li rimproverava , chiamandoli sepolcri imbianca- 
ti , frutti belli al di fuori , ma guasti al didentro, genera- 
zioni di vipere, che aveano il cuore attosicatodal veleno, 
mentre comparire volemmo dolci, ed umani» eche mentre . 
stavaoo a tavole imbandite,affi]mìcavaDo collo eolib brogia- 
to lafiiccta per comparire macilenti « eteaiperantì . Non. 
deve recare maraviglia , che Cristo usasse tali espressio- 
ni contro de' Farisei ipocriti , mentre fra tntti i viz) sem- 
bra non vi sia alcuno più degno del comune disprezzo del- 
la ipocrisia. Dio grandemente la odia, la odiano altresì 
graodemeote gli nomini r Volcado fitto euere 4idonito io 
* ispirito » e verità , non può fiie ameno di non odiare scm- 
mamente tutto ciò che manca di onesta sincerit i, c di 
questa rettitudine, li volendo pure gli uomini essere trat- 
tati con sincerità, non possono soffrire di restare burlati, 
ed ingannati . Ond'^è » che l'aria modesta ddl* ipocrita » 
H- tuono di voce umile « sommesso » e tatti gl'^ti este« 
fiori di pietà • di orauoni , di limosine » e di opere <baone, 
che non si scorgono andare accompagnati col cuore, non 
possono fare a meno non renderlo odiosissimo , e tanto, 
più disprezzabile , quanto eh' ci sempre si affatica indarno; 
poich* essendo egli una maschera , che porta seco tutto il 
peto delibi vrrtik • non porttf mai oè i vantaggi , né if meri* 
todella medesima: sicché ricco solamente avanti ai scmplt* 
cj , ed agi* ignoranti , è sommamente povero innanzi a 
Dio , ed agli uomini sagg; , che sanno distinguere i reali 
dagli apparenti colori , onde T infelice fa sempre una mi- 
Jcnbile comparsa sul teatro di questo inondo, e ancora peg- 
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ffbce di quella di un comediante, che qnaiitò dice «e^att* 
loia salla scena è tutto una burla , ed no passatempo. 

N^ir ordine degl' ipocriti vengono in secondo luogo 
tuui coloro , ciie non gik per motivo onesto , utile , o ra- 
gionevole , ma psr occultepassioni amano , ed usano ìm- 
mticherBrfi , codieiaccedeiateaip»df caroevak . Gran 
Alile vi può essere aacbe qui • L'azione d*i innMScbeninì è 
di saviel^i^i tollerata: pctò la malizia di qucst^azione con- 
si«te tr^l fi 1 * , e nel modo con cui si esercita . ! mperocchè 
la piroia maschera viene dall' ebraica detta maseca , che 
vuol dire veh , o velame : e i latini j1 verbo mascherare lo 
esprin[i9ao GoWtfyatfmomamìmium • « perciò ìlmaichc- 
ratosi Aìce personatttg ^ cioè travisato , o travcnito. Ora 
Ogauiovede, che in queste significazioni inilla v'ha di reità: 
mi s;Ia mischerà verrà usala per mettersi al coperti), 
aìfi di sfogare con libertà le passioni, imitando colui t 
di cui sta scritto {a) qui maleagtt , oà'ulucem , allora J*azio« 
pe di mascheraninon può andare esente 4a grave male. 
Cosi Tiiimar<^>tteUMVMum che fecepemotitsieva cono* 
icìuta da GiuJa suo suocero, da cui bramava la successione^ 
alHie di diventar madre di un primogenito della sua casa, 
come di fatti col ribaldo suo artifìcio l'ottenne , avvegna- 
ché ella non avesse mai avuto nel travestirsi venia a^to di 
libidine , divenne però voloataria tea del gravissimo pec* 
catodi adulterio, e d'incesto j e cosi pure , e peggio ancora 
usano molti cristiani in tempo di carnevale . Ma prescin- 
dendo daqueste cattive intenzioni , r azione di mascherarsi 
è sempre pericolosa, poiché porta seco indivisibilmente 
r atto di nascondere li proprio volto? la qua! cosa è còniune 
a coloro » che volendo fare del male» non mai vorrebbero 
essere conosciuti ; onde molto importa , che chi mai si rro- 
vassc ibdroostaoza «diioveni mascherare, oper'necessità* 
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o per coovenieDza > procuri di riibrmaie bene la propria 
intcDziooe 

Vi è «A* altra claite «f ipocriti ancor' essa abbonii- 
fievole. iC^esta viene formata da quelle donne ( forse in 
questa classe vi sono ancora degli uomini ) che con belletti 
di varie specie artificiosamente imbiancano, e rendono 
vermiglia quella faccia, che da Dio autore della natura 
è stata cieata « non acciocché venga ioorpellata > e tra^ 
sfigurata» ma affinchè serva airanomirabile ^arieti» che 
altro io sostanza non costituisce, che una reale bellesza 
di questo mondo ; onde l'uomo dalla moltiplice , e nia«< 
ravi^liosa varietà dei volti di tutto il genere umano , ab- 
bia occasione di levare la sua iiieote a riconoscerne il di> 
vln Acitore . Ma qoeste donne ambiziose , e che nulla s*in« 
tendono di bellezza » oppure ivi soltanto la riconoscono » 
ove a loro detta il capriccio , anno la debolezza , anzi per 
dire meglio , la temerità per comparire belle , d' impia* 
strarsi la faccia con mille ricercati artifìzj » della mistu- 
ra e composizione de^jqnalt /irebbe |>roprio «oagore a pav- 
laroe .» «ntrando anche fra essi alcuni generi di prima 
necessità al sostentamento degli uomini , (a) ed altri da 
Dio destinati perchè servano di rimedio ai corpi infer- 
mi . Ond* è che veugono con una sì fatta arte inferna- 
le implicitamente a riprendere i* autore della natura , e 
preiendoAo dirò eosì > di lifbrmate le sne opere . Che 
dicebbesi , se un pittore di nian valore volesse col suo 
rozzo pennello ritoccare i quadri di un Raffaele , di un 
Tiziano, del Coreggio, e di tant' altri rinomati pitto- 
ri • le cui opere giustamente si ammirano .come miraco- 
li deirarte ? Eie quegli insigni maestri ^della pittura ancor 
viventi avessero saputo • che lin . qualche «cscbino • ed 
ignorante pittore aveva ardito di ritoccare le Ìoro «pere, 
eseguite colle più esatie regole della professione , e dell'in- 
gegno, con quale dispetto non si sarebbero scagliati contro 
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éì lui? Qoeffè tt eoo di chi si dà il belletto , che sUro 
non fa, che imitare quell'ardito pittore, mentre pretende di 
riformare l' immagine da Dio formata ; che però a se chia- 
ma io sdegno degli uomini, che non possono a meno di 
oon detestare ua cotale disordme , e sopra tutto muove 
fira di Dìo coatro di chi ftoiiasi di meitdicare dall* «ne 
«ut cosi finta bellezza , e quel pregio . che per taoti • e 
tante è stato cagione della loro rovina. Gente perduta» che 
fa compassione in questo mondo ad on;ni uomo saggio , e 
servirà di trastullo al diavolo giù nelT inferno per tutta 
l' eternità ! Qucst' è il sentimento de' Santi Dottori Cipria- 
no (a) ed Agostino (p) . Nmt «»im imeet Dr«f vgiiam SMBm^ 
ftum &ft pueiam ewtamìntmt , & tram firmami, $t4 Hit 
eum diakolo €QiUwre»éiu tradeutr . Non s'accorgono queste 
persone vane, e teatrali , che tutto il loro studio nel!' in- 
crostarsi la faccia , e il collo va poi a finire in una derisio- 
ne giustamente dovuta alla loro vanità j mentre le loro 
carni a forza di tant' impiastri anticipano la vecchiaia • e 
n t ittuitu << finwcMicm i , gii ii aaie , livide, terree, ed aride 
come nna pergamena , proprio rassomigliano r ubero dì 
una vacca cascante , e decrepita , onde poi vengono ad 
essere la favola di tutto il mondo . Contro di questa pazza 
ipocrisia lungamente grida S. Giovanni Grisostooio nell* 
Ornella 3 !• ti cap. 9. del Vangelo di & Matteo , tHa qua- 
le io rimetto il lettore. Frattanto disinganniamoci . La 
bellezza , e le grazie de' volti sono vanit.^ , Io dice lo Spi- 
rito santo: fal/ax grafia , & vana sit fulchrìtuào : il ti- 
more di Dio , e l'amore alla virtù sono 1 veri prcg) dcll'uo- 
mo , c della donna : Mulicr ùmcm Dcum^ ipsa laadaHttir^ 
Ma gì' ipocriti più perniciosi air omao genere sono 
gli eretici . Questi sono coloro , che dopo avere abbrac- 
ciata la vera religione, non anno ditfìcolt.ì pei loro motivi 
privati di rioe^arla » lasciandola vilmente « ed abbando- 
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jundosi ailo spirito delI'crroTe > c della menEogna : Spirù 
ias qmdem , scrisse già 5. Paolo (J) mantfiite àicit , guÌM 
kiMm$ttm$ Éjgmfvrìlms dUcedent quidam a fidt , attendot- 
^$t$ sfiritìkm errori! , ^ doctrinés dmmonmum in bypocriii 
loquentìum mcndacium . Costoro con maschere di pietà es- 
sendo lupi rapaci vestono pelli di pecorella, e con parole 
.dolci, umili > ed insinuanti a poco a poco seducono gì'in- 
\ip«Koti . Tal* è sempie stato il MStnine aitificlMO degli 
itaidci . La modestia > la dolcetza » e la divoBione servi- 
Hpi» ad Ario nemico dichiarato deHt divinità di Gesù Cri- 
sto per insinuarsi nel cuore de' grandi , c del volgo . La 
••«tessa ipocrisìa adoperarono Ncstorio , ed lìutichete . Pe- 
«lagìo sempre compariva \v\ pubblico con aria modesta • c 
«Mktificata , e Lotero^ e Calvino sempre gridavano rì- 
fmmt , r^rma , B percliè ì m (^) eanpotta/tiet verbam 
E'&angelì'i , venenum crrorh conmìsceant dulci hlandimcir* 
to , sì cai puro melU virus : ut qui bìbcriiillius poculi sensm- 
ics illecehras, improvide morii abdìcatur . Cioè , perchè con 
Suite queste dolci apparenze si dia mischiato col mele a be* 
té Sveleno «'ewie^^n ipinln» lì ìiii a iid« «c w -sm»» » «neon» 
tri ioawedntamente la morte . 

MaqueKÌ lupi devastatori dcHa vigna det Signore |m»ì 
sono eglino in qualche modo venire scoperti ? Sicuramente 
chcocchj acuii li possono molto bene scuoprire,e se ne pos- 
sono guardare . Si conoscono da tee cose , come si conosce 
]a dìÀrenn che pana tM'Ia pecom» e iPlopor iv dalie 
loro azioni : %, dalle loro voci : 3. -dal loro pascolo . fi 
primieraneute la pecorella niuno morde , liiuno percuo- 
te , non lacera , nè sbrana alcuno ; laddove il lupo da 
perlutto ruba , da pertutto lacera , tutto mette in iscompi- 
glio , e uccide ; ed ecco la differenza che pa&sa tra il vero 
cristiano, e T etetice per rappono allcasioni, onde di» 
te Cristo aJhMWus terum tog^otcttis eos , In secondo Ino- 
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là voce della pecora è Umile • e pieoa di naometodior» 
é di dolcezza » ed è seibpre quella jnedesima > come aoco 

parlano collo stesso linguaggio tutte le altre, cioè con 
quello di Gesù Cristo, c della Chiesa : (a) In hoc cri^nO" 
iccntomncs, quia dìscipali mei estis , si dtldtioncm bahueri' 
iis ad fHvhem > (If) Doccbilmites viat saasi^c. Ma la voce 
del lupo è iDptfrtia y e piena di fiiroiet e perciò gli eretici 
ditprezzaiio tutto r dottori^ sacerdoti , principi « sovtaoU 
e cose sacre , ogni cosa è da loro maltrattata , e t^ nuta 
a vile : (c) Superbia eorum ascendìt semper^os corum ìocuutum 
est supcrbiam . Cog'itavernTtt , locuuti suntnequìtiuìv \ ini-m 
guitatem in cxcelso locuuti sunt Ó'C. Siccome poi divcisc so* 
no le loro voci, e variano weoDdo i tempi • non rade volte 
in te it essi ti contradicono , nèpeneverano inimutabilmen- 
fe nel punto medesimo di dogma,ma di qui, e di là vengono 
trasportati dal vento di falsa , edi volubile dottrina, enon 
volendo appoggiarsi alla soda, ed immutabile piCtra di 
Ciuesa santa , e del Romano Voniclìce , soggiaccioui> «per* 
'petòeiDiitasionlr come le onde del loateff che ooa incalza 
i* altra, ««iMMMMt c6M«r«. EwaUoeiitediverso pascolo ha 
ilcristianoj d'eretico. Il vero cristiano ama di fornire lo 
spirito di virtù soda , e maschia : però va dietro ali eserci- 
zio continuo della mortificazione si del corpo» che delle 
passioni, ai digiuni I allacattità» al distacco dal mondo, 
air oianone* ed ali* teaioné col soo Dio : laddove 1* eieti* 
co al solo nome di virtù criitianafiipaventa » e fi annoia • 
t quindi abbandonalo al suo reprobo senso , s'imniergc ne*, 
piaceri » negli stravizzi , e in tutte le compiacenze del suo 
corpo, a CUI ora di nascosto, or anche palesQpiente nulla 
sa negare. A questi tre segni coiraodare del tempo si scuo- 
pre questa inoAeta làlM » c adnlteraM degli eretici . Lavo* 
la^pietra però del paragone » onde ticoooice»e si distiogng 
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la gemma dal vetro è la dottrina di Chiesasanta , eie decìi* 
sìoni del Romano Pontefice vero giu.iicc delle controver- 
sie , a cui Dio ha promessa 1' intkllibilità in materia di 
fede , c di costumi . Chi da queste decisioni si discosta, 
per quanta santità mostri al di fuori , non sarà mai che 
an detestabile ipocrita ing^onatore . Ora passiamo alla sh 
maiaztotn . 

II. Non è la stessa cosa simniazionc , ch€ ipocrisia , 
Oiiella ha una maggiore estensione di questa, perchè ogni- 
ipocrisia è simulazione , ma non ogni simulazione è ipo- 
crisìa . S. Gregorio nel libro delle sue morali (a) parago^ 
na ingegnosamente 1* ipocrita alla tigit , perocché , dice, 
il santo Padre , siccome la tigre è tutta piena di macchie 
Icgjìiadre , che la rendono bella e vistosa , cosi pure Pipo- 
cnta è pieno di simulai^ione , e di finzione , con cui cerca , 
di comparir luminoso agli occhi del mondo. Ma siccome 
poi tutta rinclinazione della tigre si riduce a menare une 
vita tntta occupata nelle rapacità » c ne' ladrpneccj , men* 

tre non campa in nltra maniera, clic rubando, e facendo 
stragi, così appunto T ipocrita colla finzione della virtù 
rubala lode de' giusti, si cuopre deli' onore dovuto a lo- 
ro , e frictanto ove pnò recare del danno • e ddlo scempi- 
glie » non lascia di farlo . Quindi è • che ogni ipocrisia • 
in qualunque materia ella si trovi , è sempre rea , perchè 
non va mai disgiunta dalf inganno , e dalla frode, lad- 
dove non ogni simulazione è sempre cattiva , ed illecita . 

Tre specie si danno di simulazione . La prima si chia- 
ma simulazione di eaatela, t questa adoperata n^' giusti 
termini * cioè per cautelarsi da qualche danno , o per le- 
citamente ottenere qualche vantaggio , non è punto rea , 
nè illecita . Cosi dice un autore , volendo Jehu (^) avere 
nelle mani i sacerdoti di Baal per punirli, e per uccider- 
li , dissimulò di volere anch' esso adorare l'idolo . Ma noi 
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|>3rtianio qal questa s'nn'ilaztofie di Jehu , non gu^ pcrcom- 
probare la nostra dottrina , ma per citare solamente l'erii- 
ditissimo Pietro Gregorio Tolosaao , che nel libro 4. del* 
. la saa fintasti capo s$. cod essa la comprova . Del riiiift< 
acute noi sìamlootanissisii- dall' aderire a questa opioio- 
ne. Anzi diciamo, che<iuando Jehu radunò il popolo , e 
disse „ Achab rendette poco culto a Baal, ma io gliene ren- 
„ dsrò di più „: Achab coluìt "Baal parum , ego autem co- 
lam em ampliut : m queste espressioni oltre alla frode vi 
è anche oo^empia bogla » ed uoa pubblica profèssioae « 
benché fiata d* idolatria » come ancor avvi il peccato di 
scandalo : onde Jeba nou può essere ginstiticato per la sua 
buona intenzione di avere radunato gli adoratori di Baal 
per farne scempio : vi ò da lodarsi in lui il suo zelo , ma 
non mai la bugia. Beasi portiamo al nostro intento la i/<* 
muhziose di Davide il quale contrafièce il suo volto, 
e con mille dimenamenti della persona finse d* essere un 
pazzo alla presenza di Achis re di Geth , per non essere 
da lui ucciso. La ragione poi per cui una tale artificiosa 
simulazione non sia peccaminosa è , perchè il di lei &uc 
non è di occultare la verità ingannando , ma unicamente' 
quello di occultare ciò die non conviene sia rivelato , e 
snanilèstato , oodetutta 1* occultazione» diesi fa della ve- 
rità, non può chiamarsi bugia, inganno, o frode ; ed 
ognuno sa, che molte volte non conviene , anzi non è 
lecito il manifestare ogni verità . La seconda specie di si- 
jnnlasione -si chiama di htraàoMt » cioè quella • ove fio- 
gonsi molte cose -, come dette o fatte , le quali però noa 
sono mai state nè fatte, né dette « ma si suppongono coti, 
solo col fine d'istruire, e d' insegnare, il che comunemen- 
te si adopera per mezzo di favole , 0 di parabole , affinchè 
per mezzo di huti ritrovamenti si giunga al conoscimento 
ilella verità . Senza parabole -Cristo non era solito d* inse- 
gnare alle torbe le vie della salute: Sue farakolh non ls« 
. . fsrf^tf- 
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^nchatureh : ed una volta volendo istruire i suoi disccpol/, 
finse di andare lontano : finxit selongittiire^ Lue. 28. 

Ili* La terza specie di flioraU^ioM è femore rea, e 
peccaminosa , poiché éuna cosa medesima qoW tng/tnn» 
doloso » e fraodolento , il quale non è mai lecito, o si ad€M 
peci con parole*, o con fatti . La simulazione fallace , ol- 
ire ali* atto di fingere, contiene anche quello di occultare 
la finzione medesima , c di inorpellare la venta , alHnc 
d'ingannarecoD maggiore astuzia , e con più speditetaa]; 
il che in niunaeircostaoza poò mai essere lecito» onde di* 
cono tutti d'accordo i KIòsofi(^7):Z)itoM malum ctscomntm 
callìàttatem ^faìlacìam , macbinatìonem ad circamvenien- 
duni , falkndum , decipiendum aìterum ^adhìbìtam . Quan- 
do gì' inganni » e le dissimulazioni sono di questa fatta , 
non appartengono pi & a quella specie d' ìogaoni , che non 
sono rei, e a quelle simulazioni , the sono lecite , e le 
quali furono alcuna volta usate ancora da S. Paolo (h) coi 
Corintj , allorché voleva fare loro del bene per mezzi in- 
diretti , onde co' medesimi cosi si espresse : Cam csscm 
ssiaias, Ìoh ws tepì \ dichiarandosi poi , che ciò non ave- 
va egli fìtto per ingannarli , e col fine di osare raggiri, ma 
l>enslperridiirli al buon sentiero della salnte^peiò soggiun- 
se : Coram Deo in Chr'nto loqiiìmur : omnia atitem charmi- 
mi , proptcr àL'dijìcatìone Z'csiram, Ma quando gì' inganni , e 
le simulazioni non anno altro fine , che di maggiormente 
chiudere nel cuore i prcpr; sentimenti , onde il prossimo^ 
s' induca a credere ciò che non è miniente » e cod' testi 
ingannato, in tale caso codeste simulazioni» e codesti in- 
gannì son sempre simili alle false stadere , dette ne' Pro- 
verbi cop. 1 1. inique , ed abbominevoli avanti a Dio! Sta» 
ter a dolora abominatìoesiapuà Domtnum \ mentre costoro , 
come sta scritto in Giobbe cap. 36. , provocano 1* ira del 
Signore : SimuUtmt » ^ tuìUiì fnmani iram Dà , e 

Y • per- • 

(.5) ap. Vctr. 1 hol. Com* io Sjrnul. IV. c y j, 

\b) 3. ad Coriot. i 2. ^ , . . 



perciò r anima loro resterà mt)rta alla grazia in mezzo slU 
la tempesta de*loro inganni , ó* monetar in tempcttateaiU' 
ma Uhrumi ovvero come spiega oo autore («) moriranno 
di morte violenta questi iìirbi ingannatori > e soprappiùia 

loro vita finirà tra gli uomini impuri ; (^i^tta contni Inter 
ejfcìrùnatoi . L'amore della giustizia , e della schiettezza , 
Sdisse già Ti rio Massimo {hi) èli carattue degli uomini 
dabbene , laddove Tiogaono «iene a fòrmareqaello degli 
empi : "BiHorum ^uttUia ttt^ .imfroberum dolùs « Inoltre 
la giustizia^soggiunse egU^da .tutti viene .approvata , co»' 
oliC di sapprovato r inganno i quella è serapre/brte , que- 
sto debole sempre » quella fornita di utilità vera , c rea- 
le, questo di utilità soltanto apparente , e fallace. Quin- 
di è che Filone Ebreo pure insegnò (^c) che V ignoran- 
xa involontaria .è un male leggero ^ e che fàcilmente 
vi si rimedia coU' Jsiruzlctìc , ma non cosi I* astuzia « 
c il raggiro. Questo, diccc^Ji, è ti'ìa malattia volontjri.i 
dcll'aninia, dallaquale non nui , o alir.eno con grandi>"si- 
jna djfHcoltà si guarisce : I^noranììs hus nialum % Qi^^^à 'iri' 
wias obrcpii ^ fadU hahtt remedìum, ditcifUinanì videlìcet» 
JCaUidites autm morbus anima •Doluntarìus éegrct veìpo/ias 
Munquam mnatur , vcl repcUìtur, Questi astuti , e questi 
raggiratori vengono da Cicerone nel lib. %. de 'Natura 
Deorum cosi dipinti .„ Gli astuti sono coloro, Io spirito de* 
quali a tòrza di tanto ingannare si è di già incallito nello 
j, astuzie! e nelle doppiezze , come s* incallisce là mano 
n d* un artefice per le replicate iaticbe.. E 1 raggiratori 
^ poi sono coloro , che colla lor faiuasia vanno quà , e là 
„ svolazzando, senza mai fermarsi „ ; Callìdos . . . quorum 
tanquammanm opere ^ ite animus usu con calali . V'crsutos 
t9s , quorum eelcriter mens venatur . Quindi apparisce la 
graodisiìma difiicoltà dt poter guarire da questa malattia , 

com* è 



(j) Mansig. Antonfo Martini . 

{b) I. Serm. philos. ap. l'et. ThoI.Iib.c. 
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com'è difìFìcilc.clìc le mani di un vdiigatorc diventino mor- 
b:(le,e belici e divenga soda e prudeute una testa, che gira a 
guisa di un paUon volante . Comunque sia sarà sempre a 
noi utile il beir conoscere questa aidaitia ée\V Minto . 

Quattro sono gli atti , da' quali apparisce, e da'qaali 
61 conosce chi" sia colui , che opera con animo rraudclcn- 
to, ed ingannatore . Il primo è quando una qualche volta 
si fa palesemente ciò che per Qcstunie è solito a farsi di 
nascosto . Per esempio , è verissimo , che per pura negli* 
f enea , o per1nmftWene.Qza può commettersi oo atto d'in" 
civiltà verso persona antoràvete > ma è vero altresì che chi 
i:i faccia le vcni-ssc a mancare di rispetto , non sarebbe 
plinto creduto , che innocente fosse una tale sua mancanza, 
c ua!ora in questo genere fosse solito^ peccare dicendo ma- 
le , o chedie altro facendo in jusenza eontco a detta, auto- 
•revde person» • ìjionde coloro » i quali non essendo 'solili 
A mancare in assenza , pure ma-ncano alla presenza degli 
<iUri , si dicono di sbagliare y ed i Giuristi li chiamaao 
f/vV7/7/L'j-, laddove quegli , che fanno ì loi'tiri di nasceste , si 
dicono ingannaturiy e dolosi . Il secondo è, quando uno non 
fa ciò r.h'è tenuto di fare . Però cohiì , H quale potè 
la cosa , e volonuriamente lasciò di làrla , viene notato di 
dolo, e di falsa simulazione . Il terzo atto è» quando si 
commettono ationi in se stesse rec>e peccaminose , v.g. un 
furto, una ingiuria di qualunque genere , un contralto di 
vcn/iita , o di compra , ove si trapassa il prezzo ohrc alla 
metà dei giusto . Qiialorain questi , e in simili altri casi , 
con si provi con ragioni sode • e forti , che non vi sia ata- 
t.i alcuna reità nella intensione » sempre si presomeli do- 
lo , il quale dalle leggi tutte è punito. Finalmente per rap- 
porto al 4. atto la qualità stessa della persona buona, o cat- 
>tiva , di buono , o di cattivo exedito fa • che nelle sue 
azioni si presuma che vi sia, o non vi tia la firodc» eTin- 
g4nno • Per esempio avvi nella città > chi mangia a uvola 
sempre bene imbandita . veste splendidamente» scialacqua 
con profusione il deuaro»esseodo firattanio aggravato d a' de* 

biU: 
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bili; ia rr.ez?:o a questi sciatacqui va ancora alienando da 
Casi , e vcadenda ora i beni suoi rnubiU , ed ora gli stabi- 
li -f in questo caso , aoo vi è dottore , che io sappia , il 
^oale non assicuri , e dica di ceno • «he tutte queste alie* 
nazioni di roba vengano fatte per frode contro dé*creditori « 
Q^iinii rivvisafiiisi ni tutti qjesti quattro atti utt 
mnnlfino ingiiino (eh' è sempre illecito, c peccamino- 
so) altro noti resta , se no i che ognuno si guarii dall' in" 
ciamparvi col coin>netterlo suir avviso del santo re Davi- 
de (a) che ci.esr>rtaafìijgttlo con ogni studio ^ Frthih^ 
Ì9njf%amt9am a mah , d** i^i» tua hqMntittìMiimy 
fflSQtre UJio si ptoresta , che quest* ingannatoti Hon'sa* 
ranno partecipi del regno de' cieli , e verranno giudicati 
con tutto il rigore della sua giustizia . E Salomone ne'Pro- 
verb), e l'autore del libro dell' Ecclesiastico (b) concludo* 
HO • che il figlio ingannatore, e raggiratore non avrà mai 
alcun bene: riih dohsowibil erit boni\ e che la cagione 
per cui vengono distrutte le repubbliche» le provincie, e 
le cilt:^ , e gli sccirri passano da una mano ad un' altra , so- 
no le ingiustizie , gì' inganni , e le frodi : Regnum tran- , 
sfertnr de gente in gente tn propter injustitìas , injarias, Ó* 
'tMtameìias , Sherm doht . 

CAPITOLO XVI, 

Dei vanto , deii- ironia , e degH altri vizi analoghi . 

NOn rade volte ìa bugia viene dalla imaDiera di parla- 
te inorpellata , e coperta » per così mentile più im- 
pnnetnente, e per isfuggire ciò eh* ella ha in se medesima 
di obbrobrioso . Ora si alzano le cose al di sopra, ora si ab- 
bassano al di sotto delia verità j nel che sì ravvisano due 

vuj , 

U) P1.3J. 
lcap.i* 
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viz) , che S. Tcminase (0 eoo Aristotile chiama jaft»azai 
ed ironìa . 

I. La jattanza, o si*jl vanto è una bugìa , con cui 
«no millanta di se stessa cose grandiose» e maggiori del 
vero r Jadfatìo , dice Cicerone (b) cU voìnptat gestiem , <J» 

se effcrens wsolc?7ttus . L'ironìa dice Aristotile (e) si con- 
fonde t?.lvolt;i con la dissimulazione , ed è all' opposto una 
bugìa , con cui l'uomo pei titolo di umiltà dice di se sicsso 
cose i n fe r i ori al vero «. 

Ora ìt mitantatore non radevoTte erge^ il stio capo si- 
no alle nuvole» e pretendendo di comparire come un'altre 
divinità, giunge pazzamente a tenersi per un Dio, come 
<)uel superbissimo re di Tito , che di se diceva (J) ego sum 
Deus» Ahre volte se lapiende contro 1' onore dovuto al 
prossimo, come It Fariseo» che mentre faceva il panegi^ 
TÌco di se stesso «■ dispcemvt j^i altri r 3>fott sum ucuftéB» 
Uribomìnes. {e) 

Quando nella jattanza tion vi c , che qualche genere- 
di vanità, di gloria vana , o qualche motivo d'interesse non 
sarà che peccato veniale, purché la milautcrla sia di cosa 
in se buona: ■» o indifllérente , nèiiraicnra maoiera peccs- 
minosa . Che se la iattanza di parole» o dì fatti sarà di cose 
ree,conre se unp si vantasse di avere disonorata unadonzelfa». 
ovvero introducesse in paese con rovina della gioventij nuo- 
ve mode d'abiti scandalosi, o tali, onde prevedesse» che il 
suo esempio potesse indurre moraleiiecessitàr negli altri a 
lare spese accedenti le proprie facoltà » commetterel>beiii» 
dubitatamente peccato mortale • Ma per tunr isbagliare , si 
distinguano bene, e si esaminino questi quattro atti del ani- 
ano* che entrano nella milanterla . Il i. è la bugìa , e di 



(a) 2. i.q. t il.etil}* 

{b) 4. Tuscul. 

(c) cap.Pct.ThoLlibtc. 
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.questa si consideri li nuterjrj , c gì; clfjiti ; Ìl 2. è li lodr. 
disordinata, e riflettasi alle parole, con cui si è fatta j il 
r arroganza , che fa la cm§h efficiente ; e il 4. il fine » 
cioè la vanagloria • per cui si «oao usate parole di vanto , q 
di Iattanza . Queste 4. cose , o tutte insieme , o separatar 
mente possono fare si, che il milantatore m.inclii più o meno 
in una di queste 4. maniere, o per iniellcito, c^tunga 
alla pertinacia » o per votomi , e giunga aUà discordia» 
o per mezzodì parole, e giunga alleasse , o fioalmcncepec 
fitti* egiaiigaalla grave disubbidienza. 

Comunque sia , si dovrà m inni i casi seguire il con- 
siglio di Seneca(^7) il quale dice clic per isca isare qacsto 
210, si deve aspettare, cUelecose parlino da se, mantenen- 
do noi ^miAQXoiX iùznzìo: ExpeSlandum ^at rct hquaatiir ^ 
fiekìs taectttìhur^ e S.Paolo (If) non mim qui te ipsum commetta 
dat, file proàatut est, ted qum Deus coinimndtP^cà è avvisA 
di Salomone ne'provcrbj c. 2 6.la!(dcnc al'icnus, non 01 twim . 
Rifliittasi che persino 1 Gent:Ii avevano per deforniissima 
questo vizio , Deforme est dice Cicctonc (c) de se ipso pr^'cH- 
£&f!e falsa prtsmim , & rum ìmthne audhntittm » imttari 
mUittm pmotum ^ 

Qoesti milantatori in fatti rassoniigtiMO quel soldato 
ampolloso , eh' essendo stato alla guerra , si va falsamente 
gloriando d' essersi trovato nel maggiore pencolo della bat- 
taglia, di avere egli solo affrontatoli nemico, di averne 
fbaragliau la fila , di avere fitu sorpresa oelle imboscate » 
e per maggiormente appo^iare la soa vanità, mostra alcune 
ftrite » o a caso ricevute, o pure avotein duello . Lo stesso 
Cicerone sogg;unge,cllc quando Parmganra cade sul loda- 
re il proprio ingegno, le proprie facoltà c ricchezze , allora 
pili che mai si rende intollerabile , e dagli uomini viene te- 
nuto a vile un tale arrogante. A che giova dunque una si fatu 

gloria 
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|1orìi Tidft ? Tosto che ano comincia a lodate le proprie 
cote , se m a i qual che gloria in esse vi si trovava, in no punto 
sparisce , c se ne va tutta in forno . Cosi oltre la sperienza 
lo insegnano i filosofi (a) Siquod magnipcum , referente alìo^ 
Jiiìssety ipso, guf feterai, refirtntCt tinmesàti onde conclude 
Orazio oel consiglio «che dà a UAlio(i') Hee4i/ahiideHi 
sUidia, aut aliena repr^kitdet • 

IL Per quanto poi appartiene all' /roz?/^, la quale 
fa, che l'uomo con maschera di umiltà dica di se cose basse, 
ed umilianti, come io sono un indezne , sono un grafi pecca* 
tore , no» mtrito questo ni qanf mBto^ ftccndou ciò mali* 
uosamcnte « ecolfine di qualche lucro, o 'peracqoistam 
onore di lantitl , e di hnooa riputazione ,.dke S. Agouioo 
(f) che „ se prima , che tosi ti umiliassi , non eri pecca- 
„ tore , ora che ti sei umiliato lo sei divenuto , perchè 
„ prima non eri meutit(3re,ed oralo sei „ . V'ha una destrez* 
za, dicefoSpiritosantoche'di certamente nel segno, rat 
che nel tempo medesimo è inìqna , ed-i quella che di ogni 
mezzo anche ingiusto si serve per giungere ai suoi finì -, e 
induce eziar^dìo V uomo ad umiliarsi astutamente ad ab* 
tassarsi , ad incurvarsi, e chinarsi sino a terra, se fa d'uopo, 
per gabbare, e per nuocere più francamente , e la ragione si 
e,peTcbèiratianto il cuore è pieno di veléno, e d'inganno : 
(i) Est solcrtìa certa ^ et ipsa m/qua Est qui mptUtr lmmi' 
ìtatsCt (ì^ interiora ej/ts piena suntdolo . Queste estrtnsecbc^ 
umiliazioni le chiamanogli ascetici , umiliazioni di graffio, 
perchè con essa pretendesi di graffiare , o sia di carpire 
qualche cosa . La vera umiltà esige che l' estemo vada d' ac- 
cordo coli* itttei(po 9 e che questo conqoellosiocecaaieiite 
si accordi • 

Z QiiImU 
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(Quindi apparisce , come già Io avverti Aristotile (i?) 
che r uomo verace , cscliietio va in mezzo alla jatUnza, 
ed all' ironia senza nulla partecipare di questi due esircnii 
viziosi. Imperocché Tnioaio saggio, « dabbeoe espone! 
ienttmenti del proprio cuore jenza ìoaalzare le coeedU* in- 
sù della verità, onde non è arrogante; nècercadidissima* 
larle , o di fingerle abbassandole al d' s'Uto di es^a , e per- 
ciò non è ironico , nè fingitore . Di quella ironìa familiare 
a:^li oratori , e alli poeti, colla quale int^egnosamente può- 
g Olio , lodando con parole illasorie» ed ambigue, qui non 
si parla-, mentre altro è Tuso , -che dell* iiooìa Ci la retto^ 
rica , ed altro ditT^reotissim:) la morale filosofia | qnelU 
lodevolm'Jntc l'adopera , questa la prn;b!<;ce, eia riprova. 

III. UambizionCy Varroganzay c l'osf equazione diuno una 
aiìì lità grandissima, e assai stretta colla iattanza, ^on solo 
perchè esse ancora sonocootradealta verità,aientre sempre 
partecipano di alcuna delle otto spede della bugla^ che 
«00 s. Agostino abbiamo distìnte nel capo antecedente « 
ma perchè molto ancora combinino con essa nella loro 
tendenza . L'ambizione propriamente parlanc|p , è un aiVei- 
to disordinato , che risiede nel cuore, per cui si bramano 
dignità » posti snblimì » ed onori non dovuti « o maggiori 
del proprio merito . Ma siccome per contentare quesf af^ 
ietto disordinato fa d' uopo adoperare mezzi non buoni» e 
parole bugiarde , perciò la ragione del mezzo , della ma- 
teria , o del danno che siegpe, farà conoscere , se Taiii- 
bizione in ciaschedun caso sarà peccato grave, o leggero . 
Certo , che se nno 4imbisce nn 1>enefizio «cclesiastico per 
mezzo dijimoiile, o una carica secolare ».« luminosa, di 
cui è ioJegno^r mezzi pbbliqui* ed indiretti di ialse per- 
sua^foti! , che vengano rappresentate al principe , o per 
via di denarosi corrompimciui, e regali^peccherà mortai- 
minte. Lo stesso dicasi , colla dovuta proporzione , di un 
arrogante presuntuoso , e superbo .» che dalla propria . ar- 
roganza 

L W Wb. j.fiih. - ^ • 
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roganza è portato non solamente a lodarsi sopra il 5i:o me- 
rito , ma ancora ad intraprendere cose , clic seno sopra 
le proprie forze , e talenti . V ha<hi presume di avere 
giurisdizione ecclesiastica, o secolare in molti casi , ove 
DOD rha • V ha chi pretende di saper (àte il amale , il 
confessore , e il medico senza , (he s* intenda di legge , dì 
morale, e di medicina . Non raJe volte si srsiengono 
ostinatamente opinioni in grave pregiudizio del cliente » 
del penitente , e deli' infeimo . In lutti t]uesti casi vi è 
colpa grav|^, che va anche attcroiata da nm infinità dì 
bogle; onde aveva molta ragione un Piatene di giudicare 
inetti per lo studio della fìloscna tutti gli ambiziosi , ed 
arroganti , perchè la filosofia propriamente consiste nello 
studio della verità ; anzi questo vuol dire filosofia Z'crìta- 
tis itudtum . A Philoso^bia , dunque diceva egli (<?) quia 
veritatìs studiitm est , rt^Untvr emìntioti^ mrogantts , 
amante! , quia buie inbahtìei sun: . 

Fitialmeute Y ostentazione è una specie di vanto» odi 
Iattanza , la quale propriamente consiste nciratio, con cui 
l'uomo si compiace della sua medesima vanità, e nella 
Usurpazione delle cose, che a se indebitamcnie attribuisce . 
Però rostematore si vanta alla presenza di tutti , ed ama 
dì comparire, e dì essere veduto > ed applaudito. Questo 
è un vizio proprio de' fanciulli , delle donne, e di tutti 
coloro , clie poco, o nulla anno mai imparato a sapersi 
umiliare come al cristiano conviene . Pure dou vi è altra 
Strada per jiehi vare questi vis; di quella del tMoseerc M 
stesso, e di questa cognizione farne testimonianza nelle 
occasioni. 
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CAPITOLO XVIL 
'DiU&taimmL, 



Ltrc a qaelle bugie che secondo Sant* Agostino sei 



libro citato (a) a nulla giovano , e soltanto nuoco* 
no 1 chi le protfcrisce , e delle quali già abbiamo parlato, 
avvi altre 1^ quali recano gr^n danno non solo a chi le di- 
ce » * aia aaclie a quel cooiro de* qnalt si dicoiM» . Queste 
tono le pij^ perniciose , e pertanto anche di «^esta qui ci 
«oaviene parlare per istruzione del Cavaliere cristiano» 
A questo gjnsre perniciosissimo di bugia riduconsi la ca- 
luniia , la detrazione , il tradimento , la sussurazione, e 
faJul zioae . Di tutte palleremo separatamente , maora 
•oltaoto della, calunni» • ■ 

Questo vÌ£io diabolico, e distraggitoie del genere 
umano consiste neir inventare delitti , e titoli colorati di 
accuse contro del prossimo , e ncll'attribuirgli come fatti , 
e verità reali » quelle cose , che sono pure finzioni . Per 
quanto poco abbiasi di rettitudine , e di sincerità di cuo- 
le, chi 000 vede reoormissima deìformità della calunnia E 
A ragione lotte le leggi divine, ed ornane puniscooo il 
calunniatore con quella uguaglianza di supplizio , con cui 
verrebbe punito quegli, che di tale reità fosse convinto : 
cosi nel can.quisquis^ ca qui crimcn q, 8. Cosi pure Dio 
fece morire i caluaniatori della casta Susanna ^ onde S.lia* 
iilio ib) assicura che la calunnia oon ha altre dottore , o 
maestro che il diavolo , il qoale ooo ctseodo noto , che 
dalle sue moltiplici reità, da cotesta enorme malizia deK 
calunniare vien' egli da tutti conosciuto , e come notato a 
dito, quasi che da questo spio peccato egli ne abbia ac- 
quistato il suo nome esecrando . Quindi è » che quando io 
«0 tc^Ninale di giustizia si ptcseota oo delatore • oon vìe» 
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ttt punto crcJbto per la rr.i jreciVa parola , ma fa d'uopo^ 
eh' ci provi con raairni , e tcn («tu evidcnii la jiia dela* 
zione » ed alla soia ccgnjaione dtJ giudice apparticue il 
giudicare prima di tutto, se il delatcìe prova svfficicote- 
Mm^^'fit^NMaziooe . Che se il giudice tosto pronao* 
titf^ÉÉBllMliMza KOfi prebaiti y la delazrcne ancorché ab- 
bia apparenza di verità , viene subito rigeitara , e il de- 
latore resta col peso di purgarsi con prove convinc^cnti , di 
ODO avere, avuto intenzione di calunniarejaltrimenti il giu- 
dice per decreio^d^lBiiocf uso lll*^al cap. a. de taìmrnnku 

Mf-af apertiti H'deiitere soggiace iffràmissibilmaiiiiiliM 
te- lepcne stabilite ccniro-de'calunniatori . E' ben verapc- 
XÒ 9 che come scrisse Cicerone nella oraz. Pro Kxto Roicw, 
è utile neUa repubblica »^ che vi siano dèi delatori iu buon 
Qumer» i|lH|MIMMNbltt p^^ de* citta* 

wi^ÌHam tuéieia : ma questa utilità, soggiunge^ li* da et-> 
sere in guisa temperata , che l'innocente non vcnoa opprettf 
so dalla malizia de^lj accusatori : vcruntamen hsc ita ufiUt, 
est 9 ut piane non illuàamur ab accusatoribuf, v * ' ^ 

Quel divino Apelle diede a noi una rettissima lezione 
in una pittura , che dedicò a Tolommeoin occasione d*es» 
lere stato calunniato da Autifilo : pattora la più istruttiva r 
mentre rappresentava la calunnia in sembianza di donna 
di atte2.2iamento assai lusinghevole» ma di un aspetto tm* 
ce, e minaccevole, eccitato alla rabbia ed al furore. Di 
tìmpetto a lei-eravi a sedcreio sito sublime uomo di aspet- 
to grave, di orecchie lunghe assai r- eé attente in atto di 
ascoltare la calunnia • ma di non troppo applaudirla .-In* 
torno ad essa erano due donne compagne cioè V ignoranza, 
td \\ sospetto. Tiittettre venivano precedute da persona di 
viso smunto , pàllido, estenualo, con due occhj acutis- 
fimi elle sembravamo di voler tirare a se ogni cosa , e 
^nest* era Vhnidia , che pure era fiancheggiata da altre due 
donne» cioè dtAì huidùi» e daU m^ami$ • Finalmente a|. 

' le spalle 
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l'j spille di tutto questo stuolo segui /a I.^ pehi:;nza in aria 
plaudente» e lugubre» che coperta in volto di sotti! velo 
bmao , rappresentaote il rossore , sembrava di aadartie 
iacoacco alla verhU , e di sottometceni a lei iit atto4riÉiÉÌ 
liazioae » e di peatim^nto . Beit diede ad iutctidcre qnéb 
stD pritico !ìIo>- , e :;m pittore , chi: alla calunnia non 
si dj/c dare f.icihn.Mte oreccliio , esseu lo guasta, e cor- 
rotte le, di l:i sor^Siiti, e le su*: produzioni . Qj^indi dice- 
va Iocrate,(j) chs pnnto non si m iraWgliava» che appresto 
gli aomiai !a catiraa(.i fosse tetinca per on gnn^MlÉV«iiiÌp> 
le» ech*egtino più vole.itterisi trattenessero ncir esatmnil. 
releaccu'Ji d^gl' impostori , che noi nelle loro proprie 
difese . N r^i danìror cos y (f à nnjore tempere in posteram 
accusationihu! nnrant'rr , q i^m in vii ipsorum dtfcniìoni» 
ÌMi y neque eos , qai calumviam muximum eiK maìum atsé^ 
TM • B Demostene esclamava (p) gran m«te > è Ateniesi 
è il calunniatore» mentre il di lui genio corrompitore tuc-^ 
to ridncesi a sovvertire i cittadini con i'iiposture, eco» 
frodi , senza potere mai provirle : A^ila m ^l^ Athenìer- 
scs , maluniperùetuo calumnìator : eacsCejus natura , omnia 
crimkfort» 9ìkH ìtutùm probare , 

Perla qaal cosa tanto i sacri » quanto! profani aotori 
sono d' accordo, che una peste cosi micidiale si debba sban< 
dire da ogni repubblica , c prevenire un si gran male. San 
Bisilio (0 è di sentimento , che alle calunnie sempre si 
debba rispondere , e che ognuno sia tenuto a difendersi» 
non già con ispirilo di vendetta , ma con ispirilo di maosne- 
tndine, si perchè cott nna falsa connivenza non permettia- 
mo» che la bugia vada baldanzosa in trionfo , e si ancora 
■perchè non siano impunemente danneggiati i beni del nostro 
prossimo: Ad calumnìai tacendum non est \ scd ne mendacio 
insffensum progretsum pcrmittamus , aut mqui seduli suni^ 

domno 

(d) Isoc. onit. ly. de permut. 

{b) urat. de corona » et orac coatéBobuUdep, 

(0 
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àcìv.no inhinrc ÙKcmus . E rarrAtanasfc P^trj?rca di AIcsJ 
sanciria nella sua prima apclcE;ìaali' Imperaicre Ce stanti- 
i)c> soggiunge , che sicccme > chi è stato icrito da colpo di 
pietra, tosto cerca il chirurgo « cosi, e con più ragione lo 
deve cercare il calunniato, mentte i colpi della calunnia 
aonoawat più gravi di quelli de' sassi ; ed è anzi la calunnia 
una mnzza , ed un pugnale, the fanno delle ferite incura- 
bili . Tuttavia però ( siegue il s. Padre )^ «-]ueste fcritepuò 
servire di niedK.amentola veri{.i,cheadesse si de ve opporre, 
lagquale se viene trascurata • più acerbe diverranno, e senza 
«Mriedio le pia»hc . lapide idìus est , qaterìt medicum ^ 
, fSmatttem caliDnmtcgravìin quam lapìdesfiriant , Ettenim 
calumnia clava , (> gladi. a , ò* jacaìum incurabile . Sed 
bìsveritas >/icdriì potcs!\ fjua ubi negli gitiir ^ Didinra ac:r^ 
biora fìunt . Lo stesso -disse Men andrò. I^on ofortet con- 
.$d^ert ealumniam , ^am sivaldcfterii falso : -cioè adire» 
éjWtebbene la calunnia , quando è manirestamente falsa, da 
se stes<:a si dilegua , pure per l' innata di lei malizia . e pei 
danno , che reca alla repubblica , non deve disprezzarsi . 
iìsclamava di continuo Davide (a) redime me a calumnlis 
ììomìnum , come se dicesse . Chi pptrà giustificarsi dalle 
calunniose imposture de' malvaggiJDeh! fate voi. Dio mio, 
che io non venga intaccato da* calunniatori , oppure se mai 
lo sarò pc' vostri giudizi , voi sccssopteodetele-miediAie; 
Redime me a caliirrirnh homìni'.m . 

Ctìi fu la causa della morte violenta dell'innocente Cri- 
spo fattagli soffrire dal gran Costantino suo padre, se non 
r enorme jcaluttoiadeirimpudica Fausta , moglie delPImpe- 
radore, « madrigna dello stesso Crispo? Tant'è , molti 
innocenti sono rimasti vittima della calunnia, e per li gran- 
dissimi mali , dc'qunli ella è causa nella repubblica, le leggi 
Thanno sempre gravemente punita,onde meglio fece rimpe- . 
ratore Costanzo !!• di questo nome ,^l quale^senza riguardo 
.alcuno ièce appeadereaforca iniàmenn certo Eusebio nomo 

grande 
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grande , e nobile, volendo cosi punire la di Ini scelcrafez- 
za, psr avere egli falsamente calunniato alcuni ministri 
dell* impero , e fìa questi quel gran Silvano generale di Tao* 
certa . Cosi pure Perennio Giù dice Romano profferì teòtea» 
za , eh: V accusatore di Apnllooio , perchè non potè prora^ 
re t i:litti , ch'esso gli aveva impntato, fosse punito colf» 
ra irte, ficcnJogli spszzire li gim'js a colpi di bastonate, 
laviaalcpena poi fu seguitata in Rjina contro simili falsi de* 
|gton«esteado staeo abbracciato il teotinisato di D^moite» 
|ie,il quale insegna (a) che il calunniatore» estendo siiaile a 
una vipera velenosa, è cosa convenienic,chesia con violen-. 
ZI ucciso , prima eh' ei morda: crirnìnator antequam mor- 
de at ut vipera^ occtd:n:hs . Q_i in di fu fin al mente , che Tito 
Vtìspisiano, comandò, che i falsi delatori, ed i cooperato» 
pi alte caloaate » dopo essere stati, secondo il coitiiflM 
iiBtic« di Roma , fòrtemente battati nel -foro • e oell*anfi-. 
teatro con verghe, e con fruste, venissero pirte venduti 
iii ischiavi senza riguardo alcuno di condizione, e parte 
esiliati alle isole più abbandonate, ed esposte ad ogni ia- 
otemenza , perchè perissero dalla fame » e dati* inedia • 
Tatti io somma i Prinpipi , come scrive Svetonìo (ff) ab« 
bracciarooo il sentimento » che se ooo venivano rigoro* 
sam^nte puniti ì falsi delatori , non potrebbe nello stato 
essere la publica quiete , e la pace . Il cristiano però ab* 
bia seinpre avanti agli occhi l'enorme malizia della calun- 
nia » e It proibizione di Dio nel Levitico eap. 19. non faàtt 
eahmwhm^ e nel parlate » nello scrivere » e adi* operaie 
poni al prossimo qod tispetto» che gU è dovnco . 
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CAPITOLO XVIII. 
Detta detrazione , e frimiiramewU éM éstordi/H 

rOn è cosa ordinaria nel mondo , massime tra cava* 



J_A| iicri cristiani il giugnere all' eccesso di voler inven- 
tare contro del prossimo calunnie atroci , ed imputargli 
delitti , de' quali ei si crede innocente . Eccessi son questi» 
ft* quali ogni pertooa di sangue oobife'» e di cuor gentile 
naturalmente ha un orrore grandissimo . Mi tnttAodosi 
di detrazione , non può dissimularsi ( e la cosa pur troppp 
parla dase,se si osserva il costume delle ordinarie conver- 
sazioni dc'Cavalieri , e delle Dame) che nel loro conver* 
sase sia divenuta cosa assai ordinaria > il lacerare il pros- 
simo feoz*alcno rinoffo di cotciema con cndeli » ingiù* 
fioie , ed ingiiistissiinc maldicenze , e mofmonzioni • 
Questo è un disolrdine , che troppo disonora un cavaliere 
cristiano , come pure vengono disonorate quelle conversa- 
zioni, e quei ridotti, ne'quali si ha il piacere cM mettere in 
liccm il protttmce di sparlate ftcilmeote- di esso . Sa que- 
sto disotdioe io voglio bene istrnìio ilcavalieie col metter- 
gli in veduta tre cose . La prima » che ove nel convenare 
si dice male del prossimo , ciò ordinariamente non si fa, 
che col frammettervi delle falsità. La seconda , che. ciò 
non si fa, che coli* intaccare ingiustamente l'altrui ripu- 
tazione. La terza , che ciò eoo si fii » che per motivo di 
disordinata passione . Osseivitmo il tutto partitamente 
attenendoci soltanto a ciò che di cràtiono si osserva ia 
pratica. 

I. Ascoltiamo uno , che è come l'anima della con- 
versazione. Tutti anno gli occhj, e le orecchie a lui intea* 
te . Questi comincia a raccontare con metodo » e con or- 
dine totte le novelle della città • e qnanto di piA nascosto è 
accadoto in essa : e siccome si accorge» che i suoi raccon- 
ti vengono vdiiicoa pitcere,egli pieade maggiore corag- 
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gio a travestire questi racconti, ad amplificarli , c ad aV» 
bcllirli ditali colori.e circo$iao2C,'Chc se si vengono a con- 
frontare i fatti coir-cspofta 1òfOi»nnioiie«4ileg9eri:4 
trova» checeittnienteiioiiwaplù quelli* Ora qaesti cac 
contili mentono con piacete, aloro si presta tutta la fede, 
airipetooo, e si divulti;ano ovunque per informarne lutti 
coloro airt)rccchie de' quali non erano ancor pervenuti. 
E se noi nel raccontare ad altri queste cose «iie adite alK 
biamo, siamo domandati delle prove ycga^lilteio j)^ 
antentkarle , altro two -izjpflAm^^mMp^taàmm^mmtÈlk 
t9Ù ci è ttàtt ^ctto . Ma questa è .eeitaiiiente una risposta, 
che non appaga del tutto : imperciocché il racconto , che 
a noi fu fatto nella conversazione , fu cosi mal fondato, 
come la fede che abbiamo a lui prestata, meoire la nuo« 
va fu data come cosa certa «dAwAttiar*-, e forse non ^« 
che nnaisownaore spars**pef la «ittà«» forse non fu , «he 
voa gcnipliccinimaginazione., Infatti coll'andare del tem- 
po scuopMfi la verità della cosa , e bene appurato il tutto, 
si viene apennmcnts a conoscere, che il prossimo fu inno- 
cente 0 in tuico , o quasi in tutto ciò che gli era stato imr 
putato . Allor»noi 'ciiroviiiaoiadU vergognosa vkum^ 
di QtxtikmK»f^xs^* A^Cì^ì4^^9kmmìmlmi prevenw»(| 
onde siamo foliti a dire : io coù pensava \ così mi era stato 
Mo' taU quale ho inteso a parlare . Ma da quando in quà 
i rapporti incerti, e di ninna nutoiiiA furono sufficienti a 
poterne formare un ragionevole giudizio ì Pèrse un cava- 
liere non è tenuto a sapere , chB.ill*KtiàJli»tttdi spartir 



te del prottimo , tniirtNikefieichc sifanno-cmuradi Ini. 
tono ìoccrtitttnie:pef -te -stesse » ;poicbè non V'ha uomo al 
mondo • per quanto ei sia di vilissiniatondizione , il qua- 
le non -sia ncH'uttuale diritto della sua fama , e della sua 
buona opi^oe, purché non l'abbia .pubblicamente perdu- 
ta ? Non é egli forse tenuto a sapere iiQ««vilieie<€riiti% 
no , che quando ritratta del pericolo di làfc tono al prcMr 
linio , la prodenza , e la giostiziaesigono un CMiac jri80fo« 

«'tiùMd^ÉliisBhimdi^e^w 
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ve farsi , che da legittimi giudici ,c da coloro a cjuali prò 
cisaroente appartiene 2 Quello poi die teca inaggioitt nift< 
nviglM li è ». cbe I Cavalieu » e le Dame cesto volte in* 
gaonati de ftlif iapporti»iion divengfako petcià ptà canti» 
c più circospetti in avvenire affine di non precipitare in 
temerar; giadiz; ma che si trovino egualmente disposti 
ad udire cou piacere questi ciarlatani , p questi spacciatori 
di false inoaete , che tali sono selle lofoconvenazioni mil. 
le inranistenti raccoett : U qtiaf 'coteMn puà derivate 
da altro prÌDcipio » chede'debolcau di mcate «.e da^quel* 
la malnata inclinazione non mai corretta, che anno ordi- 
nariamente gli uomini di mordo, a sentir cioè con piacete 
gli altrui difètti , ed anco a propalarli. 

■ Ma io voglio accordare , che la iwova aeotitasia itaCi 
vera nelle m softane : qnetta sostaoza petò » odle vai 
ile sue circosiaoae » quanto qod veoae.eUa mal esagerate 
nel primo racconto , che ne fu fatto ? Da quali episodj non 
fli ella circostanziata, e cresciata ? Sotto quali colori , ed 
abbigliamenti uou fu ella rappresentata » o a dir meglio 
tiasfigarata? Quegli chefir il ^moe diacotieae» volle 
pet sino penetrare nelle loteoziooi » nei fini » e nei molivi 
aegreti , che il prossimo ebbe nell'operare . Taccio le ag« 
giunte, che poi furono forse fatte da un altro nel racconto 
della cosa medesima . In questo laberinto così intricato , 
potrà egli esservi alcuno » che si lusinghi <Ji trovare il filo 
della verità? Pnre qoeit* è ciò • che accade.ordineiitiiieQte 
in quelle ceoveneaioBi » ove volentieri parbil de* fiitti 
altrui . 

II. E Dio volesse che con tali fiUì racconti , si man* 
casse soltanto alla verità . Il prossimo , di cui si spajla » 
non ne riceverebbe allora tanto danno » ' e cosi grave di- 
apleccre • )MÌcÌiè feodcBéoii eglituperioiealle wStnà mtl^ 
diceoze , e alte appostegli caloimie» si.potrebbe consolata' 
riflettendo alla propria innocenza. Ma con tali falsi rao» 
conti, non solo si manca alla verità , ma recandosi prc- 
^iMÌi2Ìo alla ripetaziooe del prossiiBC^aipecca altiesl coQr 
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tra la virtù della giustizia . E vaglia il vero la grastizia 
obbliga ciascodo a rendere 9 ed a conservare al prossimo 
tono ciò che a lai è dovato . Oa k detrasione glielo leva» 
e violentemente glielo toglie : donqae convieo dire , che 
la detrazione sia on gran peccato contrario alla gioitiiìa i 
e tanto più grave sarà questo peccato, quanto maggiore sa* 
rà il bcne,che per la detrazione viene ad essere tolto al pros» 
Simo . Ora tra tutti i beni di natura , Tonoreè indubitata- 
iMotefta cavalieri it più |^o4e • il più pj^esioio • ìt pià 
delicate , e il più difficile ad otteneni , a conervaiii » >e4 
a ripararsi . In fatti , questa è la persuasione di tutto A 
mondo : che tra i <:avaiicri , e tra le persone nobili , l'ono- 
re ottiene un posto di prima sfera , e ciò con ragione» 
pbichè che cosa ò un cavaliere onorato ? Egli è l'amore 
de* popoli , la fiducia del principe , il xispcfto de* mitiistfì«t 
e de' cortigiani . £ che cosa è un cavaliere disonorato & 
Egli è Toggetto deir avvilimento- della plebe , della dÌ5gie*v 
£ia del principe j il disonore de' ministri^ e di tutto il ceto 
de* nobili . Onde possegga egli pure ogni altro bene , sia 
ji più ricco della ctttil» ahbia una scuderia picoa di ca- 
wtott^iKdi «arrojEse deirultimo gotto • goda dì ttiiti i di«. 
«iróÉiiiiò« t de* piaceri di tuue le stagioni^ qualora eglt^ 
sia un nomo screditato, ognuno lo disprezza nel suo cuo- 
re , e lo tiene come l'infimo ddia condizione più bassa: 
dunque l'onore è quei tal bene di natura , cbe nella stima; 
degli «omini ad ogni altro beae si amcpeoe . Coti èét 
ftni^ si aatepooe «dlectcohesKeVsiMtepoDe agli agi-deir^ 
Ja vita .» aUa sanità » ed alla vita medesima , laonde né; 
siegue ancora , che un cavaliere , il quale antepose Tono- ■ 
re ^ qualunque altro pregio naturale » debba necessaria» 
SDentC'ayere più orrore alla detrazione , cbeoon alle ve»; 
aàzìoni , 'laNe voberie • alle usurpazioni «ioteote , alle fro«t 
di • agliassibsioaneoti » ed agU oicicidjl , merceccliè lottai 
queste cose non intaccano al più , se noni beni della vita* 
laddove la maldicenza intacca l'onore , eh' è più valutabi- 
le della i^lf^MH|[SW^ c da dov«|sÌ 4)roc!e ia ^aggioiq 
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Ma benché questa teorìa sia vera.troppo è vero pcrò.che non 
le corrisponde la pratica . 11 cavaliere da un canto si prò 
testa in ogni occMioiie -di voler piefèrìte foiiore ad ogoi al« 
ero bene . Io matcrìi dioaoreqglisi mostra estrenainente 
sensibile , e delicato, talmente che una piccìolissima offesa, 
clu- a Ini venga fatta in tale raatcria » è capace di eccitare 
in esso i più vivi risentimenti , e non v' ha cosa , che per 
salvare 1' onore ei non sia-dispostissimo a rinunciare. Ma 
quando^ tmti di detfane «liivontiiio eoo ÙM , e eoo in> 
giorion éueoni questi ooofe medetioio > egli non ha scni« 
polo • vi passasopra » e non nefagfto cato • Che vuol dire 
ciò ? Vuol dire , o che qui v' ha una contradirionc capacc 
di eccitare V umiliazione di qualunque mente anche la più 
savia , o che il cavaHere deve abbandonare que' i^uoi pria- 
cip; , che in mMrU di oooie egli ttahlfiiee • e de* quali si 
VftiMa » esiegoe . Che ie vofcà Boodimeoo aderire ad essi, 
e farli valere nelle circostanze , che occorrono , sarà allora 
tenuto di confessare,chc notabilmente manca alla giustizia, 
quando trascura di schivare a tutto potere ciò che puòoilcii* 
■dere l'onore, eia buona fama del prossimo . t-' 
• £ tant c p 1 u grande dbvrà rli^aoìarsi questa sua ingiaitiziV; 
quanto che l'onore è realmente un bene assai geloso,e deli- 
cato , ed i cavalieri medesimi durano grande fatica ad acqui- 
starlo , c dopo che acquistato lo anno , non vi vuote minore 
pena , e fatica , per mantenersene in tranquillo possesso . 
Di grazia si rifletta , quanto costi ad nn cavaliere il farsi 
no hnon nome nel mondo t e metto più n^a corte di un 
principe . Per verità egli non giunge ad acquisurselo» cbo 
dopo molti anni di prove , e di prove assai rigorose , assai 
critiche*, efaticose. A ciò non basta la quantità del dena- 
ro , non basta il corteggio di grandiosa servitù, non basta 
la nobiltà stessa, o il trarre inaiali da antica , e da illustre 
prosapia . Tutte queste coie elleno sono estrinseche t c\tt 
nulla giovano'» e motte volte ami noocono all'acquisto 
dell' onore, per cui si richiedono meriti personali, molti 
in oucnero « ooo mai interrotti* e di usa s&ra il I i m itata « 
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4tul* è quella dell' opence viitaoio r ddl* operaiffcivP 

e dell' operaie politico , e cristiano «■ Per messo di 
questi meriti , e non altrimenti giunge un Cavaliere ad 
ottenere un buon nome nel popolo , e nella corte. Ma 
per garantirlo , e per difenderlo in appresso da tutto- 
ciò » ciie ne può oscurare lo splendore , chi mi sa di< 
te.l« vigiUaza* i timori » e i indori f cfae fa d*uopo 
iinpi0g«recoacf9 agriavidiofi r coatro ai riiran , contr» 
a*maligai , e persiaocotitra cotti coloro » che anche fcnni 
rea intenzione possono fare del male ? Diceva ottimamente 
un gran filosofo cristiano assai pratico della corte di Pari- 
gi (a) che lo splendore di riputazione sana r e felicemente 
icabillta è come un bello tpecchio * cui ogni leggerissimo 
fiato toglie io un momento tutto il suo IniCfo • In fattici 
nomini sono per iùclio azione della guasta loro natura ftf 
cilissimi a credere piuttosto il male, che il bene, e con 
maggior piacere si trattengono a raccontare , e ad udire il 
male» che non il bene: quindi è, che una sola parola 
batta a gectaier $ tcirt la più fórtilioata ripncaaiooe , il cui 
ftabillmento Qrt costato veot* anni di fatiche, e di prove 
^continuate senza interruzione ; in quella guisa appunto , 
che un soffiodi vento, o una all'improwisocaduta brina , in 
un sol punto defrauda le speranze deU'iudustnosu agricolto- 
re» talmente che quella vigna , che /eri vede$|0 ridente»' 
e fiorita • per on gelo nottumoiifa «edcfemiralbaseguen^ 
'te uno spettacolo arido,secco>brociato, e companlonevoler 
Dev'ha più rimedio cbéripasprepottaiidaoAOy cheochàr 
diportato . 

Così eziandio accade nelle detrazioni . Quella parola, 
che non si doveva ptofièrirf nella conversazione »* perchè 
ÌBgiotiofaa] prossimOh^BpeBattcbbefuoflBbrita noatLlaicià 
ù certo cadere a mtn dagli alctilcamf » aoii tosto presa 

da essi,ed anche interpretata in uffseiuo>non it più benigno, 
( ma GOipe ^ati senapa si^ccde ) acl reo » e pregiudi- 
ziale 

i/i) fiordaklib, «felle fisort. 
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:z1ftte. Beco dunque perdate la njmttaioiie del prossimo 
jppressodiqaeUi» «heascoltaconoxiiiella parola. (JncgU 
stessi poi la |»afiaraao- ad^hre^jncdiie , e da quelle passò 

ad altreaiicora , onde revennc ad csscrcrffailo irremedìa- 
bilc il danno.Diamo il caso però, che rinaiura fatia al pros- 
simo fiOD esca dalla casa ove fu recata colia detrazione : sarà 
forsecon facilità rimedidbileil danno «he ii'è veomo in ce- 
jnito? Oh^quante difficolti Jii^almneltonoper«hiodcrIa^ 
;piaga« "A pcrpattedel detrattore , che tenendosi per per- 
jona onorata, mai si ridurrà a disdirsi ; si per parte degli 
ascoltanti , nel cuore de' quali fece già una grande breccia 
la detrazione 1 tuttavia accordare vogliamo, che per iscru- 
^1o di«oteienza , vogliaalcuadetrattoiezgaarire la ferita 
già ^tta , « «he «ealnente dica a fitvotedelproskno tutto 
ciòfCh'^i Indicherà oppoccnoofCCf istttdre il danno dalla 
detrazione recato . Ma che, saranno forse creduti questi di- . 
scorsi fatti di poi ? Non si stimeranno eglino forse discorsi 
studiati a bellaposta ? Si presterà adissi forse tutto T. assen- 
so? Nò eetta«aiM%.]ìeeai«biiqnecliela<ripBtaikHMdel 
prossimo» ipgimtainentetoltapet poc fa gj Mgeie^ ietta acoai 
fiparo.. 

Si diri talora, che del prossimo non si sparlò ingiusta- 
mente , ma che tutto fu secondo la verità, e che la verità 
non può mai esserecootrarla alla giustizia . Adagio , Queit'è 
no enQre.iBa«Ìccio.in-filos(^a morale .^uttlsano^bblisati 
a sapete , che-.noo ègià lecito manifèstareogni verità . Guai 
all' umano commercio • -guaiagliaffari pubblici, e privati» 
se ognuno potesse lecitamente rivelare ciò , eh* è vero, 
soltanto pcrch' èvero ! Ora i difètti del prossimo, mentre 
sono occulti , entrauo nelladasse di quelli che per quanto 
siano veri, nonjiposaoooiivdarejensa ingiustizia » •ftoù 
di qnalcbe caso-.ntgenttssinm » >cQnfe diiasii iodilir^ iaini- 
2Ìone (tf) . Ma generalmente parlando, qoaodo.ll peccato 
.del prossimo è se^Kto » .la sna ripntaaione è onninamente 

intatta 
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iQUtui • ed egli dèi ino doofe è id attuale posKiio » dal coi 
diritto ooa può venire spogliato senza violenza*» ma colla 
detrazione egli viene disturbato da questo diritto , egli 
vien tolto questo possesso ; ecco dunque dove sta l' ingiusti- 
zia , allorché colla detrazione si appalesano le cose vere 
bensUma nascoste : cioè a dire, sta nel rapire e nel togliere 
vloleoieinente,esenza alcooa ragione giimi^ativa un bene 
graodisumo » e di pr i tn^ordioc » qoal è la riputazione» della 
quale, mentre il delitto era occulto, il prossimo godeva 
lapiù legittima p^dronatìza , e il più pacifico dominio . 

IH. Si è detto tema ragione alcuna gimtìjicatha z 
imperocché come può mai essere giustificata una iinguar 
monnoratrlce, atteie te sorgenti, ed i motivi » ond'ella 
li moove a detrarre? Questi motivi sono tutti viziosi, eie 
tomenti sono le più occulte passioni . La pratica inségna, 
che nelle conversazioni il detrattore dice nwle del prossi- 
mo , o per motivo di odio e di vendetta , o per motivo 
dUttvidia , o per motivo di cattivo umore , o per voglia 
smoderata di burlare . e di mott^jgiare senza distinzione • 
eseoza riguardo alcuno delle persone. Facciamone bre« 
vcmente l'analogia, o sia la proporzione tra la detrazione, 
e i motivi cKe inducono a farla % senza scostarci però dalla 
pratica stessa del mondo . 

Chi è che sparla nella convenaziooe , e contro di chi? 
E' uno» che ha avuto un contrasto, oveei restò umiliato 
tiportandoue il torto. E* uno , che mantiene aperta una 
lite ostinata , e perciò cova neiranimo gli affetti più risen- 
titi di odio , e di vendetta contra chi crede avere per suo 
nimico : contro di questo a roano sa iva si sparla , e si so* 
Stengono questi, o si mi li sentimenti . „ Hgli ha detto que- 
n sm di me, dunque anche io dico quest'altro di lai . Hgli 
M non ha avuto alcun Hgaarda delia mia peraona» daaqaa 
9» oè io glielo debbo avere », • Bella filosofia » che ponto 
non è cristiana ! Anzi è stata in ogni tempo riconosciuta 
per falsa da'pagaui medesimi , ed ella è espressamente ri- 
provata nel sagrosaato Vangelo . Pure uoa v' ha cosa più 

ordina* 
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'ordinaria » che di vedere (ra cavalieri crisiiini abbraccia- 
la questa riprovata filosofia. Si osservassero almeno le re« 
gole della proporzione , e di un certo moderato contegno. 
Qvc$to però appena si vuole mai osservare Deicmeno » ma 
per una sola cosa, che siasi detta contro di voi , e siasi det- 
ta una sola volta > anzi pel solo sospetto , che possa essere 
stata detta , sono anni , ed anni, che voi perseguitate colla 
vostra lingua quella persona , e quel vostro vero o stirpo- 
STO nemico , che lo lacerate » che lo sbranate , imiiaudo 
con ciò quéTar^ei ribaMi , e appassìoDaci , i quali per 
rodio » che conceputo avevano contro di Cristo , mai non 
sapevano dir bene di lui , e mai non lasciavano sfuggire 
occasione alcuna in cui non lo maltrattasscio nella ripu* 
tazioae. r 

Altri vanno imitando Datan , ed Abiron , che contro 
di Aronne, e di Mosè scagliavano delle frequenti noormo- 
razloni solo per effètto di segreta invidia . Ùaltroi merito 
pare che voglia col suo splendore oscurare il nostro *, gU 
altrui successi riescono più fcliccmeiiic dc'ncstri ; raltnii 
virtù , e saviezza è più degna di stima della nostra: ecco 
un motivo , che avvelena il nostro cuore > e questo cuore 
cosi avvelenato , e pieno d* invidia è quel che regge la no- 
stra lingua nel conversare . Che se questa obbrobriosa 
passione s'insinua in persone di diverso sesso , queste , co- 
me più acute di fmtasla, e più sensibili di machina, non 
la perdonano a chi chessia , e bene danno ad intendere , c 
ben palesano co'detti loro satirici , e maledici , quale sia 
qoeirinterna paslione d'invidia , che agita il loro cuore ? 
passione , che a bella posta puf si studiano con mi!* 
le ragciri , e con altrettante mendicate parole di tenere 
nascosta , per non comparire nelle conversazioni troppo 
sfacciate, impudenti , e malediche j in quella guisa ap- 
punto, che con detti artifìziosi, ed inorpellati mormora- 
vano atrocemente la sorella di Mosè , la moglie di Giob* 
be , e la concubina di Erode . In alcune altre persone an* 
che di alta sfera» tiovaai Tiovidia insiemementc uoimad 
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uoa certa naturale leggerezza , eoo cui vogliono discorrere 
di totto a proposito , e fuof di proposito . Dicono tutto 
quel che 4agU altri si fa » e più volte qocUo » che non ù 
À, niente tengono segreto , « qoaluoqoe cosa loco ti pie- 

scntial pensiero, subito la mettono fuori senza discieiio- 
ne alcuna . Si scusano poi col dire , che ciò , che anno 
detto del prossimo , aon è stato a disegno premeditato • 
ma che lo anno detto senza pensarci « Ma forse per non 
peaiarci « Jascia il ptossimo di patir minote detrimento i 
Passerà questa scusa al iribanale di Dio ? No certamente . 

Lo spirito d'interesse non solo guasta le conversazioni» 
ma cagiona larovina degli uomini , a'quali per questo spiri- 
tosi detrae impunemenie con ogni genere di maldicenza . 
In un medesimo stato , in una stessa prol{;ssione di vita il 
compagno cerca 4i avvilire »' e di screditare il compagno » 
perchè gli «erveqoesti di ombra . Nelle corti de' principi 
ha la maldicenza un rcgno(]uasi illimitato . La corte è piena 
sempre di pretendenti impegnati con tutto il calore a conse- 
guire uupo&toJuminosOyCi^uesto posto,ocarica luminosa uno 
solo la deve avere: quindi tante ^ilselnfòiaaiioiii» tante 
calunnie, tanti memtflriali ingiuriosi , che fanno perdere 
la testa al principe , ed ai ministri, i quali non sanno perciò 
molte volte a chi sene debba dare la preferenza. Negli stessi 
gabinetti nascono spesse volte delle impensate mutazioni,e 
Bon ha (atto girare questa ruota , se nonio spirito d' interesse» 
che se^ppe voltate il cuore del regnaniecolh machina della 
detrazione • Questa persino s* introduce Acitratti rei., .ed 
illeciti: poicchè un rivale è «n intcrcwairiitHno a godere 
ci solo r oggetto dell' infame suo desiderio; e questo basta 
a farlo scatenare con ogni violen2a in detrazioni contra il 
suo rivale per allontanarselo dagli occh) » e per restare eisolo . 
padrone del campo. . 

Finalmeme il «atumoie uob pni5^stafeieniadìr roile 
del prossimo . Qpetta passione nel.tempo stesso, cbe riem* 
pie la fantasìa di oscura nebbia, eccita nél cuore mille tempe- 
ate» eaodaadoUUogaad'accocdocoicuoie, facilmente 

xlla 
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cUa prorompe in parole ricolme di rabbia , c di dispetto . 
Qiiindi è , che siccome il ma! umore allontana da chi n' ò 
dominato , la pietà , laconvenieuza, e la stessa ragione j e 
se mai si trova in un capo di casa»fii imUtie in iicompiglio- 
tntta la ftmiglia » cod odle conversazioni sparge il tuo éele 
tùaf alcun rigpafdo contro di tatti. Quando poi il mal 
umore possiede persone, che professano la pietà , non rade 
volte si vede che in esseèpiù aspro , più fastidioso, ed anche 
più diffìcile a medicarsi perchè un falso pretesto di gloria 
sii Dio, didivotione» educlofoondrìsce* ^lofòmeott. 
Con un* aria di volto pFacida e composta , eoo ontaoDodi 
voce pietoso ed ornile dirà assai più di intfeim ascetico, di 
quello , che ispirare non pana ad un uomo di mondo ofr 
trasporto ardente, ed uno sdegno appassionaiissimo. Hsarà 
egli possibile , che un difetto cosi materiale , qual è il mal 
vmore , una ìoiècmitideil'aomia al nmiliante, debba gton« 
gere a domioaicii cuore , e la mentedi persone savie , sino 
a farle nojose ase stesse nel ritiro , e pregiudiziali ad altri 
nelle conversazioni ? Il non avere fìtto per tempo i dovuti 
xiRcssi insieme con degli sforzi per domare questa passione, 
le-ha ridotte a questo stato petÌGoloaiiuiDO e deplorabile . 
Sarebbe una illononer esortate 00 cavafjere maliaconico 
ad abbaodooate le oneste conversazioni» che al diloi grado 
. conipetooo,per isfiiggire il pericolo di mancare in esse alla 
carità, oalla giustizia . Qiiesta passione non si vince come 
le altre coirallontanarsi dal pericol(^ perchè la ritiratczza,o 
la tolitndine la rende Ibrse più violenta . Il cavaliere deve 
assistere alle conversazioni da pari suo ; e purché egli si 
sforzi di «sere più dolce, più affabile, più polito » e piùTob* 
bligante nel conversare , a forza di continue vittorie oppri- 
merà il mal umore , lo stancherà celi' esercizio , o per lo 
menn lo renderà invisibile > onde così a poco a pocoei sj fari 
più trattabile, e la.cosciciica noopatiri tanto danno, oèraI« 
truì ripouzione soffritioociuneDio dalla soa lingua • 
Gli uomini di mal umore soggiacciono a continui passag^ 
dalla naliocQoia ad una sraodcraUAUfigKZza , ma i» 

B b a ambi* 
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ambiducgii^tati non lasciauo di essete maldicenti , e detrat- 
tori . la tempo di malinconltBOOtiastengoaodal direma- 
le del prottlmo , cosi pare oello stato cootcarìo si pteado* 

so il biasimsvole divertimento di sparlare contro di esso, di 

motteggiarlo, di burlarlo, c sono soliti adire: io nonvo^lìo 
gii male a quel tal: , diente egli mi ha fatto\ ma se io h bur- 
loni joh per far ridm- la convenazìràe . bel giuoco eh' egli 
è questo-iò Yerità! dicono di non voler male al prossimo, 
le por gU fiiQiio del male con pesantissime borie, e con mot* 
t^gi . Diconocheselo burlano , è solamente per far ride- 
re alla conversazione: ma rendendolo cosi ridicolo alla con- 
versazione medesima, non gli fanno eglino forse inasprire 
il cuore ì Non gli si cagionano forse mille disgusti , on- 
de perlomeno egli viene talvolta ad abbracciare il parti- 

10 di esiliarsi volontariamente dal ceto degli nomini , ed 
a privarsi dell* onesta consolazione , che si ritrova nel 
trattenersi in moderata conversazione? E dovrà questa for- 
se credersi cosi piccola cosa , onde sia lecito a ciascuno 

11 farseac un (giuoco l li genio bufTunc fu sanpre di pre- 
giudizio air umana società • perchè da un cotale genio 
iiacquero sempre con faciliti querele , e dissensioni , si 
disturba la pace , e si rompono strettissime amicizie • 
Dunque non fa bene colui , che di questo genio si compia- 
ce j e fa peggio colui , che falsamente lo loda , e molto peg- 
gio in fine colui , che in tale maniera si lascia da esso inve- 
ftire, che giugne pel «no abito cattivo a non essere più pa- 
drone di trattenersi , ma con burle » e con sarcasmi sempre 
ferisce T altrui riputazione , come chi periscberzo , cper 
burTa si prendesse il divertimento di desolare unacampagoa» 
tagliando e rovinando ogni pianta alta > e bassa . 

^ Ora avendo sì pessimi princip) la maldicenza, chepaò 
.derivare da essi , che reo non sia > ed abbomioevole ? echi 
è poi fra cristiani di qualunque condizione, il quale abbia 
così frenate le sue passioni , onde non mai sdruccioli ia 
detrazione? Dal non avere soggette queste passioni tiranne, 
nasce il doai«^aia.te « che f^ano frequentemente gii uomini 
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tra loio de' delitti occulti del prossimo, parteperodio , e 
vendetta, parte per invidia , parte per interesse, pane per 
mal umore , o per curiosità , oiofiee per desiderio di bur- 
lare , e di motteggiare . Diceva molto bene s. Oie^orio 

Nazianzeoo(ff) che non v' ha cosa , che agli aoroinisiapiù 
grata , quanto 1' esaminare e il parlare dell' altrui vita ed 
azioni , spcciahneute allor quando si frammischia Tedio, 
.o r amoft : ì>ìibUbomimkut sumnus , quam alienaloqui , 
4iiie»*eiirarc> maaàmcsietumatalìfimodht vel amore fr£»- 
vemrì . Se diin<pie il cavaliere vuole tchjaoiawsino dalla 
radice un ciisordine , che tanto Io disonora, e guasta Icstie 
conversazioni , siegna V importante avviso , che ne dà il 
l'iofcta in queste Ljicvi parok: (ù) Probibe lingua m titam a 
mah, Invigilisulla^ propria lingua, la regoli, e la regga 
mettendole no fiteno di giustizia e di canità , di attenzione 
e d i saviezza , che ne arresti le scappate e le intempecaniie » 
Tema Dio, il quale non lascia mai impunita la detrazione . 
La punì in Maria sorella di Mose riempiendola di schifosa 
lebbra . La puniiu Datan ed in Abiron , facendo che sul 
fatto fUssero dalla terra inghiottiti . La punì io migliaja di 
Ebrei mandando fiioco , c serpenti per incendiate, e per 
rovinare gran parte delle loro tende , e la punì in tutti gli 
altri Ebrei coli' escluderli dalla terra promessa , facendoli 
prima dell'ingresso morire perle loro mormorazioni. In 
jorama si ricordi ii.cavaliece , chela lingua detrattrice, 
come dice s. Giovanni Grisostomo (€) iaiàma la religione, 
d i cui è membro, la repobMioa , ove ei dimora , è da^ lìtt& 
UngUA niuoosl tienepcr sicnco 
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CAPITOLO. XIX. 
dùffdÌM di ehi oieoka U dtmuioMt, 

CHe si veggano al mondo uomini cosi perduti di c(y 
scieosa » ediooore, i quali , ovuoque si troviao r 
. feiBpce tìeob «rinati » e disposti a dire alale del proninior 
è una ìngiosrixiffgrairiiijflif r edegoa di tutto il rigare del- 
le leggi , mentre questa peste di gente fa più male di quel- 
lo non faccia un contagio mortifero , e mrcidiale . Ma che 
quelli ancora , i quali sono destinati da Dio , e forniti so- 
no di tea potenza a reprimere questa temerità , questi stet- 
ti al contrario » le servano di appoggio , e le permettano ^ 
ogni liberti di assalire con mordaci discorti V ianocenza 
stessa $ ed impunemente produrre nelle conversazioni 
quanto mai si può dire di male contro del prossimo , qucst* 
è lì colmo » e i' ultimo grado dell'iniquità. Ora ecco noa- 
dimeno ciò , di coi si faimo rei molti cavalieri t che poco 
posano a' loro obblighi in qualità di crifCiaoi . Come per- 
sone nobili » e di supcriore condizione degli altri dovreb- 
bero rigettare gli altrui discorsi ingiusti , ed ancora cor- 
reggerli , e punirli j ma lontanissimi dall' opporsi , e dal 
confonderei detrattori favorevolmente gli accolgono, non 
vi mettono alcun ostfcolo, ma anzi entrano a parte di tut- 
te le loro passioni « e quel ch*è peggio» non istimano essere 
ciò cosa degna di grave rimprovero , ma al più la consi- 
derano come un difetto leggero . Se ì cavalieri cristiani 
avessero del loro grado uua idea diritta e giusta » non la 
pensarebbero cosi -, imperciocché questa è una verità tri- 
partita* che ora ci resta a provare j cioè i.che colsoln- 
mente aKoItare a dir male del prossimo può un cavaliere 
peccare gravemente : a. che il cavaliere è tenuto a conser- 
vare, ed a difendere l'onore del prossimo: 3. che rappor- 
to a cavalieri questo è sempre un debito di carità, e mol- 
(itMcie volte di giustizia . Vediamo il tutto separata^ 

mente «r 
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I. E* un inganno grandissimo il pensare , cht noi 
non dovremo rendere conto a Dio , se non dei nostri pio* 
prj peccati, cioè di quei peccati . che da noi soli si com- 
inettODO* Anche i .peccati altrui , secondo quella coopc- 
razione , «he noi vi abbiamo , debbono entrare nel conto, 
«he esigerà Dio da noi. La ragione è indsbitata ; perchè 
1 peccati altrui divengono nostri proprj.cpenonali, dac- 
ehènoinc partecipiamo, e vi cooperiamo , oinqualno- 
que maniera essi da noi si favoriscono, e si fomentano. 
(Questa i dottrina certa, e generale in ogni materia : ap- 
plicandola dunque alla preceiue. Iodico, che ascoltare 
la detrazione senza necessità, e senza ripugnanza, jacoltai* 
In con volontà deliberata, e con pieno €radimcnlo,iioan- 
do potrebbesi , o dovrcbbcsi combatterla e rintuzzarla di- 
rettamente , 0 indirettamente deluderla, e con destrezza 
impedirla, quest*è indubitatamente lo stesso, che parte- 
ciparvi, e cooperarvij è lo stesso che fomentarla, e favo- 
rirla: dunque si pe;cca* . tiT^ - i-. 

Affinchè il cavaliere, resti' di<|QeMÌi dottrina piena- 
mente convinto, cin una maniera assai sensibile , sbd- 
poniamo, che l'autorità , il potere, ed il zelo de' cava- 

nfn K ' ^* costantemente prevenuto 

nello sbandire dal mondo , mai«oiedalle conversazioni 
lo spiri o della detrazione Supponiamo, xhe .ogni qua* 
vo ta uscissero dall altrui bocca panie ingiuaosft irontia 
del prossimo , tosto mettessero un ostacolo, nè mti mo- 
Stravero eoa parole , o con alcun cenno di approvare la 
f 5rIS2"* V ^^^^^*"«ero subito di disprezzarla , 
c di averla a vile . In qn<ato «asoJ<i4cvolissimoio domaii. 
do , quanti detrattori si trovetcbbero al mondo ^ Ve 
n avrebbe ftrsc neppure un solo? Le.co»wasa»ooi.iiott a», 
rebbero allora più purgate , e più cristiane ? Veramente, 
che la maldicenza non trovando allora orecchie favorevo- 
11. che la8cdItasscro,nè lusinghiere parole che la lodasr 
«ero , ed tpplaudissero , anzi al contrario vcggcndosi o 
vciBcjgnosuncntc ribnttau » o.fieddancwei^m*, e. 

- oQlettt ^ 



neg\«m$ ooa oserebbe od metto ad aSkccUrti , nèsacelr- 
becosi ardita , e temeraria nello spiegarsi, ed al prossimo 

porterebbe tutto il rispetto. Quindi ne vengono due cer- 
tissime conseguenze ; la prima si è, che quello, che la 
mantiene, e che nel mondo le accorda un impero si va- 
sto, è il buon accoglimento che a lei si fa , e il facile ac- 
cesso che incootra nelle conversazioni «ove etia è più solit^ 
di presentarsi . La seconda si è, che la di lei malizia , it 
peccato, e i danni , eh; ne risultano non dc!)bono sola- 
mente attribuirsi al detrattore, ma tornare debbono anco- 
ra sopra que'cavalieri , chi alla detrazione concorrono 
permettendole di scaricare impunemente ! colpi suoi sopra 
chi a lei più aggrada . Che se la nìaieria , o le circoseaa* 
ze della detraùone uranno di cosa grave, chi può dubita* 
re , che il concorrervi in questa maniera non sia colps 
grave ? 

Anzi gravissima soggiunge s. Bernardo (a) mentre la 
maldicenza , ei dice, 'è un pugnale di tre punte , che nel 
tempo medesimo reca a trie persone la morte : e vale a di* 
re a quella che dice il male , poiché questa perde la vita 
dell'anima, perdendo la grazia di Dio, col tr.Tcgredirc 
r ottavo comandainsato della divina legge j a quella dicni 
si dice il male , poiché questa perdendo la riputazione, re- 
sta morta alla vita civile , e (ra gli uomioi'oon ha più queir 
onore , di cui era legisima posseditrice ; e finalmente re- 
ca la morte a quella persona , alla coi presenza si dice it 
male , poiché questa per lo meno perde la carità , da che 
abbandona gl'interessi del prossimo , permettendo , che 
la di lui riputazione vqnga lacerata sotto a'suoi occhj . 

II. Da questa incontrastabile dottrina si ricava per 
legittima consegoenea la verità del secondo pùnto , cioè 
cIm il cavaliere e tenuto a conservare ,< a difèndere Vovro» 
re del prossimo . Di fitti non è solamente peccato T intac- 
care, eiàr piaga Bell'altrui onore , malo è parimente il 
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non difenderlo a tutto suo potere , e it non conservarlo j| 
poiché tre titoli a ciò concorrono , che grandemente in- 
calzano il cavaliere cristiano. Il primo èquelha di libera- 
re se stesso dalia colpa , col non volere aver parte neir al. 
tmi peccato , mentre come dice 1* Angelico s.Tommaso (a) 
la carità • e la giustizia non solameote obbKgaoo a non 
ascoltare con segni di approvazione le altmi maldicenze» 
ma obbligano altresì ad impedirle, a rintuzzarle , e a far- 
ne ostacolo . E s. Bernardo soggiunge (b) non essere sì 
facile il sapere, qual dei due sia un male maggiore , cioè 
se il mormorare e detrarre > ovvero il prestate orecchiò 
alla mormorazione , perchè ella è cosa manifèsta , che se 
non vi fossero orecthie che ascoltassero il male » lingue 
non vi sarebbero che Io propalassero. Oltre a ciò, chi ha 
piacere di ascoltare i detrattori , è assai vicino ad applau- 
dirli , e conseguentemente a fomentarli . Laonde disse 
rEcdesiastico (0 fa ima siepe di spine alle ine orecchie» . 
e non volere ascoltare la iìbj^a maledica: SéCpimirettuat 
spìnis , ^iijjÌ|iÌMM!t tit^uam nùii aitdire . Vuole Io Spirito 
santo, a mio credere, con questa bella metafora, che la sie- 
pe accennata sia di spine, acciocché nel medesimo tempo 
esse pungano le orecchie di chi sente il male , onde tor' 
mentale dal dolore non abbiano tempo di ascoltarlo j e 
che pungano eziandìo il cuore di chi dice il male» perchè* 
egli accortosi del dispiacere di chi lo sente, non abbi» 
tempo di passare innanzi colla mormorazione, e perciò 
conclude immediatamente con un' altra bella metafora am- 
monendo chi parla a tenere ben chiusa la sua bocca con 
sicare porte, e serratnre , o chiavistelli : & orì Uio faeii» 
fstia , & scras . 

Il secondo titolo è quello di liberare il detrattore daF 
peccato» eh' ei commette colla sua detn^^oe , nel chefir 
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lepartidi vero amico. Conciosiachè con'ammonido doU 
«emeoce* o col correggerlo « sefàd" uopo , anche aspra- 
mente^ si viene adusare col maledico non piccola misericor- 
4iai e qaest* è i! caso , in cui obbliga senza alcun dubbio 
il precetto della correzione fraterna yf/^/.i 8. Sipeccaverìt 
ii! tefratcr tutu , carri pe eum wter te, ipium soluni . (^ella 
cspressiqne di Cristo in te sani' i^gostino la spiega innattzi 
atti cioè alla tua preaenza , e aotto gli occh; tuoi » come 
ancora la spiegaraw/r» dì te-^ tV una » e f altra spicgazio^ 
oe include il caso della detrazione; poiché lebbeueeaBa vada 
direttamente a ferire il nostro prossimo, viene nello stesso 
tempo a ferire noi stessi , che Y ascohiamo , essendo ve- 
rissimo , elle le ingiurie che si fdnno*a lui , le dobbiamo 
l^rendercsopradtnoi, a>me feibfsetoiktie «Ile nostre pro< 

C* \ persone^ e poiè ancora vero • che mentrelt maldiiccii- 
è cosi sfacciata,, che ardisce di comparile -f^postr* 
presenza , ella stessa comparisce in aria di temerariameii'> 
le provocarci ad avere in lei parte colla nostra approvazio- 
ne » il che è ut) disprezzo , che a noi stessi vkue fatto . 
..-^ittftlmenie 11 terzo titolobcbe ci obbliga aiìiceai!^i|eall«. 
jfkaldiceazat è quello di voler difèndere rcaora del prosa»* 
xno, di mantenerlo nella sua riputazione.» e di conservarlo 
nella sua vita civile , e nel grado di stima, chegodefragU 
.nomini . Titolo ^ertamente glorioso egli è questo, q proprio 
d* un cavaliere , il cui carattere deve essere il valore , U 
giustizia , la geoeroiiti » e la carità mentre è cosa usai 
propria d' no cuore nobile.» c veramente cristiano il favo^^ 
lire a tmto potere V uomo abbattuto , che trovasi in istreb» 
tczze assai deplorabili; perchè non -solamente si dà allora 
una testimonianza col fatto della compassione , e della pre- 
• mura , che si ha per le altrui disgrazie, ma si vengono ao- 
'flora a achirarei danni , che risnlume possono alleiamo; 
glie , edotta repobbltca . Che se al contrario nn cavaliere 
Don m >stra in simili occasioni il proprio suo coraggio , bea 
d\ a iiv^edrre , o che poco è penetrato degli obblighi suoi 
di ccistiano , ovvero eh' egli è uà wmo indegno di portare 
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aV fianco quella spada, che è simbolo dellits^irstJzia , cdcB 
valore , per cui fra gli aliti uomiui egli è pià distiato » e 
più onorato . 

III. Quindi facilmente viene dimostrata U verità del 
terzo puato . cioè che per rapporto a* cavalieri cristiani ». 
Pdpporsi alla altn%maldlcenza sia non solamente lìfi debi* 
to di carità , ma moltissime volte di giustizia . Per mag- 
giormente intendere una taicvcritn , distinguiamo tre stati 
differenti riguardo a chi ascolta le mormorafzioni . Uno stato 
di superiorità , uno stato di uguaglianza > uno stato d' iufe-i 
riorità o di dipendenza • In questi tee stati vi sono le sucri* 
spetiive obligazioniiit ordine a questa materia , e le obbli« 
gazioni in tutti tre certamente non sono le medesinic . Quan* 
do chi mormora è persona di supcriore condizione , o di 
uguale a chi staadascoltar^ > è indubitato» che chi l'ascolta 
non ha Io stesso diritto di resistere in faccia alla maldicen-- 
sa, nè d'insorgere apertamente» e con fbrsa contro di lei» 
ma non pertanto chi ascolta non è meno obbligato a met- 
tervi almeno indirettamente qualche ostacolo , affine che 
la maldicenza medesima non si avanzi maggiormente, e 
maggiormente perciò non ne resti il prossimo lacerato. 
Laonde in detto cuoper obbligo dicaìdtà deve 1' inf<;riore » 
o r ugnale mettersi io aria di taciturno , e con occbj bassi 
e modesti , o con un certo studiato silenzio , o talvolta con 
sembiante grave , c severo dare a conoscere , che nulla di 
quanto si dice egli gradisce , o approva , e che perciò in 
niun conto egli vuole entrarvi a p^te.Cosl cesseranno i di- ' 
scorsi della lingua mormoratrice in quella guisa appunto » 
che il vento di tramontana , dice Io Spirito santo (é) fa sba^ 
rire la pioggia , e le nuvole : yentut aqtùlo dJisiptfpkmat, 
Ó'faciejtristìs Unguam detrahtntcm : perchè, comesog' 
giugnc s. Girolamo {h^ „ se il detrattore vede torbida la 
faccia di chi ascolta , e che per non ascoltare la sualÌQ« 
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n gaa maledica ci si tara le orecchie , subito al detrattore 

„ .medesim'.i gli si chiudono !c labbra , e non sa più ccnti- 
„ nuare il discorso, impallidisce anco nella faccia, egli si 
„ secca in bocca la saliva „ . Tutto efTetio della tacita, ma 
savi$j(ima correzione di chi lootaDO si trova dall' approva- 
re «scoUaodo la detrazione * Si può ai^pra troncale il di- 
scoRo del detrattorecoldivertirloopportoiiafneate,ea poco 
a poco ridurlo ad altro argomento; ovvero con qualche scu- 
sa conveniente si possono cuopnrc le cose , o al meno addol- 
cirle , e talvolta gjustifìcarle , perchècosì lo vuole la cari- 
tà . Altrimenti facendo, Tiolèriore, e l'uguale fanno cade- 
se sopra dì se Y ingiustizia della maldicenza • 

Ma gnando chi mormora è persona infrriofe» allora 11 
cavaliere , che ascolta , e che per nascita , per impiego, o 
per altre qualità resta supcriore 4I maledico , la carità jdsjc- 
.me e la giustizia obbligano a chiudergli prontaineote Ja 
bocca • ad Interrompete quei discossi liberi ei#brdaci 'a 
largii intendere cbiaramemcctie un tal parlar^ perchè con- 
trario al Vangelo » e alT-^sierc di buon cristiano , e di per* 
sona civile , non solamente non gli è grato , ma che positi- 
vamente r offende . Se al contrario il cavaliere lascia corre- 
te il discorso sQiìZà iaruc ostacolo apertamente , non solo 
pecca contro alla carità , noia eziandio contro alla giustizia» 
perchè abusa deirautorità , che Dio gli ha dato . Lo stesso 
«vvieneoel caso, che un padre di famiglia , un padrone di 
casa*, o un superiore ccclesiasiiòo, o secolare permettesse- 
ro , che la maldicenza s^gliasse i suoi colpi alla loro pre- 
senza contro del prossimo : senza dubbio peccano contro 
tUa giustizia » perchè per ragione del loro ufficio » e della 
loropotestàt sono principalmente tenuti ad impediie* eda 
correggere i peccati de' loro dipendenti . 

Che se la maldicenza sarà contro di qualche persona 
superiore , quìVi soooi principi, i ministri , i capi delgo- 
vertio spirituale , o temporale, benché V oggetto di cui si 
parla , e sa evi a* intacca la superiorità , sia quanto mai 
essere possa ebbominevolei nondimeooogoaaoètenutoad 
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insorgere con grande zelo contro di una tale maldicenza, e 
deirazionc . Nonsi debbono egliè vero, approvare le cose 
mal fatte da^ superiori « ma ancorché essi operi do male* è 
delitto certamente r intaccarli nella loro autorità. Nei su- 
periori dobbiamo aempre rispettare i loro dirigi , conside* 
xandoli come una emanazione di Dio. Davide si peuiì ,come 
altrove si è detto, di avere tagliatol'orlo del manto reale di 
Saule: cosino^ dobbiamo dissimulare i difetti, eie mancan- 
ze de* nostri superiori* Dio si prende tina cura speciale di 
punirei difètti , eh* eiti commettono ; come purè se la 
prende col vendicare leingiarie • che i sudditi fanno ad essi, 
c si protesta, che le mornif^razìoni ck' sudditi contro i su- 
periori non tanto vanno a ferirei superiori medesimi,quan- 
to Lui stesso . Cosi ncU* Esodo disse al popolo Mosè, (tf) 
nec CMtraim m mitrmitìr vettrum , sed conira Domiaum • 
Ed avendo in altra occasione mormorato Aiaria > ed Aroni>e 
contro di Mosè • Maria soltanto fu da Dìo aspramente puni- 
ta ; e benché Aronne fosse stato complice colla sua sorella 
della morraoraziouc , questa come eli' era suddita , e con- 
segueatcmnte essendo maggiore la dilei temerità , e scorte- 
sia col mormorare, fu per giustissima permissione di Dio 
tutta riempiuta di schifosa lebbra » restando intanto impu' 
nitala coopcrazione di Aronne, eh' era al suo fratello uguale 
nella dignit-i , anzi di età maggiore , e però non fu cosi 
grave dal canto suo l'ingiuria fatta a Mose. Procurino adun- 
que i sudditi di pari are sempre bene de* loro superiori, e di 
difenderli dalle altrui maldicenze • Il cheotterrasai , qnalo* 
fa ognuno abbia più difSdenza del proprio giudizio , e ten- ' 
ga più sottomessa , c suggetta la propria volontà a quella 
del superiore , stimando , che quanto egli ordina (purché 
non sia peccato) sia ordinazione di Dio, in nome di cui 
comanda, e governa. £ per quaiuo appartiene ailoroper- 
•sonali difètti > questi come estrinseci alla loro autorità, in 
Ottllaa questa pKgiudicaoo » e per rispetto ad essa debbono 
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griuferioriia ogni occasione cuoprirli,e nasconderli. Istrui- 
to il cavdiefe abbuuazi sulcooie, e quando peccare si 
posi» col ffolo ascoltare la maldiceoza r resta» che ^istmisca 
sulla Melliti eoo la quale oella pratica si commette questo 
peccato, oade eoa maggiore soUecitudìoe impari ad evi- 
tarlo • . 

CAPITOLO XX. 

ihlk ikmcmmerc colle quali faeììmaae lipnc» 
ascoltando la darastow • 

Vorrei > che qui s' aprissero bene gli ocelli del cavalie- 
re cristiano , atlìne ch'egli , vedendo il pericolo , si 
pieoiftinisse contro di esso» Per mettergli in chiara veduta 
la iacilità » conia quale si ascolta la maldicenza, io ooa 
firò altro, che porgli inconsiderazione ciò , checommune* 
mente accade nell' ordinarie conversazioni del mondo . 
Egli facilmente potrà da se osservare , che non non vi è 
cosa più consueta nelle conversazioni medesime,c]ìeravere 
aperte le orecchie a tutti i rei discorsi , che vi si fanno , ed 
-a tntte te norie scandalose , che vi si raccontano . Vedrà 
cnernc questo uno de'mag^iori scogli, a quali è più esposta 
V innocenza , e dove si urta , quasi senza accorgcrsenetve- 
drà , che quando un cavaliere cristiano è veramente preocu- 
pato da sentimenti di religioDe,egIi può con maggiore faci- 
lità guardarsi dalia detrazione » ed astenersi dal non dire 
mai male contro del prossimo ^ ma vedrà insieme , che n o n 
è possibile r astenersi dal non ascoltare i discorsi che si fan- 
no contro del prossimo stesso senza una continua vigilanza 
sopra di se, la quale deve essere sì forte, che regga alla pro- 
va di tutte le tentazioni^ e di tutti i pericoli, che nel mon- 
do, e nelle oonversazioais* incontrano. Quindi fioalmen- 
te.vedtà, che per quanto uno sia di timorata coscienza, egli 
è un caso assai raro 1' andare volentieri , e senza le dovute 
fi^Bxioiii a nettecsi neUe coaveitaaiofii del mondo senza 
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poi partirne con degli scrupoli nella coscienza su ciò , che 
fu detto del prossimo,e sulla maniera.cbcsiteoncoeirasciol* 
tarlo . Ed eccooe la ragione , eh' è tutta pratica • eiòrma 
la prova di questa istruzione t perchè le detrazioni , che 
iramroischiaiisi nelle coDveisaùonì vengono ascoltate : i. 
con moltissima compiac enza : a. se non sempre con ccm- 
|>!acenza , almeno con biasimevole indifl'erenza : 5. se non 
con indifferenza , vi ^ però una vile condiscendenza; 4. 
in fine si ascoltano o con vanacuriosiià,o talvolta con scgre-' 
ta . malignità . Queste maniere sono tutte peccaminose* e 
nellequali ehi manca* slfareodi^oopcrasionealpeccato» 
■di cuitrattiamo . 

I. In primo luogo la detrazione si ascolta con mol- 
tissima compiacenza . Si sa, che in lutili tempi, c in tuiti 
ihioghi lo sparlare dc^ latti altrui è sempre stato il condi- 
mento più saporito delle conversazioni. Qualora nd con* 
•versare nulla si dice contro del prossimo, pare che ogni 
discorso languisca , ed anno). Sanno molto bene questo 
punto certi spiriti vivaci , c cotisecrati a servitù vergogno- 
sa : e molto più lo sanno quc gliiotti insolFcibili , che per 
occupare seggio a tavola apparecchian » occupano ezian* 
dio scranna alla sera in tempo della conversazione, i quali 
per rallegrare la brigata , e per avere il merito di renderla 
brillante , vanno indagando fra giorno tutte le ooveHe delta 
città , ed avendo arricchita la mente d' idee a guisa d' una 
gazzetta , le dispongono poi con esord;, con intrecciate nar- 
razioni* con prove» con confutazioni, ed epiloghi, edà 
s&ó tempo le rappresentano con tali tratti vivaci ed acuti * 
vdie ìl.prossimo, il quale fórma l'ar^mcntodel loro discor- 
so , viene troppo bene collocato in iscena, e molto bene de- 
riso . La conversazione allora diventa quanto mai spiritosa, 
poiché ciascuno degli ascolianti non piùgiaceimmciso nel- 
la stupidezza , ma ognuno sente inondarsi il cuore dialle- 
jfria, e perciò f attenzione si raddoppia * si agnzzano le 
«orecchie , e si tengonalissigli ncchj in colui che parla * e 
«on segni* gesti * risate * e cioUoncntt di capo , si mo- 
stra 
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stcà al di fuori quella compiacenza , clic si ha nel senurc 
cali racconti. Siccome poi tutti questi applausi ad altro 
non servono , che a maggiormente fomentare il discorso, 
e a dace coraggio al ragionàtore , trovandosi questi allo* 
ra in libertà di dire > quanto a lui piace , ove. Dio immota 
tale » non viene egli trasportato dalla sua fantasia » e dalla 
sua passione ! Come si trasfigurano eglino i fatti ! Come si 
rilevano eglino i più piccoli difetti ! Povero proitsimo , 
quanto resti malmenato da cocesti sparvieri . Quello però 
che fu più maraviglia si è , che per quanto alla coaversft* 
sione intervengano Cavalieri fbise dei piùsaggj della cit- 
tì » e Dame le più accreditate, e venerande» pure non se 
ne trova un solo , che voglia prendere sopra di se la dife- 
sa del prossimo maltrattato . Di fatto in tutto l' intreccio 
delle narrazioni si è osservato un rigoroso silenzio 3 e do- 
po • che si è detto quanto mai si è voluto , perchè il tutto 
è stalo esposto con caratteri i più sinceri della verisimi« 
glianza» non v* ha alcuno , che non rimanga internamen- 
te persuaso dlav«r«^oduto senza ofiesa di Dio , e della C0« 
scienza , un divertimento lieiissirno, ed onestissimo. 

II. Io accordo però , che tutti non abbiano il reo 
piacere di sentire queste lingue sfrenate, perchè di leggeri 
s^accorgono , che tali compiacenze dalla legge di Dio , e 
dalla stesta ragione sono vietate . Ma se a tutti non piace- 
di sentire a dir male del prossimo, quasi lutti però sene 
restano con una certa indifferenza , che della stessa com- 
piacenza non è meno rea » e dannosa . Di fatti que' Cava- 
lieri, e quelle Dame, che oiuna premura si prendono pei 
vantaggi del loro prossimo , non possono giugnere a peip* 
suadere se stessi di dover essere in alcuna maniera obbliga* 
ti a difendere la di lui causa , e ad impegnarsi pel di lui 
onore; onde lasciano parlare chiunque come più gli ag- 
grada . Stimolati poi dalla propria coscienza , o da un sa- 
vio direttore , soDoeoltti a dire „ e che importa a me , se- 
M litri vuol mormorare ì non sono io già padrone della- 
M ina liogna^ e cecamente in tatto r intreccio del discor- . 
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•M IO » 'io ttoo bo che pteciiuinente preso le partì di aicol- 
M titorc, e di semplice testimouio , senza dare alcun se- 
„ gno di approvare quanto si diceva : ecco la ragione 
su cui si affidano , e colla quale credono di rimanere si- 
euri in coscienza : perchè que' Cavalieri , e quelle Dame 
.che oemmeno per un quarto d*ora del giorno si trattengo- 
no nel ritiro a pensare a piedi di Gesù Cristo su gli obbli* 
ghi loro di cristiani , non possono mai capire, com'eglino 
diventino complici di detrazione , allorché non dicono 
cosa alcuna contra l'altrui onore . Credono di non avere 
altra obbligazione , se non quella di osservare fedelmence 
la cariti nei discorsi , che da loro si iàDOo ; e per rappor* 
to a quelli , che dagli altri si tengono» giodicano che il so- 
lo loro obbligo sia di essere neutrali , e di non prendere 
partito contro del prossimo. Ma per convincerli di quesif. 
errore , io desidero la risoluzione di questo caso morale . 
^ vale a dire, se vedendo io il mio fratello assalito nelU 
vita» oche gli si bnigis la casa , possa lecitamente star- 
mene quieto a vederlo perire nella persnna , o nelle so- 
stanze, allorché potrei dargli ajuto ? Certamèntc che non 
è necessario essere teologo , per iscorgcrnc la reità della 
mia condotta . La natura stessa , e la ragione m' insegna- 
no, che io sono gravemente obbligato a mettere ineseca* 
zinne tutti i meszi , che mi sono possibili , onde il mio 
prossimo non riceva alcun danno . 

III. Molti sanno di peccare coir ascoltare la detra- 
zione con compiacenza.o pure con indifferenza, però si guar- 
dano da un tale peccato . Ma se nei discorsi, ove il prossi- 
mo viene lacerato nella fama non vogliono mostrani nè 
compiacenti , nè indifferenti • non anno però il coraggio 
di vincere ilrìspettonmano, ed eccoli per nn' altro capo^ 
ti rei di coopcrazione alla maldicenza , mentre vilmente 
condiscendono ad essa . Sia chi sparla una persona di meri- 
to superiore al nostro , sia ella persona uguale , ovvero in- 
tiere . La supcriore è ani persona, il coilàvore e prote- 
zione a noi pitme : V ugnale è un amico • dcc cai j| titolo 
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d' interesse , e di affezione abbiamo dell' attacco ; e 1* inro- 
rioreèquellatale persona, checi ha presa la mano, edalla 
quale ci lasciamo dominare , In tutti questi casi sappiami 
dalla sperienza , che da noi si trascurano gli obblighi della 
carità , e spesso quelli della giustizia , i quali a noi sono 
ben noti, c vorremmo anche soddisfarli, ma ci manca il co- 
raggio-, non ci azzardiamo a metterli in esecuzione per non 
disgustarci con quelle persone j e senza potere superare , c 
vincerenoi stessi , arriviamo persino a rimproverarci, ed 
a condannare nel fondo del cuore la nostra stessa codardìa. 
Che vuol direquesio ? vuol dire chequasi senza volerlo, ci 
facciamo rei dell'altrui detrazione , e che il nostro consen- 
so , quantunque egli sia sforzalo , non lascia però d' essere 
volontario , e conseguentemente ci fa colpevoli avanti a 
Dio di peccato di ommissione. Che vergogna, che un Ca- 
valiere , ouna Dama autorevoli perla loro condizione, si 
lascinovinccredal rispettoumano in cirtcsianze, nellequa- 
li mostrare dovrebberoqucl coraggio, chcalorosommini- 
stra la loro propria nobiltà^e il loro rango distinto ! Se a prò 
del prossimo non se ncservono,quandoei;lino senevorranno 
servire? I Cavalieri , e le Dame sanno molto bene le leggi 
di quel dovuto rispetto , che ad ognuno sidee portare , ma 
non debbono confondere queste leggi con quelle,dallequalt 
essi sono obbligati a fare fronte alla maldicenza , ed a difen- 
dere chi ha bisogno del loro braccio , quando l' innocenza 
è ingiustamente aggravata - 

IV. Se da questa umiliante passione del rispetto uma- 
no molti si lasciano dominare , non sono pochi coloro, 
sopra cui lo spirito di curiosità ha preso possesso . Questo 
^ un altro motivo , per c;ui illecitamente si ascolta la detra- 
zione. Avvi curiosità di occhi , avvi di lingua , edavvi an- 
cora di orecchie. Chi dalla gioventù non ha procurato di 
m^vlerare lo spirito di curiosità , chestimola V uomo ave- 
dire , a parlare, e ad udire quanto mai gli si presenta iu- 
iiiizi,è fa<iU!tsini3, che indotto dal medesimo spirito, non 
>abL)ia alcua rispstto nà alla carità^uò alla giustizia, allorché 

Si tratta 
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si tratta di ascoltare le maldicenze. Mentre erasi in etàgio^ 
vallile, pococoot<>raicev4si<kllejumnonizionidiun saggio 
maoiiOpClie p i eve de n d onclc coosegueozecfttiìvfyrìprende- 
va leftoppecuriosit^ degli occbj , e deitsorecchie , anche, 
per rapporto ad oggetti non noccvolidiloro natura. Quìo- 
di è venuto in conseguenza, che la curiosità ha preso il domì- 
nio sopralo spirito , e molto più sopra i sensi , laonde si è 
giunto al caso dì voler sapere per genio tutto ciò, che nulla 
ht che fare con noi • Anzi trascurando forse le cose » che 
si ftnno in casa nostra , ci prendiamo V importuno pensi^ 
ledi esaminare quanto si fa appresso gli altri , e per venir* 
ne a capo , non si ha difficoltà di prestare orecchio a milifc 
racconti non solo inutili e falsi , ma ingiuriosi al sommo c 
dannosi al nostro prossimo . Se si dà poi il caso che c' in- 
contriamo in qualche persona semplice » dalla quale si spe- 
ri di carpire notizia di qualche cosa , che tenga net cuore 
nascosta, a quante domande artifiziose, a quanti raggiri di 
parole non ci muove ella la curiosità ? Le si fa attorno un cor- 
done di discorsi insidiosi, sintanto ch'essa non venga ad in- 
ciampare nel laccio»che le abbiamo teso, ed a vomitare con^ 
tro del proesimo ciò » che con ogni gelosia sì dombbe na>- 
tcoodcie » e seppellir sottoterra * Colui poi » ch'è stato pift 
curioso, arriva persino a farsi con mille compiacenze un 
falso merito di avere scoperta la cosa , che prima non gli 
era nuta,parcndoglid'imitareiCesari,quando in carro trioni 
fale entravano in Campidoglio . Ma questa è una vera pe9< 
fidia condannata dalla cariti • e da! Vangelo » con coi poo» 
to non si accordano totteqnetle cavillose inchieste , e tntte 
quelle sottili perquisizioni periscnoprirc ciò chepiinto non 
ci appartiene. La carità piuttosto vorrebbe, che una perso- 
na sì semplice venisse ammaestrata nel saper tacere, enei 
tenere nascosto ciò» che con tante maniere inique le si à 
strappato di bocea» edal petto. - 

Da questa perniciosissima coriosifàficilineQte si |tfsst 
alla malignità , eh' è V ultima maniera più rea» e pecca* 
jnioosa» con la quale si ascolta iadétractooe» Abbiasi uir 
.« ' D d a .nemico» 



nemico , oun rivale in una corrispondenza, ovvero un com^ 
petitore per un posto medesimo : uno allora non si azzarda 
nella coorertaMone a netteieegli per il primo la campo 
qualche dif&tto dei suo avversario, perchètotta raduoao- 
•za fàcilmente ne scorgerebbe il fine , e perciò non dareb< 
bcorecchio alla di lui maldicenza . Ma che fa egli ? Coa 
astuta malignità tira la rete, e da lontano butta una qualche 
parola > che impegni alcuno dei presenti a far venire in iscc> 
nalapetsona • <« i cui difètti sì brama la critica . Difatti 
lapenou i comparsa , il discono s* èimpegitato, etroppo 
ancora si è inoltrato intorao ai dileimaacameoti . Intana 
to l'astutissima malignità per affettare convenienza, non la- 
scia di scusare a mezz' aria cotali mancamenti , ma tutto 
col fìne di maggiormente radicare negli altrui cuori la più 
bassa opimone» che mai si possa » del nemico, e del rivale* 
o Gomt>ecitore » perchè i maligni sono come i corvi » che 
lasciano i prati^odofoti per cibarsi di corpi morti , o come 
le mosche, che amano piuttosto di attaccarsi alle piaghe, 
ed ai marciume, che non alla parte sana ; così essi sempre 
stanno all' erta ad osservare gli altrui difetti , e dove li veg- 
gono, colà volano, lenendo fiattaatod'ogoi cosa registro, 
per prevaleiseoe in tempo delconvenare . Quindi ora di- 
fCCtamente , ora indirettamente sanno strappare dalle altrui 
lingue tutte le maldicenze contro del povero prossimo,la cui 
riputazione in un momento sparisce , ed allora la maligni- 
tà resta pienamente soddisfatta. Diceva usa volta un poli- 
tico pratico delle conversasioot di Roma, che/:; saper 
frmuart ntì mondo , khùgma esttrt maìmoto . lo non so 
punto contradire in sana morale a questa proposizione, pur- 
ch' ella abbia per oggetto la malizia intellettuale , quella 
cioè , che consiste nel sapere conoscere 1' altrui malignità . 

Senza più impegnarci a scoprire tutte le ribalderie 
4i questo diabolico spìrito, terminiamo la presente istru- 
sioue coll'esortne il cavaliere cristiana a pceaervarAì dalla 
maldicenza , come da ua veleno assai contagioso , e mor- 
tifero « Tale idea vuole to Spisìto santo » cte ne concepia? 
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Bio » mentre in più luoghi della Scrittura paragona la lin- 
sua del maledico a quella del velenoso serpente; Acuerunt 
Ung>ia: sua: , ùcut serp:nth (a) . Siccome appena ha da- 
to il morso il serpente, ben presto propagasi per entco 
il colpo il veleno » e <U quella picciola , e iovisibile mor* 
fictton v« tolto a guastani la massa tutta del sangue » 
coella detrazione appena escedaUa bocca del maledico* 
jfèrìsce le orecchie di chi l'ascolta , corrompe il suo cuore, 
è la sua mente , c da questo passando in un altro , ben 
presto infetta tutta una città* ed anche un regno, restan- 
done pregiudicato cella rìpntlulone , e privato dell* onò* 
te quegli» cbecon ogni ginttizia godeva dinaiusj^la stima 
,di tutti . Se al cavaliere crifliaao Dio ba a»ceìi|| fauto* 
-cità sopra gli altri , vegli pur in buon ora sopra i suoi di- 
pendenti , e vegli con tutta l'attenzione necessaria , mat 
AcUe circostanze opportune osservi tutte le regole di una 
earttatevoie cotceiioiie » Ammoiiaido cioè » e riprenden- 
do chi è iàcik a peccate di lingua . Quando poia sua oo* 
tizia pervengono gli altrui dilèttiySappia^ crIì impedirli co* ^ 
mezzi giusti , cioè con ammonizioni, e con riprensioni 
segrete , non mai con pubbliche , quando il difetto non è 
stato pubblico , perchè queste screditano la persona » e gua- 
Maoo la conresione . Se poi il pxoiiimo aon èia alcun modò 
dipendente , il cavaliere eoa air dee fermare ad esami- 
«are ciò , che da esso si opera , o non si opera . Ciascuno 
avanti a Dio porterà il suo peso , e ciascuno a se pensar 
deve, senza voler estendeie più oltre i suoi pensieri. Con 
questi sentimenti,se si porranno in pratica,resteraoa0 osser- 
vate le leggi della carità , edella ginstisia per rapporto a 
non commettere mai il peccato della detiaziooe» eper ra|^ 
posto alaoD ascoltarla giammai» 
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CAPITOLO XXI. 

Sf»aMd9 ihUcit9 KumtfèUtaregU aUruioetuìti dtfiftitC . 
cm9 si può riip9itim alh domande hdisercte ì 

SEoibra.che atteso il precetto della corrcziooe fraterna 
intimalo da Cristo in s. Mirteo (a) , eia maniera, 
con cui ivi prescrivesi , che sì deve fare , non vi sia alcua 
caso , od qoale u« lecito lì mtnifisure i delitti , che «>cciil> 
tamente si commettono; mentre Cristo voole , che prime 
di essere manirestati a soli superiori y affincli* essi mettano 
riparo alla propagazione de' medesimi, ene impediscano 
le conseguenze , siano i delinquenti corrcui ed avvisati in 
segreto . Tanto riguardo iia avuto il Salvatore al buon nome 
di tutti : Sipetemtrit im /r firaitruutt , €9rrtp€ eum mt€r te » 
<^ ìpsum muM ... Qwid si non auiierìt » dì€ E cele si te . Tut« 
tavia vi sono dei casi, nei quali la manifestazione del delit- 
to può farsi lecitamente , anche prima che il deliuqueiUe 
tiastato da alcuno segretamente amnftonito . 

L Per non prendere abbaglio in questo punto,convte» . 
ne disting;D8fe tra i delitti occulti commessi da persone su- 
periori» e trai delitti occulti commessi da*^sudditi . I primi 
mentre sono occulti , nè da c;si sicgue alcun male alla re- 
pubblica , o comunità , non è lecito in vcrun caso manife- 
starli aVsudditi, perchè questi , siccome sforniti di cause 
giustificative, non anno nè autorità, nè potere di rime* 
diarli* o correggerli : onde la manifèsusione di un delit- 
to occulto del superiore sarebbe e contro alta carità » e con- 
tro alla giustizia . Nuliadimeno s. Tommaso nella 2. 2. 
q. 3 i.art. 4. non esclude un qualche caso assai raro aspettan- 
te alla fede, 0 religione, nel quale potrebbe ciò venire giu- 
stificato , Ma se mai avesse a succedere questo caso si raro , 
il santo Dottore soggiunge » che la manifèstaaìone di un 
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taU delitto debba sempre essere accompaguata da queste 
xre qualità , cioè i. da segreiezza , rivelando il misfatto a 
quei soli, e pochi in numero, che lo potessero rimediare: 
^,darhmtiz09 fifpettando iempre la persona, e fautori* 
tà del supcriore senza darealcuo legno di disprezzo , o d'io- 
giuria: i.da umìltìi ^ tnostrandoin iuttolaJommJsijootf 
jdoviita a chi tiene sulla rcrra il hioeo di Dio . 

I secondi ^ cioèi d«litii segreti de sudditi possono le- 
citaniente essere rivelati a' superiori , non come a giudici, 
che secondo le ieggi pftodioo diessi fcodeita , e li puni- 
scanoj ma come a padri , che porgano 4lolccmente rime- 
dio, e ne guariscano le piaghe, prevenendo i danni spiri- 
tuali , o ancora i temporali , che uè possano venire in segui- 
to ; mentre al supenore appartiene T autorità di corrcggc- 
lei sudditi traviati , ed egli è altresì in possesso di quella 
scienza , c di^uellapnideaza » che in esso lui si suppone, 
per sapere in questicast trattare isuoi dipendenti come tan- 
ti figlj , e non già come soggetti al rigor delle leggi . Que- 
sta manifjstazioDc fatta ne' dovuti termini , e con rettitudi- 
ne d' inicnzionc , Jontauissima dal partecipare del vizio 
. della detrazione , è anzi no atto di* carità, e idi prudenza» e 
può esserto ancor di giu<;tizia secondo le circostanze* che. 
possano intervenirvi . Riflette da par suo s. Tommaso nel- 
la citata questione , che detta manifestazione può essere 
obbligatoria , mentre ad essa può in molti casi impegna- 
re o Jacarità, o Tubbidienza, o qualche altra virtù \ v.g. al- 
lora quando la piaga ibsse cosi velenosa • che yì fòsse peri- 
colo incancherirsi con un Abito reo , onde venisse a ten^ 
dersi contagiosa , e nocevole recando la morte o ase, o 
ad altri : laonde meno male è che il suddito soggiaccia a 
qualche danno. nell'onore , che non eh' egli resti addor- 
mentato nel pericolo di perdersi eternamente^ ovvero che 
per cagione di esso suddito soffra grave detrimento tnt- 
\ta la comunità , o la repubblica» il cui bene è sempre 
prezioso di quello del particolare • Qpando Giusep* 
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pe (<7) scoprì al sao padre Giacobbe il delitto enorme de 
fratelli , certamente non incorse per ciò in difetto alcu- 
no di maldicenza , o di mormorazione j perchè egli con si 
mosse a ciò l«re né da spirito di segreta invidia , oè di 
•wetsiooe» oè di odio» odi altra rea passione, maben- 
si da vero zelo per togliere V ingiuria , che a Dio (k** 
cevasi , e dal desiderio della salute de' fratelli , e dall*, 
amore verso del padre , il cui onore vacillava, ed anche 
dal desiderio , che la sua casa si mantenesse illibata > e li* 
bera dalla corrasione , che poteva infettarla ; né altro me»* 
zo restava a Giuseppe per iscansare tanti mali » che il ma* 
nifcstare al padre i delitti occulti de fratelli . Ecco i raociv/» 
che giustificsre possono la manifestazione dei delitti occulti 
al superiore come a padre . Rapporto a Giuseppe questi mo- 
tivi gli fecero esercitare un atto di eccellente carità, che 
imierae fii atto- di eroica fortezza , poiché prevedeva 
quest* opportuna accusa V odio , che contro di lui eccitar 
si doveva negli animi de' fratelli , e le persecuzioni , che 
mossogli avrcbbonc; ma volle superare tutto , c ad onta 
de' personali suoi travagli volle piuttosto provvedere allasa- 
lBtedeU*aoiina de*fratclli , e preservarli dardanui spirituali» 
;lAe loro sovrastavano. - 
fi Si potrebbe qui dubitare » se Giuseppe fece prima al* 
cun passo segreto co' fratelli suoi ammonendoli in disparte 
dclloropccc.ìto . Se si considerano i lumi, chedaDjoegli 
ebbe, eia protezione cheDiocbbe^empreper lui sino dalla 
soafàncialleiza» comeancber ìllibatezta de* costumi suoi» 
elacoofidenaa parziale • che di esso faceva il padre» sembra 
die in più occasioni non abbia egli mancato di ammonirli 
con modestia, con carit.ì,e con liberti di vero fratello, ca 
questo sentimento pare che inclini 1' Angelico Dottore 
s. Tommaso. Tuttaviaperò sembra più credibile , cIVegii 
non abbia usato di questi avvisi segreti. -Prima perchè mol- 
to bene conosceva la naturale asprezza» eilgeuioiadomi- 
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to de' fratelli. Secondo pcrcliò si tr3t!a\a di ammonirtf 
d' un peccalo , che leva la docilitA ai delinquenti , i quali 
cogli avvisi , c colle ammonizioni inclllcaci , non solo non 
si enwtidcao» wàà anzi peggiorano ed impervenaDOiciDprQ 
più . Teizo perchè GÌMeppe era uno stromeoto poco atto 
• co t ^ g ge i o f fiatoni , ed a farne frutto , essendoegli it più 
giovane , e conseguentemente sfornito di sufKcicnte auto- 
rità , ed era insieme oggetto della loro invidia, del loro 
livore , e sclierno , mentre lo cenevauopx^r u^} sognatore di 
cose leggere , elhoti dipropotito ». 

Per somigliaoti ragioai sì stima più probabile , che 
Sem c Ja(!èt scooprissero al loro padre Noè 1* insolenza del 
fratello Cam , senza che questi fosse stalo prima da loro 
ammonito . E' vero , che nemmeno questa manifestazione 
fu fatta al padre di loro sj>oiitauea volontà » perchè non è 
prudensa che sieno rivelati a* saperiori i delitti» che da'ind^ 
diti sì commettono contro alle loro proprie persone per non 

' irritarli , e provocarli a farne vendetta . Questi , se si può^ 
si debbono rimediare per altre strade , solamentescuopren- 
doli a chi li può impedire senza cagionare nuovi , e mag- 
giori mali j salvi però sempre i delittidi lesa maestà , de'qua- 
li qui non si parla : questi come eccettuati da tatte le 
leggi , giustamente esigono pronti rimed; anche violenti . 
Del rimanente Noè venne in chiaro della pesantissima irri- 
sionedi Cara , perch' essendosi destato dal sonno , in cui lo 
avea tenuto profondamcnie immerso il vino , che senza sa-^ 
pamela forza bevuto aveva, si vide dalle proprie vesti spo^ 
gliato , e solamente copertoco' manti di Sem » . e di Jaffèt « 
Quindi chiamati a se i fìgli>interrogò loro. di qnel- fattole vol- 
le saperne il tntto^ e fu allora» ch'essi pressati dalla paterna 
autorità , dovettero rivelare la grave mancanza del fratello, 
e la di lui audace ribalderia: nè questi sarebbono stati figli 

. ubbidienti al padre , uè a Dio , se avessero occultato , o 
sminatto il delitto del ftattllo « perchè se ad un giudice , 
che €00 sofiicienti indìzi interroga sopra delitti occulti 
80 qualche suo soboniinafo , non A l^^lto wcoQdcs^e*. 
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li , ma secondo la retta giustizia gli si debbono mani- 
festare , non ostante che da tale manifestazione debb«- 
mo dethfttt émì^ o a chin oumitet , o id litri « 
^naoto più ad sn padre ì Openroso éauqae miaiiieace i 
iigli di Noè nella manifèstaziotie det definì» di Cam • Se- 
gairono quindi altri danni gravissimi , c vero, ma non fu- 
rono danni provenienti da spirito di vendetta j imper- 
ciocché quella maledizione terribile » che Noè fece piom- 
iMifC fopfa iltigfio inaoleiite* assoggettando cone schiavi 
«Itti^eisaoifiglit € Dipoli ai servi de^sQoifiratefli, là naa 
■iMedizione • non già vendicatrice* «sa tutta prodotta da 
spirito profetico , dal quale fu invescko tanto nel maledi- 
re Cam per le soc insolenze, quanto nel benedire ^cm* 
e Jaflfet per il rispetto usato verso padre • 

I Da questi fatti rilevasi chiarameote » che si ponono * 
« fi debbono icaniftstace a* anperiosi i ddiltìocciiitt de^sad? 
dki prima aooora di ammonirli in questi dae casi . In 
primo luogo, quando del delitto s' incomincia a sentire 
qualche remore, o bisbiglio fra alcuni de sudditi , benché 
non vi siano ancoradelle prove sufficienti , che attestare 
possano il vero fatto • Il beoeddla comsmità » detta lepob- 
t3ica,o di una famiglia ciò gkistameiiceesige»pecpiromove- 
le la conservazione di essa nel timorediOio» enellaosser* 
vanza delie leggi . Agginngesi, che avendoti superiore, 
non già il suddito, l'autorità, e V obbligo d' indagare, c di 
esaminare i lomori sparsi , sarà cosa ben fatta, eh' egli 
V€a|a pertempo illnmìnato , affinchè colla sna prodeoza 
fi metta i convenienti ripari . L' altro caso è> spiando sì pre> 
«a me • d^la nostracorrpeioDe pnò «ssere ìnDruttaosa, si per 
mancanza di autorità , della quale ordinariamente sono 
privi i sudditi, e si ancora per la naturale asprezza , e in- 
docilità di chi ha bisogno di correzione. La sperienza in- 
degna , che in questo caso k privilff cortCtiiMii degli uguali 
«OQ solodiveiigoDO toeficaci« oMfOcanopinttostedeldan- 
tto. Beco {leicbè imiti sacri IiUtati di Regolari dalla Chiesa 
^Nvatif MM^YÌ«iaiM€italMliio» dw^aalora un sud- 
dito 
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dito abbia pcrqoatttnqoc via conumicabile notizia del pec- 
cato , o anche delle tentazioni di un suddito , dia im< 
niaiitinenti avviso di ciò al superiore come a padre, 
ond* egli coi meszi , delU^patoraa cMÌfi appffitt nmtdi 
■ppbniiiii^^ jaceddote aoaidiè wa« «tritàveno u 
delinquente , si fa re*4i cooperazioue al male , etrafgre* 
dÌ5ce le !ea2;i della comuniti\, della quale è membro , come 
reo sarebbe di giustizia tradita,c di civile legge violata colui, 
il quale essendo stato anche solo testimonio di omicidio» di 
««tilasione, di grave furto, odi altri limiU delitti espressi 
WMBggt , per non Uff ul c r a l pnn i i a , -Mmmm dì 

darne i chi|»teiiedegti opportuni avvili • .MtNitÌJCllltM 

col dire di non voler fare 1' obbrobrioso me«;t!erc di spie , 
Olii vi sono degli errori grandissimi , ecoinrar; al l ene delle 
repubbliche . Ne' superiori conviene distinguere due qua- 
lità , quella cioè di padre , e quella di giudice , e i supetio* 
MMiilWMM^#Miiiieno debbono sapcfe iàe ufo diveiao di 
quelle doe loro antorit.^ . Ora per maoiébltre ad eiiicoiiie 
a padri qualunque difètto del suddito. niuno viene disonora^ 
lo , nò alcuno incorre per ciò nella infame nota di spia, pur- 
ché nel farlo egli vada premunito d'inten2Ìone,e di zelo cri* 
stiano • Vefse spie per Toppoato sono que*tali , che trattano 
co* superiori considerati come giudici dei delitti , « daesii 
vengooocompcnsati per il loro disonorato mestiere coniar* 
ghe rimunerazioni , delle quali fimooeslipiàcooto» cht 
non del bene della repubblica . 

Fuori di questi casi , potendosi da un privato rimediai 
fc legietaineote ilddittaoccnlto , questo non fi può iotaiui 
coicienia palesateoeppnie al superiore» e molto meno allo» 
chè altronde si avesse notiiU 9 clie il superiore non possiede 
tutta la prudenza nelT esecuzione del suo uffizio, ma in tal 
caso si dovrà esattamente osservare il comando del Vangelo, 
' ammonendo, e correggendoli delinquente //r/^r/^, ettpsum 
ttktm , dasolo , asolo. Altrimenti pnbhUcando ad altri, o 
jcoza necessità riportando al superiore il delitto occaIto,sarà 
Mtitdifeil pioiitiiiii^ iin infaoMttle^Mfrfiàiin cei^^ 
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lo , come di nn slmil caso dice s. Agostino (a) non eris cor^ 
reptor^ leitrMt/t* Non è improbabile, che il delinquen- 
te arrosuto dal vedersi dal ioperiore scoperto , voglia occul- 
tare la colpa , ovvero difimiteila » onde coti egli l'accietca» 

perseveri in essa più tempo, e quindi vengapiuttostoa peg- 
giorare in vece di guarire,comc forse sarebbe accaduto perii 
meZ20 della modesta , e caritatevole ammooizioDC privata. 

II* Quiadi pure si possono ricavate le saggie risposte, 
'clMai debbono dareid alcuni improdenri^IorcM Anno del- 
ledomande notfconvenieati intorooaàfiiiyocciiltidelficos» 
timo , ciò che appartiene al secondo quesito della presenit 
istruzione • S.ilomoncncl capo z6. de' Provcrb; ci propone 
una bellissima regola generale, die su questo punto dobbia- 
mo leooe é u Non rispondere» die' egli » allo stolto» secondo 

Ma sttilì^iM v^'^pciefaèiii'Mft tbvea^^^^ liiiaoiii%liao- 
»* te ndl^ esscfre distolto'-^ marispondigls aseoodo la di lui 
», stoltezza , end' egli impari a non tenersi per saggio. ì^e 
reipondccn stolto juxta iticltit 'tam viam , ne efficìarU ci 
mUìs . Kef àfufdf iUUii iuxta stult'uiem iuam , ne ùht sapicnt 
atfT>iéim KjSmiiu 9 jprinM.visu t- che qat^vt-aia della 
contndlih»»#p imiiirH «ispandeieri «aon rlspomkts alto 
aieito secondo la di lui stoltezza sono termini » che tratoo 
si distruggono ; ma punto non avvi di contradizione a ca- 
gione dei diversi rapporti , a cui rifl-risconsi i termini sol- 
tanto il) apparenza opp(>>ti : Sono anzi due consigi/. sa vissi* 
mi» e veramente divini ; itnpeTcioocbò allo stolto, che 
stoltaaieoie domanda , e vuolaeperele cote» cbe alni nul- 
la appartengono» non dobbiamo dareTÌs|posta , che adatta- 
ta sia al di lui importuno desiderio; e questo vuol dire Salo- 
mone colle espressioni: respondeas Uulto juxta itult'Uìam 
saam: perchè se vorremo accomodarci alle sue stolte bra- 
me , verremo adimicaflonelle sae sMttne»€ censeguea- 
temente a pacteci^te della di ini col^ • te^ allorché ci ^ 
vengonoAtte delle inchieste in ordine a volerci carpire oa 

segreto 
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segreto confidatoci da un amico » ovvero un delFfto occulto 
del prossimo giunto a nostra notizia , non dobbiamo pun- 
to dar retta a somiglianti ingiuste domande , pccctiè essea* 
doiogiutu, estoltaladomindà» stolu» ed ifìgUista s«k 
febbe U mpoau , che maniftsciiie il segreto , o il ItK 
lo occmllo 4el nostro prossiiao . Cuomo fedele , sog^ 
giunge altrove lo stesso Salomone {a) tiene segreto ciò 
che gli ha confidato 1' amico ^ laddove lo stolto , e co. 
\\ìì , che tra frodi , doppiezze , e inganni cammi- 
M » wpopfe le coM iqpce : mmM^ ftmtMt^ix 

mitkli'€Qntm'miim . E «e è delitto 1* accomodMii allo 

stolto rivelandogli le cose segrete» ed occulte, non lo è 
meno il rispondergli conforme al suo desiderio , allorché 
le sue domande sono di cose vatie, inutili, e pocevoli, mentre 
q«eito è lo Meno » ekecooperaff «i diluì iniqui ragìoaa; 
flienti . Al centrano dobbiano riipoodcie el|o sioliaeoi^ 
Ibine aerìcv la sua stoltezza : e questo signifiruno gocM^ 
altre parole : Hetpande sUikojuìda stuUitiem inom . Vale a 
dire , che allorché ci vengano fatte domande ingiuste , ed 
irragionevoli, debbiamo dare una risposta laconica , e 
ben* istruttiira ^ onde lo stolto , dre ce U la festi aininae* 
strato in 00 colpo »•« fisouota dalla tea Jtolieiza » ediinp*- 
ri ad essere più saggio , e più discreto nel domandare . 
lima sarebbe una simil risposta : Deb , mtrtìanio discorso . 
Oppureqnesi'alira: che importa a voi saper ciò ? ovvcr tosi 
•chiaro chiaro . hloa è già keito scuopr ire i falli QccuUidcl 
pf9ttÌmo» ftumdo msi Uwvtm-iommtssi , eòmnmmtztfm 
rmmfkstm scoparti $ naOrì^ Kgli è vero però , che queste 
maniera precisa, e sigDÌ6cante di rispondere meglio èchc 
si tralasci dai privati , esìa soltanto adoperata da coloro, 
che o per dottrinalo per superiorità anno dominio sopra gli 
altri, i quali sapranno meglio di noi imitare Cristo, che 
«•diede 1* etdmpto di eepeie rispondere aHedomaude curi(>* 

se , 
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«e , che di discepoli suoi fuori di tempo gli venivano fatte • 
Cosi per r appunto al riferire di s. Giovanni mentre 
«.Pietro s' avanzò ad interrogarlo , che cosa sarebbe per 
essere in avvenire de' fatti dell' amato discepolo . Domi/re 
bic autsm quidì II Salvatore gli rispose in una maniera se- 
vera dicendo „ e che importa a te de fatti altrui , pensa tir 
„ di seguirmi, e non ti curare di altro,, . §luid ad te, tu me 
sequere . Del rimanente, qualora succeda che qualcuno ven- 
ga interrogato importunamente su ciò, che non può, e noa 
deve manifestare, sappia che non deve in conto alcuno mar 
nifestare la verità , ma deve occultarla con mezzi leciti per 
altro, ed onesti senza proferire bugìa la quale in niun caso 
giammai può essere lecita, o onesta . Ma se l' interroga- 
zione venga fatta ad alcuno dal proprio giudice competen- 
te , e legittimo, il quale giuridicamente Jo interroghi , al- 
lora egli è assolutamenteobbligato a manifestarglila veriti, 
e non può in alcuna fuggia occultargliela, cerne con s. Tom- 
maso nella seconda della seconda parte allequestioni sessan- 
tanove , e settanta, articolo primo, nelle quali parla del 
testimonio , e del reo , commuuemcute insegnano i teo- 
logi. 

Su quest' argomento è anche molto istruttivo il fatto , 
che a Cristo successe la notte della cena , e non sarà che uti- 
lissimo qui additarlo per nostra istruzione . Mentr* era egli 
a tavola cogli Apostoli disse „ uno di quei , che qui sono pre* 
senti , mi ha da tradire questa notte , ch'è l'ultima , in cni 
„ sto con voi „ . Colpiti i discepoli da queste parole come 
da un flilmine,si misero in grandissima agitazioae.e comin« 
ciarono quasi tutti a farne a Cristo delle inchieste , accioc« 
chè volesse palesare il traditore . San Pietro fra gli altri , 
come più franco , lo volle subito sapere : ma non volendosi 
spiegare di più il divin Maestro , Pietro impegnò Giovan- 
ni , atìSnchè essoscuoprisse da Cristo il segreto. Non lasciò 
Giovanni di farne un passo col suoMaestro . Allora Cristo 

■ con 



fi) Joan. so.v.2 3. 



Digitized hv C^ooqlc 



»»3 

con un segnale segreto , onde punto non s* accorgessero gli 
d^cri , palesò a Giovanni il traditore , uà Giovanni punto 
aba&ò di questa scgceta notizia, la quale mai non yoUcmaF- 
mfcsttf€ nè « Pietio , né a verno litro, nw dileìftced«p 
poiqueiruso» cb'crail più conforme alle intenzioni del suo 
Maestro. Queste appunto «ono le regole, delle quali noi pu- 
re ci dobbiamo servire nelle occasioni . i. Quando ci sifao- 
!)0 delle domande indiscrete, dobbiamo sempre aver mira 
a mantenere il buon nome del nostro prossimo j onde ciò , 
che di Ini segretmente sappiamo, ooo lo dobbiamo impru- 
dinitemeiite palesare, a. Non ostante, che il dditio del |»os- 
fimo debba per altre strade essere pubblicato , e dentro di 
poco tempo, pure noi non delibiamo per ciò manifestarlo. 
Sapeva Cristo , che dentro di poche ore Giuda stesso dove- 
va easere il pubblico banditore del suo reato , manifèstan* 
4olo«oon parole f «eòo £ilti« Ma Cnstooon pertanto 
«00 volle anticipale a^i Apostoli queste notizie , per non 
<:agionargIi danno iiella riputazione ^ ma volle piuttosto 
che questa riputazione la perdesse da se, e nel commettere 
l' enorme misfatto» e nel levarsi infamemente U vita colle 
«ue mani medeiime x cosi levò loro aocoia ognioccaiioDie 
di nuovi distnrbi, «di^alcheimpcudeiHiwma toUevaeio- 
ne. 3. In quelli caà » BC^ qvalifloi manjftstamente vedia- 
mo, che dal palesare un segreto , anzi che seguire del dan-» 
no , ne seguirà piuttosto dell' utilità e del vantaggio , noa 
sarà , che ben fatto il maniiestado , sesifre però cauta- 
iiieiite« c«ol rapporto jteeiso ali* cvideoiemilità, evantag- 
fio • cbedovrà venirne 10 coategnenia. C<ttl Cristo manil^ 
stò al solo Giovanni il tradimento di Giuda , nomsolopes* - 
chèr amato Discepolo feccia domanda con ispirilo di pa- 
ce , e di rena intenzione, ma perchè doveodo essere il com- 
pilatore delle gesta del suo Maestro^ ed il banditore insieme 
della tua dottrina , conveniva cb'egli esattamente esponesse 
«el «no Vangelo • tutto ciò chc^ a prò di 4]oello tcdlcrai* 
Apoftoiolàlio aveva il Signore j onde dal sapere Giovanni 
tale segreta notizia* alili chcetfHinic dddaBMocaegprf 
piuttosto dell' utile • . • Finii- > t 
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Finalmeote impariamo e a non essere indiscreti colle 
•ottte dmotodl! 4opra di cose , le quali puuto ooo ci appat* 
«|ogoQo;e ad eiiev6aMii'jiel rispondere alle coie»chedob* 
biamo cooéenrace segrete , e sulle quali ci vengono fitte 
domande ingiuste , irragionevoli, e non opportune. In 
una parola : conserviamo il buon nome del nostro prossi- 
sno,non iscuoprendo a chi non si deve,i suoi occulti misfac- 
ti » e solamente manifestiamoli allora quando da una tale 
nostra mamteauonesia per derivafe ntile » e vantaggio 
•1 pioisimo medesimo » cbe H ha commessi • 

CAPITOLO XXU. 

DclU parole ingiuriose , 

A Lia detrazione , della quale abbiamo longameoto 
parlato , è molto analoga Y ingiuria , che con ptiole 
si fa al prossimo , e per ciò sarà il soggetto della presente 
istruzione. Non già che le parole ingiuiiose sieno di loro 
oàtoTSTXX^e ocoioariaoièocè Io è la detcaaooe » centra' 
rie alla verità • ma perchè qoesto è nn viiio di lingua» che 
colla virtù deilagiastiziacouvieoe mortificarlo, e perchè 
dalla detrazione è diverso in ciò , che con essa si dice 
male del prossimo in assenza , e colla parola ingiuriosa io 
presenza . Lo Spirito santo paragona queste parole ingiù- " 
riose alla saetta,- che vola di giorno P$, 90. AsupUa w- 
Ì4M9 in Mi , perchè va a fare strige contlo di chi lesi pa« 
S« ianaoai} ed alla vipera che col suo veleno uccide due 
persone ^oè quella a cui nell'atto di vomitarlo le si strap- 
pano le viscere , e quella nella di cui faccia si vomita (a) 
restando dai veleno lutcttata , e morta : Vcrba tusarronis , 
& ipsa pfnm'itmt ad intìnta vmtrìt . Ora vediamo come 
questa saetta» eqaesta vipera finno questi gran mali , ed 
impariamo a scansarli • • 

Ingin- 
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■ Ingiuriare il prossimo alla sua presenza , dices. Gre- 
gorio nel libro z. delle sue Morali al cap»i^,èìo stesso, che 
vomitargli nel volto il veleno, che si ha nd cuore; ricuo- 
pfirglido di schffbsimnìì'spati d*ÌDgiarie ninilMnti j slan- 
ciare alla taa fàccia in icidial> saette > e lapidare i di lui oc- 
chi con dure pietre di vituperj , e di scorni , alla maniera 
che Semei, crudele nemico di Davide, lapidavalo colle ma- 
ni , e molto più colla lingua , chiamandolo fìgliuolo del 
diavolo, uomo sanguinario, omicida , usurpatore del 
fegoo , e meritevole di tutti i gastighi , che tUiIla mano 
di Dio soffriva . Somiglianti parole vituperose , soggiogne 
l'Angelico (a) vanno a ferire gravemente il prossimo , rin» 
facciandcgli , emettendo in campo alla sua presenza con 
intollerabile di lui rossore tre sorti d'obbrobriosi difetti ; 
tltri deiranima, nel che propriamente coesiste la €O0Uh 
mtiia, altri del corpo , il che dìcesi vitupero immóuMp 
ed altri che risguardano la povertà , e la mancaoza di beni 
temporali , e si chiama affronto ìmproperhitn . 

In ordine ai primi. Dacché l'umana natura restò gua- 
sta dal peccato di Adamo, tutti gli uommi nasciamo «og- 
getti a mille ignoraose, ed a tutte le sregolatezze dé'via;^ 
Però un uomo , il quale o per natura» o per isregolatezza^ 
di volontà diviene ignorante , e vizioso , è il più sottopo* 
sto al primo genere d'ingiurie ; mentre più volte gli con», 
viene soffrire a sentirsi dagli altri chiamate , uiocco , bih 
lordo, y ladro t Wgantmttìre ce. Ora contro a questo gra* 
ve peccato è stata già prominciata da Cristo sentenza dì 
eterna dannazione oel Vangelo , ove dieesi C^) cbe chi ar- 
dirà usare di tali termiui contro del suo prossimo, sarà 
degno del fuoco eterno : dìxtrit fratrì suo , fatue , 
rmt erit gch€nn£ igni: . In ordine ai secondi . Parimente 
a gravi gastighi della divina vendetta si sottopone colui » 
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che vituperosamente rinfaccia al prossimo i difetti suoi 
corporali » o sieao di oacura , o per altre strade acquista» 
ti ; mentre è gnve peccato fare arroisife un «omo per via 
di tcheroo ioghirìoio diceodogli guercio , gobbo » immw, 
ratuio , storto di gambe ec, perché il rinfacciamento di 
questi difetti produce in chi li soffre grave confiisione, e 
malinconìa . Quarantadue spensierati fanciulli si misero 
dietro a burlare il profeta Eliseo , chiamandolo calvo , cai» 
s« t e air Improvviso iiscirooo dalla Ibresta due orsi ter* 
ribìli , che' avventatisi contro quegl' insolenti* in un at« 
timo li ridussero tutti in pezzi , vendicando così Iddio l'in, 
giuria, che si ficea al suo prcfcia da quegli scostumati fi- 
gliuoli . In ordine ai terzi . L" essere uato nella povertà , 
eneirattaale carestia di ricchezze, e di beni di fortuna, per 
iion«oc|oa1e intollerabile pregiudMdv «aitali 4Ii|nM» 
fra gli uomini . Questo bast^ perchè gfi^efe ftiù ii rtu p 
d'ingiurie, e d'iniiiii'^tissimi affronti gli altri, molleggian- 
doli co' nomi .// z'ììlanì , dì m'ncrahìl: , dì disgraziati eCf 
o talvolta ri nfacciando loro la bassezza ùcU utlìcio , e aie- 
iiieirrCTrescrcitano per guadagnani il pMw « come i so* 
perbissìmi Farisei chiamavano Cristo per disprezzo» fi fi^ 
glittolodel falegname'^ ofinalmetitc mortificandoli ,e toc?- 
candoli sul vivo , perchè in tempo della loro necessità 
sperimentarono l'altrui a)uto, e soccorso, comefanuole 
donnicciuole , che sono facilissimenelrìnfacciare alle al- 
ile tali ajuii prestati. Qocitofeatoperd viene molto bi»- 
simatodalloipirito santo* che dice {a) esser coitoroaimt» 
li air nomo stoltissimo e crudele , il quale mentre dà pcb 
co, rinfaccia assai , ed aprendo l' iniqua sua bocca , non 
fa, che vomitare fiamme di fuoco divoratore : Imìpiens 
txigua dabit , ^ multa improberabit , ó* aferitio oris illius 
mJlammtH» ist. 

Con qoeiti peccati ti-^copplaoo molto quegli altri , 
che in qoesto genere commettono certi gen; burloni , e 

satirici , 
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satiriciji quali si prendono gesto di rimproverare r] picssi- 
D)0 qualunque (iUètto . Colle loro burle , e builòr.c^ic non 
filnQp cef ttmCBie del flgono airaltroi riputazioae» malo 
lMOO,e molte volte HOB pìccolo,! c|ij è costretto a tofirirli. 
Imperciocché» o queste burle , c motti si dicono per pas- 
satempo , e per puro giuoco , ovvero si dicono seriamen- 
te » con animo deliberato , e con intenzione di mortifica' 
le il prossimo . Nel primo caso , non cagionando le burlo 
■gMve.coofbaione a chr le sofirea DoiiiaraDoo grave pec* 
cato • ma lo faranno nel seopodo » gioita la gsavità dell'ir' 
risione , c secondo le circostanze delle persone , del luogo, 
del tempo, c delle cose . S. Tommaso (a) aggiunge un'al- 
tra ragione, con U quale qualifica di grave peccato V ir- 
risione di cui parliamo, e la colloca aozi in un grado mag- 
giore dì quello della coatnmclia : ó*fff^ dtrith at petea* 
tum mortaht éf* gravius y quam contumeìiai cioè, perchè 
allora si mostra la niuna stima, e il niun concetto, che si ha 
del prossimo, e delle sue cose , delle quali ci serviamo per 
farcene un giuoco , ed .uQ,^jUUjg;jln)ento : quiacontumelh* 
m wdtuir Mfiftr.t m ^i hm im^m ^i * ^» iUtuor auttm 
m Udum . Che se poi questi scherni vaooo a ferire la pie^ 
là, ed il bwHi costnQie» Il peccato sarà grave oltre modo 
pel danno, che si cagiona , e perchè, come riflette il gran 
Dottore Angelico, la virtù resta defraudata dal premio, ed 
onore, che a lei sono dovuti: lustorum deristo gratis est, . 
fMh ìf^iur ÉS$ wrtttth prémium • Questo danno conciste* 
nel ritrarre gli altri dall'eaercisio della vinù , e dalleoperf 
bjBone,come lo disse già s. Gregorio (b): S(Cpe ì'mgua a bo» 
no opere t dum vituperai y rewcat . A\\orQhh \'iti\t scherni- 
ta la modestia de'giovani , la mendicità de' religiosi, la 
frequenza de' Sacramenti , il ritiro da oggetti, e siti perio 
colosi , il perdonare le inginrie »' il- servire a* poveri , e. 
ttpplicazìone di ognìino ^radempimento dc^snoi cristitr 
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ni dorerl, gli spiriti deboli , e pusitlinimi , atterriti dai 
motteggj, e dalle satire di questi gen; sclierzevuli,si astea- 
goiio dtireterci£Ìo delle opere pie • e dovcroie per Ibggite 
iloro scherni, eleiorapesanttssimeburìe. Quindi è.cbe 
qaci termini troppo usati bizzoco^ di bacchettone y di 
forfarosari , e srmìM, detti in ficcia a chi desidera menare 
vita virtuosa , non possono per k> più andare esenti da 
colpa assai grave • 

Finalmente ri tono altee paiole ìngiarioie, che pure 
cagionano danni gravbsinri, eifoesteiono qnefle dei ze* 
lauti indiscreti . Lo zelo, quando non è ftcmium sàm» 
tìam y offusca la mente , e fii divenire 1' nomo imo stolfo 
fanatico . Or questo spirito , immaginandosi di fare osse- 
quio a Dio , e nello stesso tempo diventando furore , riem- 
jple la lingua di taetie, che volano i» mesEO al giorno » 
cioè di parole obbrobriose , e di sarcasmi , che non sol^ 
mente si slanciano in faccia del prossimo , ma compa» 
riscono circondati da falsa luce , e chiarezza ; alla ma» 
niera , che gli amicijlj_Giobbc con sentenze piene di sen- 
i» ,-e~nmglOsniSir appaienza , pltixradeiì Arite apriva- 
no nel stto spirito, che it Demonio non apri piaghe nd- 
sno corpo : non lo ferivano con malizia, ma lèriifanlo eoa 
grande forza . Cosi fa l'indiscreto zelante , il chi fttrorc è 
molte volte maggiore di quello del malizioso^ mentre pen- 
sando di accertare il colpo, slanciato con gran foria. Di 
qnestì ne vediamo pnr troppo ogni di. RiscaMata la fàii- 
lasla di nn religioso zelante, eì dice più male,di i^nello dir 
non possono ||i spiriti più trasportati : trova it male , dove 
non è che bene : « a nostri giorni dff un somigliante spirito 
keUtore pubblicamente abbiamo veduto spacciarsi per ere- 
tici • scismatici, e disubbidienti alle leggi della Chiesa 
Eomana, ccntco dell* imiti , e della fede, intiere eomn* 
Riti di uomini* che secondo la fede di Ge<ù Olito» e 
della Chiesa cattolica » anno'Iategaaso in Accia al cielo» 
ed a tutta la terra , ed insegnano.che cosa sia eresia , scisma^ 
dis^i^bidiCQM al iiomauo jponte&cey qaale pure essere d::b- 
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bi rabbidienza verso il principe sovranoj come, quando, 
ed ia quiàli cose gli si-debba ubbidire ^ c come dai cristia- 
ni pos$ano,edcbb«n0 ìniCDdeni qoelle parole del Vangelo: 

Kedd'tte qua; sunt Catara Ctetari , fu^ sunt Dei Dco ? 
Spirito lurhclento , c pieno di ignoranza , clic non sa di- 
si. ucucre le co^e , ma chc soltanto parla secondo i suoi 
dcsiderj , e secondo lo agitano le passioni segrete , c 
mal mortifìcace , questo è Io spirito del zelante iodiscre- 
to , capace a vedere le divine rivdaziODi , ove le videro 
gli amici di Giobbe , ed ove con esso loro le veggono ino- 
ltri entusiasti , e fanatici zelatori . 

Ora il cavjlicrc cristiano ha da imparare a raffrenare 
questa lingua col umore santo di Dio, e coH'amore della 
giustizia , coniiderande 1* aggravio , che colle parole in* 
giorioie si può fare at prossimo » e a se stesso , e il ga; 
sttgo temporale , ed etemo , che per ciò si inerita . Cht 
non frcnqr^ la propria lingua , dice S.Giovanni Grisosto* 
mo (a) mentre le di lei parole fanno più danno delle stes- 
se saette ? (juod majora vulnera tjjicìunt vcrba , quani tela . 
^ Queste piagami il «erj^ • ifuelieilcuuicte l*Anima ; lé 
saette leVano la vita tetnporale , e le ingiurie Peterna , an» 
Zi uccidono prima colui , che le avventa , che non quel- 
lo, contro di cui sono avventate . Vipera è la pnrcla in.- 
giuriosa , clic neM' uscire dalla bocca , strazia le visceri 
d'onde esce , -e poi spargendo il suo veleno , fa strage i.i 
tutti coloro , che stanno atl* intorno; percbi essendo que^ 
ste micidiali parole un chiaro segno delFodlo , dell* invi* 
dia , e del livore , che dentro al cuore sì fomenta , in tutti 
coloro , che le sentono, producono pure dell'ira, e dell' 
avversione contro di colui.che le dice . Non sono tutti co. 
, me Davide uomo paziente , ed umile, che punto non iì 
mone contro di Semei per le villanie ,» che costni usò , ti- 
randogli delle sassate, e caricandolo d'improper) , ma mos- 
jeèeo Fodio « la rabbia » ciò spirito di vendetta ne' suoi 
capitp.ni, ■ 

(tf) Ilomil. 8. sub £pis. ad Rem* 
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. capkaoit e soldati, cheraccompagncvano» talmeatechfr 

se lo stesso Davide oon si frapponeva , Io avcrcbbcro fatto 
in pezzi . Quantunque r ingiuriato soU'uicon pazienza , 
non lascia di peccare gravemcnie chi avventa la parola in- 
giuriosa , e villana , poiciiè per quant' è dal canto suo, ne 
ha già fitto tatto il danno, che ha potuto , come chi 
*ìilanctaado dallo schioppo la palla per uccidere il suo oì« 
mico , non lascia di diventare reo innanzi a Dio di pccca> 
to di omicidio , non ostante che il colpo gli sia andato fai» 
lito . Quando la parola ingiuriosa diccsi contro di un uo- 
ino paziente , virtuoso , e spregiudicato , non gli si suola 
€u danno airanima ; il che si deve attrìboire alla ssa sola 
virtù : ma gli si fa certamente airoqore • gli si leva la pa^ 
ce del cuore, la quiete , e la consolazione, che prima go- 
deva ; e non rade volte quest'onore levatogli resta senza 
rimedio di poterlo ricuperare giammai , mentre la spe- 
rienza insegna , che V onore , che con facilità si leva , 
con difficoltà si ricupera: joode $» Bernardo ditse'(tf) essere 
cosa leggera una parola » perchè leggermente voln • ma 
essere cosa crai' ittinxA,^ fM»rciìà gcavein^nte ferisce , e fa 
piaga mortale j e soggiunge , che le paròle oifcnsivc facil- 
mente si dicono, ma che non disdicousi sì facilmente , Di 
fatto nna soia parola di qoanti sconcerti , dì quante liti » 
di qoanti lottoosi accidenti non è stata cagione 2 qtunte fò- 
miglie ha poste sossopra , quante compnità» quante repu« 
bliche , e regni ? in quante coscienze ha aperte piaghe 
incurabili , quante anime iia dannate? Fra tutte le tenta- 
zioni, dalle quali dobbiamo guardarci , si può dire, che 
questa sia oon solo la più universale « ma anche la più pe- 
xicolosa ». e la più difficile a vincersi « La lingua è no fuo- 
co divoratore che tutto consuma (h):£jftffu tfftis ui: è ua 
nemico maligno, che non dà mai nè pace, nè tregua: 
ittquifUtm malum : nè vi è fiera cosi selvaggia, e indomi- 

ta , cui 
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la , cui r «omo non abbia saputo addimcsticire , ma ?a 
lingua è affatto indomabile : lìnguam autem nullui homU 
nu n domare poteit . Dunque g;rautje grazia di Dio» grande 
oraiione, grande vigilanza vi vaole per saperla frenate.. 
Per la qual cosa avvezaiamoci a portaresempre rispetto al 
prossrmo > ad usargli amore , e a non mai mortificarlo 
con ingiurie, che offendono Pio « lo Stesso prosnmo % e 
la nostra propria coscienza . 

Che se poi le parole saranno dette contro di noi inedesir 
Ali : ecco in breve rawiso,clie dobbiamo osservale. O ciò» 
che dicesi contro di noi, è vero» o non h vero . Se è vero» 
confessiamolo umilmente avanti a Dio , ed accettiamo pa- 
zientemente , giacché egli così j1 permette, di portarne da- 
vanti agli uomini in isconto de' nostri peccati tutta la con- 
fusione. Se poi ciò, che di noi si dice, non à vero, con- 
teottamoci allora a nostra difesa, e più a difésa della veri- 
tà, di esporre fenpiicemente, e con tutta loodestià il vero, 
com' k in se stesso , lasciando poi al Signore , ed alla sua 
provvidenza, il giustificarne il rimanente . Egli infallibil- 
mente viprovvcdcrào m questa vita, o almeno nell'altra. 
Noi frattanto con 4ioesta pratica meriteremo tutte ]eJ)enè' 
dizioni del cielo : e quando tatto il mondo s'impegnasse a 
alanciare contro dì noi tutte le sne jnalediziont » queste, 
assai lontano dal nuocerci , si convertiranno anzi in nO' 
stro grandissimo vantaggio j mentre per questa via noi sa- 
remo beati in questo mondo, e nell'altro. Ma su questa 
maniera di sapersi «onteoeie nelle ingiurie » e sofirlre le 
altrui maldicenze » come anche le lusinghe, e le lodi ver* 
rà istmito separatamente il cavaliere cristiano . In tanto 
seguitiamo a spiegare qoe' viz; di lingua » «he sono jconua- 
X) alla verità • 
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CAPITOLO XXIIL 
Del trMiimentù* 

PAre un affronto il voler istruire un cavaliere in questi 
materia ♦ che come dice san Paolo parlando d' altri 
vizj , dovrebbe anche questo essere ignorato da tutti , e da 
ninno mai ricordato . Pure V uomo è capace di tutto, esi 
può dire , che il tradimento ha uo regno qaasi ilUoiìtato 
nel mondo • e non v* ha ceto di persone , ov' egli non si tro« 
vi . Tradito è 1' amico dall' amico , il padre dal figlio , il 
padrone àx\ servo , il principe dal cortigiano . Tra di loro 
SI tradiscono gli sposi » i familiari , i cavalieri > i cittadi- 
si, gli artisti • e per sino coloio t cheTÌvono separati dal 
mondo . Che con è dooqueqaeKo Dostto d'infinrno l Nel 
farlo vedere nel suo naturale tipetto • e sotto te di Ini sem- 
plice definizione , consiste precisamente la presente istru- 
zione , colla quale il cavaliere ne concepirà T orrore 

dovuto . ■ 

-i; — HiraUiraeiffoèH pis orriftiic gen«M dtbugla , o 
d'inganno, che mai dare si possa: e sepet «doperareqttest*in« 
ganno vi concorresse lo spergiuro , il che nonènncasoooo* 
vo, 11 è infrequente, esso giugncrcbbe ad un eccesso d'iniqui* 
, tà inesplicabile . Ma prescindiamo da questa orribilissima 
circostanza, che fa proprio rizzare i capelli jsemplicemea* 
te parlando , in che consisteella mai questa bugla»0OQiider»- 
ta oelsao essere naturale ? Consistegiusta il patere de' ii> 
loiofi, dé* teologi » e de* giuristi in «a malizioso , ed abbo* 
mincvolc inganno , che uno usa dì proposito col prossimo, 
siiTMilando.c dissimulando con rea intenzione qualche cosa 
diversamente da quello , eh' ella è in se stessa . Quante pa- 
iole , tanti misteri d' iniquità . ]Per bene intendere questa 
descrizione, di grazia qui di nuovo si osservi la differenza t 
che neir etica passa tra questi due termini simulazione j e 
ii:simulaztOfie, che sempre concorrono nel tradimento,c che 
i piA ri^^orosi gramatici li sanno ancora distinguere . La 

simula* 
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r,lmnla2Ìone,ccmesIèdetto altrove (</) ritrovasi allora quan- 
do fingonsi cose, le quali 'sono realmente false, nèinvcrun 
modo vere , c che noi» essendosi inai uè dcltc.nè fatte, chi 
le propone , malizioMmeote attesta di credere con tuttala 
auafede, cheveramcnse sieno state dette o fatte . Al con- 
trarìp, ritrovatila dissimulazione» allora quando le cose 
chcrcalmcntcr secondo la verità sono accadute, dette, o fat- 
te , si e<;pongoiio spesse volteccn vocaboli oscuri , e con pa- 
role ambigue, come se mai non fossero accadute» nè dette, 
ti^ fatte 'f lalmentechè chi le propone, oóo inanìlèsta chi a* 
fpmeoteiIsnoaiiimiUssiniulatore, né spiega là malafede, 
«iiealtora attigna nel suo cuore , ma con certi raggiri, e 
con vive immagini abbaglia la credenza degli ascoltanti, 
gabbandoli, e facendoli credere una cosa per l'altra , c che 
vi sia ciò,che realmente non vi è. Ora, il traditore non scio 
finge , ed tovent^toilte bugie , ma per ottenere V intento 
dJisùimla • raggira, veste tutti i personaggi , nauta fàccia 
a tutte le ore, dice, ma con finissìnia astuzia,si, e no all' me* 
i^^imacosa , conforme pÌM s^» u'ina a conto . 

'-'Diccsi inoltre , che quesi' inganno si usa di proposito 
col prossimo , cioè con animo deliberato » con volontà pre- 
meditata • ed a colpo sicuro , per quanto appartiene al tra- 
ditore ; nel che si vede compiuta inlnitntta la malizia del 
tradimento, quantunque perqualche accidente non ne segua 
r elFctlo ; mentre la finzione, cil raspilo {^ià prcve;r'va- 
. mente vi sono nclT animo di chi tradisce , c nelle paiole , 
che usa per eseguire la sua simulazione , e dissimulazione . 
Perciò la parola latina frodiiio , die sig nifica tradimento » 
è parola composta é\ prò , e do., che dinotano 1' azione pre- 
meditata di dare , e di conseqnare , datìo ^ ó^trad'r- 
tìo antea facta , (> detcrminata: dice il giureconsulto Pietro 
Gregorio Tolosano {b) : per la qoal cosa conchiude questo 
bravo Dottore» che a' traditori » come ai più perniciosi 
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liugiardi in alcun conto non si debba credere*: ^lamrhrcm 
prodìlonbui^iU pcrniciosisiimis mc?idacibas nullo modo credcH" 
dumeti \ il che fa molto prima insegnato da Cicerone nelU 
6» Verrina azioae g. dicendo , che giammai non pensò ve* 
run saggio, che al traditore si dcbb.i in afcun caso prestar 
fede: Ncmo unquam sapiens^ crcdcnd'tm esie tradìiori^uta' 
7/h , H' celebre ancora, e verissima ridea,chedel trcìditorc 
Stesso diede io versi greci V antichissimo Esiodo sotto U 
descrÌ2<one del Cane Cerbero , che ridotta al latino dal ci- 
tato Tolosaoo » si porta come tiegae • 

Aspcr autem Can'n prò forìbm ìvfemm 
Cusiodìtsanius • artem autem malayn habct : 
Aà introeuntei cnìm aàulatur quidem pariicr » 
Cutàiaqtit , auTÌbut amhabm : exire vero nom. 
IterumftrmìttitdenuOy sed obseruam , devorat 
Quemcumqueprebendcrh portai extra exittentemi 
Sortii FlutonU t & gratis Protcrpìna, 



Vod dice, che qaestofintoXarocsiMscUpottoae delf- 
ioftrno sta atieotissìmo verso coloro , che GoÌàs*ÌQcammi« 

nano, c nel vedere chiunque fuori delle porte , grande- 
mente lo adula per eccitarlo ad entrarvi , facendogli mille 
carezze con istorcimcnti di coda, e con gesti di tutta la 
vita: magnai se taluno dopo essend entrato , tenti V usci* * 
Ca! Le carezze divéogooo furore , onde cesta il misero far* 
to preda di quella bestia feroce . Qaesta è propriamente 
l'arte del traditore , che fingendosi amico , dissimula l'in- 
terno suo odio, la frode, e la maliziosa intenzione , che 
ha di nuocere ; £ tanno più è da temersi , quanto che e»> 
scodo egli un occulto nemico, ogni momento tratta di dan- 
neggiare chi procede dibuoaa fe£;»e chi è lontano dal cau- 
telarsi, non essetidovi alcun sospetto d'inimicizia. Così 
Gioab, fingcnJosi amico diAmisa , nell' atto di porger- 
gli un cortese saluto, dissegli,, buon dì fratel mio,, e volen- 
do insieme secondo l'usanza di quel tempo dargli il bacio 
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di pace» gli prese colla mano destrt la barba, ma colla 

aiaistra grimmcrse un pugnale nel ventre , da do ve strap- 
pandogli le intestina , fccelo cadere mono a suoi piedi ; (a) 
Dì iti itaquc joah ad Amaiam : Salve jrater . Lt tenuit 
wtnuicxttra nmUtm Amatoti quasi muhns eam ,,»» 
^a/pereussU fum ìnìatere » 0» ejftmdit tnuttìnà ejus in tn* 
ram . ^ mortaus esi . Nella stessa maniera trattò in altra 
occasione questo traditore con Abner figliuolo di Ner; men- 
tre mandandogli false ambasciate a nome di David , e tiran- 
dolo cou astuzie, e con lusinghe da [:jrtcin sito opportuno 
per farne il colpo , nell'atto di volergli segretamente par- 
lare , lo trapassò con micidiale fèrro in un fianco , e pari- 
m^iìtc uli levò all'improvviso la vita: (b) Egrcssas ìtaciue 
]oab a David , misìt nnncios post Abncr , reduxìt cum 
a cisterna òira , ìgnora^ife David . Etseorsum adduxit èum 
uà medium portsft ut loqiierciur ti in dolo j fercussit 
ilìum Ufi in ìrìgutnt t jÙ* mertutu esf . Io una simile ma- 
liziosa maniera fu fatto il primo omicidio nel mondo >JiI« 
allorché lo scclcrato Cainr» invitamìu M spaiiu con modi 
dolci il fratello , sparse con gran violenza il di lui sangue 
nella foresta, di modo che come cominciò il mondo, ove 
gli uomini vivere doveano colla legge di naruratcoil pure 
•cominciarono a sfrenani losioo sotto alla legge di grazia « 
ove un' /\ portolo con segni cstcrirri di amicizia tradì il di- 
vin suo Maestro, e lo vendette a prezzo vilissimo . Tanto 
à antico nel mondo il maledetto vizio del tradimento : nò 
v*ha luogo, che da lui sia esente , poiché non bastò afte- 
narlo nè la fresca memoria del paradiso tcrresiiK nè la 
scuola stessa di un Dio fatt'Uomo . Onde più non mi raera* 
viglio , che anche le persone più grandi , e civili , e gl'im- 
peratori medesimi sieno vilmente caduti in questa barba- 
ra , e vergognosa scelieragginc: che un Filippo il Mace- 
done dopo avere conquistate «colle sue armi le jniniete 
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d'oro,c di argento di Mantinca,o sia di Mandi città diAr. 
cadia , oggiMorea, corrotti poi av^isse col denaro, eco' 
regali i prcfctti,ci governatoti delle nemiche città, per in- 
durli a tradirle, come facilmente roitcnnc : che un Flavio 
Domiziano ogni di usasse l'arie di fingere , di voler bene, 
c di ardentemente amare, empiendo di beneficj lurti co- 
loro, che voleva uccisi j e che finalmente l'antichissimo 
scrittore di Grecia Dione il Sofista abbia Usciato scritto al- 
la posterità di avere egli stesso o«ervaio essere molto più 
in numero quelle città, che co'iradimenti furono prese, 
che non colle battaglie: ib') Invento animo multo fìttres cu 
v'itatcì prodìttonc capta: , (fuam vi expugnata: fuìne . Le 
città, soggiunge questo grande scrittore , e filosofò , anno 
per loro riparo delle mura , dei fossi , delie torri , ed altre 
forti difese , l'uso però delle quali non sempre si adopera , 
ma sol di rado : laddove ad ogni momento conviene cavar 
fuori le armi per combattere contro di coloro , che si sti- 
mano amici, e chea noi sono congiunti di sangue , di pa- 
tria « c tli TTiPitr. &r*rt* ^i'ffHa advcrius bostcs in urbibus 
mcenìa , fiisae , horum tantum aliquando mus \ sei quo- 
tidie amicoriim , cymUm laris , 0* consuctudinìs , (> 
:anguìnis oriuntur quotidiana ex amicitiis acrcs inimìcitiae » 
II. All'idea da noi data del tradimento appartengo, 
no eziandio tutti coloro , che non solamejte con parole , 
ma ancora co'soli fatti machinano , consultano, delibe- 
rano qualche male contro alla patria, contro ai genitori, 
contra i tìglj , o conira quei che alla loro fede , e tutela so- 
no stati' Commessi -, perchè avendo noi un certo amore in- 
nato a queste cose , qualora non secondiamo quest'afFetio 
di natura , diveniamo traditori di un dovere si sacrosan- 
to j e le persone, o cose, che da noi dovrebbero essere pro- 
tette, e difese , vengono anzi alle nostre malnate passio- 
ni sacrificate , e conseguentemente tradite. Laonde tradi- 
tori sono gli esplòraiori degli eserciti , che in tempo di 
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guerra portano segrete ambasciate a nemici , sccprcn ai 
essi le disposizioni , i progetti, cdi uascosti movimenti 
Ue'proprj Generali , contro Ue'quali meritamente è prò* 
nnoziata sentenza di morte • come contro a traditori del- 
la patria • Parimente traditori sono quei disertori » che 
abbandonano la patria, o l'esercito , ed altrove si trasfe- 
riscono con animo di nuocere la stessa loro patria,o nazio- 
ne. Pure è traditore colui, il quale sapendo un occulto 
delitto del prossimo , senza punto ammonirlo segretamen- 
te , allorché le leggi , e il di lui maggior bene ciò epigono , 
lo palesa ad un altro . Similmente traditore dirassidi ve- 
ritÀ non solo colui, che dovendo amarla per quella naturale, 
ed ingenita inclinazione , che verso lei anno gli uomini , 
la trasgredisce , opponendole la.hugia , ma eziandio co- 
Jtti , che mancando di petto , e di fortezza nelle occasio- 
ni , non ha cuore di difènderla a tutto suo potere . Final- 
mente traditori sono gli sposi, che tradiscono i talami , i 
cristiani che non adempiono i IcMovcti religiosi , i prin- 
cipisi cavalieri , e chiunque al»»''»» «dempie la pa- 
rola , e prctncssa deliberatamente data . Tutti questi men- 
tiscono, e burlano il prossimo, con bugie di fìtto perni- 
ciosissime. 

III. Qoindi è, che come i traditori mancano di fède • 
cdi verità in materie gravissime , e in una maniera assai 
esecranda , perciò siegue contro di loro una vendetta del 
cielo terribilissima , che li colpisce ordinariamente anche 
in questa vita . Nulla servi a Gioab il prendere asilo nel luogo 
sacro ; Salomone per giusto giudizio di Dio strapparlo (e-^ 
ce di sotto all'altare , e violentemente uccidere (a) , Chi 
non vede in un Giuda esemplarmente punito il suo tradi- 
mento? Quest'Apostolo, che tre anni trcquentato aveva la 
scuola di Cristo, che fatto avea miracoli , che ccmc gli al- 
tri era amato da Gesù Cristo» che godeva un posto sublimis- 
simo nella nascente Chiesa » ed era fbmiio di tutte le gra* 
A 2ie, 
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zie , oodc poteva facilmente rendersi un gran santo , e san* *' 
tificste anche un moado intero; questo fteno Apostolo con - 
qadlemani medesime, colle quali tradito «vea i( snoMae- 
scrò» venne disperatamente a levarsi da se stesso la vita« 

morendo con un genere di morte sì vile , ed atroce , che 
eia fede non la esponesse in tutte le sue circostanze, sem. 
brerebbc affatto incredibile : (a) Etabiens, laqueo se su- 
sfaidft(h) f^tutpc/tsaserepuit med/as: dì modo che dillo 
no^ao del furore , e di quella morte spietata gli crepò il 
ventre, e non gli rimase dentro nemmeno nn viscere , ma 
tutti in terra eoa violeaza saltaroao, dijusa juat omnia 
liscerà ejus . 

Una simile disgraziata morte incontrò l'imperatore 
Domiziano , che batbaramente dìlettavasi di usare farte 
infame de'traditori: perchè sundo un giorno più spensiet 
rato, fu da suoi miseramente trucidato; e posto il suo in- 
. iamc cadavere sopra vile , c popolare bara , fu poi per ma- 
uo d'ignominiosi facchini trasportato » e deposto in voU 
gart n a p o ltewt ■ flyfarft i;tundi dal mondo la memoria 
di questo principe traditore «comandò con decreto il sena- 
to* che da tutti i luoghi fossero levati ( servendosi delle 
«oe scale medesime, ed armature ) tutti i titoli di onore, 
tutte le immagini, medaglioni, e figure,che lo rappresenta- 
vano, onde di esso non rimanesse né pure T idea de suoi 
tradimenti. Celebre è ^ltfesi-n«llestoriedi Spagna «e dn- 
ferà eternamente finfame memoria del gasiìgo , che pub- 
blicamente portò per la sua fellonìa qucirignominiosissimo 
traditore il conte Giuliano di Cava , che per un particola- 
re ji (Tronto ricevuto da Roderico ultimo re de' Goti, ebbe il 
temcra]rLoarj^entodisacrificareilregno>anora piùfiorito 
di Europa,«lquale dovea egli lavita»lesostanze»e gli ono- 
ri , alla barbara discrezione de'Saraceni , i quali cou une 
.iovasiooe mai per innansi non judiu • Vimpadron irono di 
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tutta la Spagna a eccezione di pochi monti, U corruppe- 
ro co' barbari loro costumi , fino a tanto clic, usciti dalle 
montagne qiic' Spagnuoli rimastivi ijlesi, si scagliorono 
a guisa di tanti leoni contro a quella barbara gente, né 
mai deposero le armi in sino a tanto che intieramente cb- 
bero ricuperato il regno , le città, e le famiglie, discac- 
ciando a viva forza i nemici , e confinandogli nelle loro 
spiagge aflricanc . Così in un colpo questa nazione, ri- 
acquistò la libertà, la pace, e l'onore, avendo in prima co* 
suoi occhi veduto il disgraziato fine del conte traditore ; 
mentre secondo il più verisimil racconto dell'istoria, per 
giusto castigo di Dio dalle mani degli stessi Mori vincite, 
ri in allora portò la pena , che alla sua perfidia , ed em- 
pietà conveniva; poiché avverandosi i divini oraceli , che 
accertano la distruzione della generazione dell'empio . la 
sua moglie fu lapidata da'Barbari , e la sua figlia precipi- 
tata da un'atra torre. 

A somiglianza di questo, altri casi si leggono nelle 
storie dì tutte le monarchie, e rc^ui d'ogni rempo. 1 Sabi- 
ni , a' quali la famosa Tarpcja consegnò a tradimento la roc- 
ca di Roma, e il Campidoglio, precipitaronla da un mon- 
te, pagandole con questa morte spietata la crudeltà dello 
scellerato beneficio . Così pure Brenno Generale d' eserci- 
to , o come altri vogliono , re de'Franccsi , perchè nna fan- 
ciulla di bassa nascita tradì la città di Efeso col patto , che 
i soldati Brennesi le donassero in paga del tradimento alcu- 
ne maniglie, ed ornamenti d'oro , di cui s'era invaghita , 
comandò , che dopo la presa della città , fosse seppellita 
viva sotto una grande catasta di oro , e di argento , volen- 
do cosi punire 1' insaziabile avidità di quella Greca mal- 
vagia . Lo stesso fine incontrò Piriside figliuola del re di Me- 
tanain Lesbo , la quale invaghitasi di Achille, gli promise 
di consegnargli la città , purchèla prendesse in isposa, e 
con questo patto tradì la patria , i cittadini , e i genitori j 
ma Achille , dopo avere presa per si fatto tradimento una 
città , che per molto tempo > c con valore inaudito erasi 
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mantenuta inconqaistabilc , esortò i suoi soldati a rendere 
alla traditrice una pena ben degna della di lei sccleratezza , 
c fu quella di farla morire lapidata, il clie fu eseguito. 
Tàmtè • Qoa si sttoca mai U spada di oa Dio vendicatore 
dal iNiQire questo peccato; comeòtiré # ctó,ch*ììiip6slo ab- 
biamo, chiaramente si vede oeir annunzio » cheda Nathan 
profeti ebbe Davide per cagione del tradimento di Urla , 
ove csprcjs.itn^nie gli disse , che giammai non avrebbe ces- 
sato di fare strage nella sua casa il flagello vendicatore, 
come purtroppo si verificò , beDchè eoi penti^néinto gli fÀssé 
stara condonata la colpa, ma nOD già la pena (à): Diteiè 
aatem Nathan ad David : quare contempsì^tì verhurti Domi- 
m, ut fuceres maUnn in conspcct'i meo ? V tam Hethxum. 
per ani sii gladio , (> nxorcm illim occcpisti in uxorem tibi , 
intcrf ecisti eum gladio jiHorttm AmmfHt*Buam(^rcm non 

punto : non ostante la grande penitenza dl'ÉMIMt'Sf^'BIro 
aiDisse, c lo punì con grandissime disgrazie . 

Vi à finaTmcnic aa fJrrc un rifle^iso , ed è che nel 
punire , che fa Dio questo peccato , sembra di volerlo sem- 
pre vendicare con una specie di pena del taglione» cioè fa» 
ceitdo servire alta punizione quegli stessi sttomenti , e quaT* 
mezzi , che servirono alla colpa ; mentre io osservo , che 
avendo Nathan ripreso Davide , e avendogli rinfacciato il 
suopeccntn con queste parole : hai percosso colla spada 
Uria , Drìam pcrcuisisti gladio , con espressioni corri- 
spondenti gli minaccia la pena: non partirà la spada dal- 
la tua casa In sempiterno , ron recedei gladìus de domo tua 
mgue ìft sempiternum . Di fatti Davide pagò la morte di 
Uria colla strage di quattro figliuoli , che furono il figlino- 
lo di Bethsabea, Amnone, Assalone , e Adonia j e pel 
tradimento fatto all' onore dello stesso Uria , vide di- 
lonorata una figliuata dal suo fratello , cioè Thamar da 
Amnoo « e dall* altro empio figliuolo Assalone dieci 
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dette SHC mogTi . La medcsinvrt c^serràShone si'fdatta; 
agli esempi di sopra . Tarpcja tr uiitrice di Rema , c 
ÌA donzella che tradì Jifcso « subirono la morte per quei 
stessi mcf.zi , da' quali elleno si servirono per V esecu- 
zione loro tradimenti . Quella fu piecipitata dal non» 
te» ricevendo la spinta da qaegU stessi scudi , laocie ^ 
ed aste , che i Sabini trovarono nelle spoglie del Cam« 
pidoglio, cerne scrivono Plutarco» c Valerio Massimo; 
e questa fu soffocata dn queir ero , e da quell'algente , 
eh' era stato il motivo del suo tradimento . Giuda pure 
cominciò ad eseguire io se stesso la pena de' suoi misfatti 
colla restitiixioDe,che fece del denaro ricevuto » il che per 
un ladro , e per un avaro, qual'cgli era , non fu piccola 
testimonianza del peso delta giustizia di Dio , chegi,^ Tcp- 
primeva : nè in questa sforzata restituzione incontrò il 
compatimento de^aemici di Cristo , ma piuttosto il rifiu- 
to • e il disprezzo ; fuid ad nos ? m vidfrh . Veramente 
meritano un tale ringraziamento tutt' i traditori , perchè 
ognuno sa , che di essi come di gente scura fede , senza 
cuore , e senza rispetto ai doveri più sacri , quali sono 
quei , che scendono dall'amicizia , dal saugue , dall' io' 
genito amore alla patria, ai congiunti • ed agli afflÌ€Ì.nÌB- 
no può , né deve in alcun conto fidarsi . Da tutte le par- 
ti adunque si vede la grandissima deformità di questo pec- 
catc,o si consideri il pernicioso inganno , che fiancheggia^ 
to dalla simulazione , e dissimulazione, in se contiene» 
o si consideri la violazione de' più sacri doveri , che gli 
nomioi anno fra loro , o finalmente la pena temporale » 
ed eterna • con cui Dio lo ha sempre punito . Laonde ter« 
minerò questo capo con un detto di un Gentile (tf) Didici 
en'wj odhse prodiforcs \ nec €st vif/um » fuod mafft òoc 
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CAPITOLO jaiv. 



D\\\sk metafora di quel sìbilo, o itridoreche fanno gU 
alberi agitati dii venti, si è preso il nome di sussur- 
ra/:.une: percbè il fare dei susurroni è v]usllo d' insinuar- 
si con certi «otfi di iQurmorazioni nelle orecchie , nella 
aeiite , e ifid •cu ore 41 quei , <rhe trattano; ond' è , che 
come tanti «Ibcrì «sposti ai venti , -gli scuotono , e dime* 
nano sino a'SCDovolgerli , ed a far loro perdere ramici- 
zia, la carità, eli buona armonia con gli amici , coi do- 
mestici , e co'cittadini . Quindi è , che la susurrazione ha 
grande relazione con la detrazione nella miteria , nella 
ftnna » -e «iKalo sparlare del prossimo ^ Imperciocché 
tanto i detrattori, quanto i susurroni -dicono male di lui » 
ora esponendo ciò, che non è vero, ora pubblicando ciò, 
che dovrebbe tenersi nascosto ; onde lo precipitano ucll* 
onore , v. Ai«no ■w B i ngrxo ignte un danno notabile . Non 
sono poi differenti io aitilo, senòni cfa^ipùmi^cioè'i de« 
trattori nel • parlare ianno per fine diretto il denigrare Tal- 
trui buona fama ; ei secondi , cioè ì sosnrroni anno per 
loro fine diretto il guastare 1' amicìzia , e l'unione , che 
mantiensi fra gli uni, e gli altri. Dunque conviene dire 
che anche questo peccato sia assai detestabile . Alcuni. po- 
^hi rilkssi,-clie appoggiati «UaTagione « e alla fède, al-ca- 
valieiie cristiano qui mettiamo in veduta , vieppiù dimn* 
Areranno T enormità di questopeccato . 

1. Tutti i mali, chetrovansi nella calunnia , enelfa 
detrazione , si ritrovano ancora nel vizio di cui parliamo ^ 
Imperciocché parlando dei prossimo collo stesso linguag< 
gio , e nella stessa maniera , cioèsempre male , i cdoouia* 
lori, i detrattori, ed i«osnrroi]i<vengonoa violarela giosti- 
sìa,e iacarità, levando con un solo discorso la riputazio- 
ne, che al prossimo è dovuta. Se non che i discorsi, eie 
iiogve de' mukcooì cagioaaao un daaao assai più notabi- 
le » e 
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le» e di maggiore stima , quafè quello di guastare l'ami* 
cizia, e la vicendevole unione fra gli uomini. E'un bene 
di prim'ordine l'onore, è verissimo; ma V amicizia eoa 
gli rersta al disotto , c anzi fra queste due cose 1' amicizia 
suol essere più pregiata ; poiché un uomo disonorato, se 
gli resta qualche amico nel mondo , ha veramente motivo 
di rimanere in qualche modo consolato ; laddove chi non 
ha un amico sincero , tutte le ricchezze possedute , e tut- 
ti gli onori avranno più d'apparenza , che di realtà , c di 
sostanza ; ed egli stesso sarà il solo soggetto » che li pos< 
segga, senz'aver poi il bene sodo, grande , e ccnsclan. 
tissimo di poterli comunicare ad altri . Però dice l'tccle* 
siastico (a) che ad un amico fedele non v'ha cesa nel mon- 
do , che si possa paragonare : Amico f deli nulla est cotti' 
faratìo: e in fatti quanti beni lijultjro dalla vera amici» 
zia , ognuno , se l'ha mai provato , può essere da se te- 
stimonio . Ora la susurrazjone , il cui infsme carattere è 
di mettere la discordia nelle case , nelle repubbliche , nel- 
le ccmunità , e tra gli amici , t cciidiucuic uu jualc ec- 
cessivo; c tanto più enorme, e vergognoso , quanto che 
il susurrone ha due maledette lingue, delle quali con una 
loda, ecoll'altra biasima , e dice male , ond' è anche 
un traditore malizioso (h) : Kerba susurronis quaiì jìt/ipli- 
eia , c^* ipso perveniurtt ad intitnai>cniris : quindi nel Le- 
vitico (c) vengono sbanditi dal popolo di Dio i susurroni , 
come i calunniatori. Noti eris critnittator , ntc suiurroin 
fopulo . 

II. L' autore del divin libro intitolato V Ecclesiasti- 
co , va facendo al capo 28. patetiche , e significantissime 
descrizioni di questo abbominevole vizio , le quali bea 
considerate non possono fare a meno di non muovere 
chiunque a detestarlo, ed a temerlo . Ivi dicesi , che il 
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tasurrone • come uomo di due liague è maledetto , peroc- 
ché metterà lo scompiglio tra molti « che stavano io pace;: 
&»wrr§ , ^ kiihfftis mahiiStìu : mvUot tmm tttrbobit , 

paccfi bibtntct , Soggiuntile» c|ie questa Iniqua aivisorU 
de' cuori ha disturbate molte persone , ficeadole andare er- 
ranti di provincia in provincia j che ha distrutto molte 
forti città , e spianato palai^) sontuosi , diroccato. graa - 
fiirtesze , e cotnbatt«te genti Mtai bellicose^ Ungfiatertu^ 
wiuìtu £Mnm»k , ó* disperstt illos de gente in geutem * C/- 
TtHates mnratai dhìtunt dettrmit , <^ domot magnatorrm 
ejfhàìt . Virtute: populorum corjcidìt , gtnta firtcs dis' 
solvi! . Che più? Qiicsta stessa lingua, siegue eu,li a dire, è 
giunta persino a cacciare di casa le donne maritate , a se* 
ptrarle dai loro miriti , ebblÌgaadole.a vivcfe in ozio pe> 
ricoldo per essere rimaste prive de'Iavori delle loro case: 
Lingua ierth nmUeres viratas ejccit^ privavi t illas lobo-, 
rìbus suìs . Pei conchiude dicendo , che chi ama questa 
lingua seminatrice di discordie , ovvero chi a lei darà xtl- 
ta, uon^vrà m a i p <>*»^-uà_tjregua , uè un amico da cui 
preodefeposMJoUievo^ ^ai tisfitU Hiam »- nwf babebit 
requiem « me^ babchU amìcum , Ì9 quo requiescat . Il che 
veramente sembra un inferno anticipato già in questa vi« 
ta , mentre pare , die sulla terra non possa darsi un ga- 
stigo maggiore , quanto quello di avere sempre divorate 
4e viscere dalla tiirbazioao , dallo sttazio dalle onde 
d*ifiscifiribili agitazioni-, seoit poter mai trovare una peiw 
sona » che lo sollevi . Non mi meraviglio dunque , cher.lo 
stesso autore dica espressamente, che la morte, che cagio- 
na ncir anima questa liiicua mostruosa , sia una morte 
sccileratjssuna , illiui y mors nequisùma-y e che final* 
■lentesta di gran lunga migliore , e da preferirsi lo stesso 
iofèmo, cioè il sepolcro» eJa morte ordinaria, che lo stato 
infUice di questa pessima mone da per se lungi , e ten- 
ta., e sovc.iti accom^a^.iata da infamia: 'ftili: pofras 
Jafernus , qaaat iUa . Tutto questo diccsi aei citato l ib ro « 



24J 

ccmf letteralmente resta esposto , e come se ne veggono 
pur troppo ogni g;iornn praticamente le prove . 

Ma ilcavAlieiedeve sollevare più alto la mente ape» 
iieirare il senso mistico , c morale delle sodetle-espreisionl . 
Crte altro fònno i susurrooi te non distruggere^perquanto st 
•ppatiienc ad essi, il regno di Dio, il quale è tutto giustiziat 
pa - e , e gaudio nello Spirito santo ? hssi pur levano la giu- 
sti/.. .1 dai fori , la pace dalle famiglie, e il gaudio spirituale 
d iliccoscienze',e invece di queste cose mettono le discordie. 
ìi gelosie, leioqoietitndini,ei tarbamenti; onde come dice . 
san Paolo («) comneitonoun peccalo direttamente contro 
alloSpirito santo , il quale dalle parole del susurronc viene 
contf'Slato , c cacciato dall' anima del fratello, in cu; paci- 
ficamente di inorava i perd soggiunge T Apostolo : Oivms 
sermo malia ex ore vatro non procedati noli/e contristare 
SpirìUtm sM/tUtM Dei , w quo signati estis. Come dunque 
vn cavriiere cristiano, che peUno nobile stato è protettole» 
e difensore deHa carità fraterna, non avràad abborrire om- 
mamenteuna lingua , laqual^ in man/era cJ atroce vienea 
mettere il suo fine , e tutto il suo piacere nel distruggerla ì 
Come non teotiraisi egli investito di nobile zelo , e se fa 
d^aopo, non impugnerà la spada della, giostizia per vendici^ 
rei danni , che alla di lei^Mrellà, ciré alla carità, vengon 
felli ? E come 1 capi di casa , i padri di famiglia , ed ogni 
superiore prcsteranao eglino voleniieri le orecchie alleciar- 
\q , ai discorsi , ed a queste susurrazioni , che in sostanza 
altro non sotio, chele diftmggitricì delle loio case» e delle 
loro famiglie? Come in somma 000 avranno eglino lotto 
llorrorc a queste lingue odiate grandemente da Dio ? 

111. Sei sono le cose, dice il Saggio, le quali DÌ0 
grandemente odia j ma di più ve n' ha un ahra , che forma 
r oggetto di detestazione dell' anima sua , ed è il &nsurra» 
tore • che fta il piostimo semina le discxndie : Sex wnt 
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qthe odìt Dommm • stptìmMm i^ettatur g$fimg quì : t. 
gli' occhi superbi: a. la Uogaa bugiarda: 3. le maoicnideti, 

che spargono il sangue innocente: 4. il cuore, che machi- 
na perversi disegni : S'i piedi, che vdocemcnte c rrono- 
al male: 6. il testimonio falso, che spaccia menzogne . 
Ecco sci cose» frale quali chi non vede numerati de' pecca- 
ti: «aonniistiiii > che propria fauna trcmafe? Pure l«secti« 
ina cofa èquella » che Dio protesuti 41 odiare in eccesio, o 
sopra tutte le altre, vale a dire : eum «fui seminai inttr fra- 
tret discoràìas'y e non vi è altra ragione da potersi ssegna- 
re , che questa , vale a dire , che la lingua del susurrone 
ha per primario, ed ultimo oggetto il distruggi mento del* 
la carità y eh* è quel vii»coIo » e quella noione fòrte» che 
deve legare tra di loro i nervi , e le membra di ogni co- 
munità , e dì ogni repubblica . Con questi riflessi divmi » 
ed umani • si ecciti il c^ivaliere , ed ogni cristiano non 
solo ad odiare , ma anche a perseguitare questo abbomi- 
uevole vizio . Si ricordi , che il primo susurrone, che fu 
at ffli mi if t if T f r it ■ | ì flti [Vtirr lemtaaco dìicordia 

nella famiglia di Noè » ioeoftela iinaledisiofiedi Dio , che 
ancora Io perseguita ne'saoi discendenti * Questi fu Cam , 
di Noè figliuolo insolentissimo , e temerario , che non mai 
volle frenare la sua pessima lingua , divenuto poi padre 
della gente più scellerata » e p^da > che ti trovi oggidì 
sotto i nggi del sole « Si ricoedi di pidr • che prima ai»> 
Cora del diinvia » nella cceasione del mondo , quando 
non erano in esso , che due persone , e qufste sode- 
vano della giustizia , e dell' innocenza , in cui furono 
create , il demonio stesso fu il primo a dare il dettaglio 
della sasnraaaioae , mettendo con bugie , e con raggiri lo 
scisma uà queste due persone » e rìnscigli psr questa mes*. 
zo di farle prevaricale , onde poi loo venuti al OMMida tnt* 
ti i danni, che ora soffriamo: e questo stesso vizio dja« 
bolico anno saputo poi imitare con lacrimevole riuscimcn- 
to un Novaziano , un Fozio, e molti altri, mettendo tra 
cristiani , e cristiani la spada di divisione 9 e lacerando 

con 



con fieri colpi di ircnzrgnerc dottrine la indivjsiWc 
uiiione di Chiesa santa, fondata da Gesù Cristo setto un 
capo visibile , eh' è il Romano Pontefice . Beato però , 
conchiude lo Spinto santo nel capo sopra citato (a): Bea- 
to colui , che si mette al coperto sorto il manto della cari- 
tà , senza incorrere nd vizio di questa lingua perversa, 
nè m;ii s'imbatte nel di lei furore, ma anzi da Cjuesto gio- 
g » intollerabile non si Jascia cpprin)tre, nè da'legami suoi 
r.-tta avvinto: Utatm quiiectus est a lingua ncquanis qui in 
iracunàiam tliius non traniroit^ qui non attraxit jugum 
illius , C^in vinculii cjus non est ligatus: poiché questo è 
un e,iogo di ferro da non potersi mai scuotere , ed un le- 
game di bronzo da non potersi mai spezzare: ìugum cnim 
illius, jugum fcrrcum cit ,Z'in calimi illius, cimuluni aemum 
tu . Per ia qu?l cosa ognuno badi a se , e stia attento a 
non isdrucciolare colla lingua in susurrazioni ^ e a non 
ascoltarle, per non tirarsi acdotso le maled.zioni di Dio , 
e per non cadere sotto alla schiavitù de'nemici, che mt- 
chinano delle insidie , onde la sua caduta vcn^a ad essere 
senza rimedio , perche sigillata con una morte lemporà- 
Ic, ed eterna: Et attende tibi , ne forte labaris in lingua t 
cadas in conspectu inimicorum insìdiantium tibi , sit 
xasus tuus imanahilis in mortem , 

CAPITOLO XXV. 

Degli adulatori , e in quali casi non sia lecito Jo- 
dare il prossimo, 

Portano gli adulatori , come i snrarroni , larazzaloro 
dalla bugìa , mentre ambiduc seno ingannatori, e bu- 
giardi, con questa differenza però, che i susurroni ingan- 
nano con bugìe occulte , ed inorpellate sotto mille cabale 
e raggiri, laddove ^li adulatori vengono ali* aperto con lo- 
di, c 
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di » c fal^ applausi sentendo diversamente nel loro cacre , 
pieno soltanto di paitioni, e di mif e storte , villane, ed ami* 
liaoti . Quindi è, che i morali filosofi dicono essere l' adu- 
latore hominem mtUihm , bumilcm , nec inttgra sorih : 
cioè uomo storpiato , vile, c di disprezzevole condizione, 
perchè mena una vita tutta impiegata nel si , e nel no , lu- 
singando, ed applaudendo a tutti, conforme gli torna più a 
cootOv meatendo coi mentitori , lodando ed inalzando Io 
loco Goae » ancorché non meritino lode, esieno non solo 
aeree, ma anche fondate sul falso. Laondcgliadalatoripec 
questo loro costume meritamente si reputano per uomini i 
più vili del mondo , perchè la loro vita è una specie di scr. 
vitù vergognosa, eia più opposta ai carattere d'uomo inge- 
nuo ed onorato , che dev* essere qnello'dinmafe la verità » 
di professarla , e di difenderla in tutti gì* incontri. Nonso* 
noicavalìeri i più infetti di questo vizio , essendo esso trop- 
po disdicevole alla loro condizione , e che troppo gli umi- 
Uerebbe j ma non per tanto essi non sono meno bisognosi 
d' isttìiwiww ^ìiw m ìtfxia,, si perchè non mancano 
persone , leqoali loro consacranotutto di false adorazioni» 
e adcsiieontinuameote -offrono incenso di bugiarde lodi ; 
e si ancora perchè ninno più de' nobili, e delle persone di 
alio rango è attorniato da questi adulatori. Per tanto ac- 
ciocché i cavalieri medesimi possano cautelarsi contra le 
insidie degli adulatori , e possano per Ioni regolamento per- 
fòctamente conoscerli, ne Ibrmeremo il giusto carattere» 
e insiememente manifesteremo i danni, cbei mentovati adn> 
latori recano alta repubblica. Soggiugneremo poi finalmen* 
te i casi , ne' quali non si debbono usare le lodi . 

1. Chi sono gli adulatori ? Sono gli uomini più viti 
del mondo • non solo perchè ai abbassano a servitù vergo- 
gnosissime • per le quali si rendono assai disprezzabili , ma 
pecclìè la ragione , che anno per adulare , e per ingannare 
il prossimo con fahe lodi , nouè altra, che T avere il cuo- 
re coitammato dalle più vergognosc.ed umilianti passioni . 
Abi>u uu ca/aliece presa alfc2Ìoue poco cristiana a persona 
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.di altrosesio ; a mlmra , che lapsssìcne ha preso dcminio 
sul di lui cuore , lo vedrete divenuto ud ridicolo , e sem- 
pre schiavo servente, che muove tutti a riso , oapicinnel 
vedere , c nel sentire le cose , che fa , cdicepcrixn 
dai^an* ombra di cospetto in genere dimancanza, e di iCt 
lezione al tiranno oggetto del suo amore • Sarcbbeun non 
mai finirla-, se qui io volessi schierare tutte le adulazioni, 
che usa , tutti i raggiri, tutti i discorsi , e le false inven^ 
zioni per rassodare 1' amicizia, c per mantenerls,mclto più 
allorquando c giunta a^partccipaie d'infame commercio^ 
Che vergogna, al vedare nn cavaliere accanto a una fèmmi^. 
4ia tutto impegnato nel lodare ore intiere una scuffia » unjt 
«uova pettinatura, un taglio di abito , molte volte non con-, 
veniente alla persona , la qiial moda è stata portata c!i frc« 
SCO da stranieri paesi . Se queste cose non avviliscono la di- 
gnità dVun cavaliere, qual altra cosa maiio potrà avvilire:? 
Farebbe d* uopo che un tal signore di genio si guasto avesse 
ben penetrato jl'Sensor?dl quelle parole JeU* Ecclesiastico 
42. ove dice: melìorett ìr-ry.Jtaszh'I , qaam mnllcr bene- 
facicns\ onde una volta imparasse , che per lui sarebbe me- 
glio star lontano dall' uomo , che gli fa male, clie star vi- 
cino alla-douna , che gltfabene« Ma pochisouoiu verità 
i cavalieri, che tino a questo segno si abbassano j bensì 
moltissimi sono coloro , che per una strada , o per V altra 
sitrovano-circoodati da adulatori, e nelle città piJ? popola- 
te, come più abbondanti di geut&02Ìc$a, sene veggono 
jii numero mollo maggiore . 

Qui si parla d' tinainfamissima razza d' uomiui., che 
tatto l'anoo » o la maggior parte dicsso mangia a tavola ap^ 
parecchiata a spese alimi» esenz^altro merito, fuori che 
quello di portare alle case, ove mangia, e beve, fadulazicr 
ne e le falsità. Siccome di questi è stato sempre pieno il 
.monrio, cosi ancora uomini antichissimi, csaggi anno pro- 
curato di metterli in veduta, descrivendcli .coi loro nauìiaii 
colori , e dandóli àconosccre V percBSVgnuno sène possa 
.facilmeote guardale . Noi parasiiti ,» parla per bocca 



di tutti gli altri Ergasilo presso Plauto (a)„ Noi parassiti, 
„ cut giammai alcuno né invita * nè chiama a tavola, ma 
fr come tanti sorci, sempre mangiamo deir altrui ^ibo^ e 
^ sedendo «menta col re di fitoli«r .con lui rìdiamole crir 
n lui pian<:iamo „ . Terenzio ancora nelle sue comedìc 
(^) così SI spiega in bocca del buffone Giiatone,, V haun 
„ certo genere d' uomini , i quali vogliono essere i primi 
„ in tutte le cose r maoonlosono^ Di questi io vado in trac- 

eia percmmirare il loro ingegnose tutto ciò^ cii*iessi afifei^ 
n mano, c di cui si glori«ao«io subito Tapprovce lodo : se 
„ non lodano se stessi, io questo stesso applaudojse alcuno di- 

cedi no, IO pur dico di no, e se dice di sì,dico io ancora sì . 
„ In somma ho prescritta la legge a me stesso di adulare tut* 
i, ti, perchè veggo essere questa un'arce assai utile,, . Cosi 
ancora Aristofane ad Pittagorista » iotfodncè a parlare it 
Ino buffóne Fiiippide: 

2^uUum magli p'ttato , quam Pbilipideng 

AfiHs hiienih , Rana x veseier , Tfymu : 
Cnereque , camft est : srtsr Uganda • sqmliim i 

Dormire sub dio , ut merula per frìgora» 
Aestuspati i merìdìes: mfiltumhqui ^ 
Cicada . . . Ambulare gruspede 
• ì4udo, crcpuscuiumpcripsuM Nociua : 

Ove si veggono i costami di questa gente , che per la 

necessità del ventre ogni momento si cangia, e trasforma 
come tanti Protei ncU' altrui volontà , c perciò meritameli- " 
te disse già Persio , che la maestra di tutte le arti era la fa- 
me . „ Voi avetegtàcoiiostinto il miocoftomcdicevaiin al* 

Irò 
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tro adulatcre (tf) della classe di coloro , dr'quali presen- 
temente SI parla : „ lo m n joro superbo , e sappiale anco- 
,t ra, che sono buon amico de'«uperbi . Alle parole altiere 
9t SODO croie noi massa di fèrro, che nulla può patire . Io 
n soDoagaisidi fùlmine per ferire, e per punire chi mt^ 
^ cooiridice. Sono lampo per accectfejau,cnte', e per di- 
a» lcgu;>rci lampi, divengo pretella : per s< ffoorc chiun- 
„ que, divento laccio; sono anche fornito ditale forza, che 
„ posso, se voglio sconquassare il mondo: nel saltare pa;o 
M locusta, e se a gais* dicane vengo eoo oi| meno^schio 
n chiamato a tavola , cdà«fl(lo» e da cane che ero » divento 
M mosca prr attacarmt al bnoD^ccone mentre sono a mea- 
M sa . Nel non sortire di casa, ^ono come un pozzo : a tutto 
„ mi trovo prontjssiino , cioè a far bene , c a far male , e 
perciò tutti mi chiamano il fulmine^ majo non mi curo 
•* Àà loro .difterj . Non jooo .cinico 41 aleno» «. benché 
M •confeolepaiole losìailitntti;masoDOJ0]amente amico» 
n e lo sono jo sommo grado .di me scesio „ . Quindi eb- 
be ben ragione di sopehmgcrc Àticnco il Gramatico» 
che f]uesta sorte di adulatori venduti al cibo , fussero gli 
uomini più pazienti del mondo , mentre purché mangino , 
il trovanodifpostissimi a soffrire tutte le ingiurie , e tutti i 
pessimi trattaaoeoti : Hot, timfjcs injurìas fcrend&ì ^dum' 
modo edanty cue faraiìssimos, i^pmnUfttt qu^ustgmqm rekut 
■Kfav rei grafia se accomodare . 

Ora non èegli un disordine grandissimo , che i cava- 
lieri, ci signori grandi abbiano T irragionevole piacere di 
ammettere alla loro .toiliarità questa gente iafamìssima et 
flfacceodata , e che godano di vederla icogti occhi propr^ 
consumare una buona partr delle loro entrale ? Non iita* 
fcbbe meglio di coscienza quel cavaliere, che si levasse 
dattorno questi mangioni , c ciò che spende nelT empire il 
loro ventre, lo spendesse nel fare del bene ai veri poveri 
Jn Doa volta .costume de*prinGÌpiiUoovenaredi buon gra- 
' - ii^ do con 



(4) Antiph. io Atii. af . Pei. Greg. ToU lib. art. mir. c. 



do con questi parassiti , ed appena v'era u'?o tra i sii^nrfr 
asui ricchi, che persila delizia non maiiicnesse a tutte spese 
alcun di essi . Atteaco citato fa ua catalogo bea graade di 
questi uomioi vili vendati al pitcetsét? sovrani , e di altri 
^etsonraggi, e fra le altre cote raccoota» che qvaodo Filip{>o 
te di Macedonia fu ferito io un occhio » il suo parantto per 
nome Clisofo , si fasciava auch' esso V occhio con una ben- 
da ; ed essendo stato un* altra volta ferito in una gamba, zop- 
picava pur Clisofbpec rassomigliare il suo principe:e che ad 
Alessandro mentre cacciava da le lemoicfae diveootegli aa» 
fy\ moleste • disse il di Ivi faceto adulatore HgiseoMcbe quel* 
it le mosche erano assai fortunate, mentre avendo taccbia- 
„ lo il di lui sangue, sarebbero diventate fortissime, e piene 
,» di gran valore . Sono giunti per sino questi adulatori 
a prestare le loro faccie,pcrchè il re sputasse lorsopra,coin& 
narrasi di un adulatole di pionigi il Ticanoo «. Ma i princi- 
pi d' oggidì si sono illuminati , ed annacoooschitoil grave 
male, che da costoro deriva alla repubblica, e alle coro- 
ne . li qual bmc puù-dcrtvare da un uomo , che passa la. 
sua vita neil' michinare delle menzogne adulatncl solo 
pel desiderio dicmpireilpcoprioventre? 

Manooèqoestosolo il oiotivodeir adulastone: ilpiììr 
generale è quello dell* ambizione . Uu ambiziosa di onori» 
e di gloria vana desidera divenire l'oggetto delPaltru! stima, 
ed amore, benché egli di vero cnorenon isiimi, e non ami 
alcuno . Onindi è , eh' essendo l' ambizione un vizio pope- 
lare, per cui l'uomo desidera per vie indirette, ed ubblique, 
cioè per mezaode^ favori , e di false persoaiionietsere ama» 
to^ ed ammirato , non potendo ciò ottenere per vie dirette « 
cioè coir attrattiva di veri meriti persouali , ne vieoeper 
conseguenza, eh' esso si abbandoni alle adulazioni presso 
i potenti , ai raggiri , ed al subornare. Da questo vergo- 
gnoso vizio ne viene ancora , che le coni , e 1;^ case dei 
Grandi si trovino piene di adulatori » che desiderano cr&* 
scete sotto alla lor* ombra . Tosto , che ruomosjdàio 
pieda air «mbisione » lascia d' essest coflteotoiiella i^ua sos- 
te i ed 
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fe-, ed ottenuto un peno , subito di c<50 iiifastidiscc , e 
comincia ad ambirne uu altro maggiore . Ncn potendolo 
ottenere direttaraente , perchè manca di ineriti personali • 
adopera le vieindjrette , cioè quelle delle lusinghe , dellé 
adulaiioDÌ» delle bugìe le più fìne , e le più artifiziose , é 
conseguentemente le più pregiudiciali Maqual mnggirrfi 
pregiudizio per 1' umana società che quello ^ di voler uno 
comparire amico , amatore , e pieno di rispetto verso gli 
altri, non avendo ni amore »• oè vera aDucizia che per sé 
flesso ? Pure questo è il caranerr deir ambiziosa» il eguale» 
come dice Aristotile (a) fa professione àt comparire csse- 
cjuioso ed amico, mentre in realtà egli solo è quel che desi- 
dera di venire amalo , ed ammirato da tutti, senz' averé 
amore ad aU un'altro fuor (he a se 3 e quel ch'è peggio si 
è » f he neir uso medesimodelle sue adulazioni » e de^ mol 
raggiri cerca tutte le maniere di nascondere questo cattivo 
afiètto , 

li. Ora da questi prìncip; sì rei , da' cuali deriva* 
noie adulazioni, come non sari egli reo , guasto, e ab- 
bumiuevole l'adulatore medesimo? Platone nel sr.o Fedro 
dice espressamente » che Tadolatore'' è una fiera pestilen- 
tissima nella repubblica , e simile al drmcnio impuro » 
perchè coiresca di un piacere noccv,olc f qual' è V adula- 
zione cerca di empire di sordide macchie gli animi deq,r 
incauti , come coli' esca de'brutali piaceri procura di mac- 
chiare i loro corpi . Soggiunge altrove (p) che gli adulato- 
ri sono somigliantissimi agli stregoni, e malefici , poiché 
incantano il prossimo cdn lusinghe di falsi e cocevoli di» 
scorsi-, e che sono ancor pcpgicri dei ladri , e degli assas- 
sini , mcnirc questi a! più levano la roba, e la vjta del cor- 
po , laddove quelli con bugie atrocissime levano il giudi- 
aio , e la ragione , facendo persuadere ad altri , ch'esse^- 

« • do rei , 

• - : ♦ 

^- lib.JJ. Efhiclc'a:* - • •* i 
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do rei , e penrem tei kr opcnit» tie«040si bsoni , gu^ 
«li» elodevoli « 

Nè v*ha certiraeate ikoiì male più pregfudicievolt 
di questo ; perchè essendo noi deboli di mente , c guasti 
di natura, facilmente inganniamo noi stessi <, ci adulia- 
mo» e giungiamo a persuaderci d' esser più buoni di quel 
che tiamo, e di avere delle otttine qualità « «he non esi- 
«tonos che nella noftM/antula; «ode nasce* che incon- 
tnodociioian «dulatore , il quale secoodtil nostro c$f 
priccto , e di noi predichi cose grate , e piacevoli , non 
solo ci confermiamo con gravissimo nostro pregiudizio 
sei nostri errori , ma ci facciamo persino amici, e pro- 
tettori deiradoUtote fiiedeniiio«Siaaio«tmtlÌ4qoel mao* 
giatori voraci « che «Uro Dio non anno , fuorché il loie 
ventre , à quali non si laalaoo di lodare qucUnoco. .che 
più bravamente sa contentare il loro sfrenalo appetito . 
Che più ? Giunge l'animo nostro ad accecarsi cotanto » 
che CI rendiamo insensibili ai nostri mah medesimi » e in 
mezzo a questcjmoifaide piaghe ^ fbmeotaie dal dolce dell' 
adoUsioae miseramente periamo . Però disie molto Ja»^ 
ne Giovenale Sat« .} .: 

J^(M^ fitod adulanti gens pruienthùma ? lauh^ 
Strmonem ìndodlì ^ Jhàem dcprm'n uìvÌcì : 
Et longum invalidi collum , ceruìàbus aquat 
Harculis , AnUtum procul a tcllure ten etiti 
JUiratur voem ang/astam , qux dettrius ncc 
J$h mutt €ee, 

Quin dì va rilevando qnetto dptto poeta 1 mali gravlak 
fimi, che dagli adulatori risultane alle repahbliche . E 
(]ual maggiore male può egli darsi nell* umana società , 
quanto il lodare il vizio, come se fosse una virtù ?Questo 
pur fai' adulazione , la cui sapienza al dire di s. Gregorio 

COB^ 
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(tf) consiste nel cnoprìfe il cuòre di mille machioaziooi». 
e nel ' vebne U verità eoo parole » e con dixotsi ioganoe- 
voli -y nel far vedere ccme false le cose , che sono vere , e 

le false come se fossero verità dimostrate^chiamando urba- 
nità , t civiltà di cuore , ciò eh' è vera pcifidia di mente . 
Questo fu il mezzo, onde vcone a precipitare la libertà di 
qo^ valoreitssiaiil Siciliani » dati in piedt al bat baio Dio- 
fiigì per fe adnlasìool di alcuni • che fecero con inganni « 
e con arti malizicsissime credete al popolo « che la cru- 
deltà , e r odio di questo tiranno fesse vera giustizia c 
L' Hgitto pure venne a perdersi , perchè aTeflèmiraiezza, 
e alla oscenità nelle pitture » ne' canti » e nei suoni, che 
usava ToToameo » non mancò chi accomodasse il nome di 
virtù di religione,, e di colto degli Dei . Ma è stata cosi 
lontana in ogni tempo Tidea del vizio , e della virtù pres- 
so gli urmini saggi , e dabbene , che persino i Gentili 
nella materia , di cui trattiamo , anno molto bene saputo 
separare la civiltà, e Turbaoità dall' adulazione , e dalla 
falsa lusinga : cosicché solo per la pteraricasione dell' uo- 
mo , e per la reità del proprio cuore può conibndersi Tnnt 
colPaltra . /ft obsequio amici ( dice Cicerone ) eomi/at 
aditi , asien fatto autcm vìtiorum aàiutrix frocul amovcatur, 
qu€ non modo amico , sed ne libero quidem dìgna est . Cer- 
tamente che coU'urbanità , e col tratto sincero si (bmenta 
la vera amicizia « laddove coli* adulazione si Ibmeniano i 
vi^» e ì disordioi* 

Per la qual cosa io termino questo punto coli* esorta- 
re il cavaliere a stare sempre avvertito sulle ledi , che dal- 
le altrui bocche gli vengano date . Abbia sempre per so. 
spetti i dolci discorsi per questa sola ragione , che in f&c*' 
eia a Ini gli si Anno • Tenga fisso nella mente P awikà 
di Mosca Siculo » il quale dice deiridolo deIl*ainofe : 

Mala 
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Mèla meni t ehquìam tusue ; • > 

. M^Ura co" detti l'ti9/n malvagio a o/ore , 
jfa mih è U Mkr» , ed. è irtleno U core • 

In somma s^bia in abbominnzìone tutti gli adulti 
tori, oJiaiiJo come V inf-nio le loro lusinghe dal canto 
suo, e stia sempre sopra di se, per non cadere in que- 
sto vizio vilissimo di adulare gli altri sul riflesso, che que- 
sta h lina passione, che^er la rsorgente da cui deriva , e 
psr gli efiètti-, '.e accecamento, «the cagiona ^ dtfltcìlis* 
sima a4riacersù ^ superami -coti lo «osta n za s. Giovan- 
ri Crisostomo (a) : Sì aversari -nonnullo: decct , adula- 
torci magli , quam corjumeliantci odisse oportat . Alojor 
enimnon attcndcntìbui ex adulatione pesti s , quam ex vìtupe- 
rath/re oriri solet ; fadlìut est batic , quam i/iamjmtsà* 

if€ms4penme^ • 

XIL 'CKé se per maggiorriWA Istruzione desidera li 

cavaliere sapere in quali casi non sia lecito usare col 
prossimo delle lusinghe , c delle lodi, eccoli brevemente 
.Xidouiatre. Primicraaiente „ nuii è lecito lodare il ma* 
M le di qualunque specie egli -sia.,, . Queste lodi sono 
peccato monale 9 se l'azione lodata è ^uueanoixale ; ma 
sarà veniale , se sì loda Jiti .male-leggero^ La raeione è i 
perche non v'ha cosa, che più confermi nel ;r.ale quan- 
to Ki filsa lode , o Tadulazionc : onde Dio dice per Isaia 
ij^) guai a voi, clic chiamate bcuc il male, e male il be'» 
ne, che convertite le tenebre.in loce » « la<lttce.ìo tene* 
bre» scaròbi^ndol' amaro in vece del dolce , il dolce 
in vece deiramaro : dicitis malum bonum , ^ bo^ 

TJfirn nial'im , ponentcs tsncbras lucem , (> hicem tenebrai-^ 
ponente amarum indulcc , 0* Jukein amarum . Li d al- 
trove 

Ih 

(j) tom. a..Hoffi«8tt. io <;..«. MlUb 
ti») lsai.5. 



— ^ " <!• . - Digiti2edb7V3 



2 57 

4rove soggiunge (a) : Chi gìvstifica !* nomò fco • « chi 
condanna il giusto , ambiduc seno abbominevoli innanzi 
a Dio : ^ti imùjìcat ìwp'mm , à* twdtmnat jusium » akO' 
mhabilh est tttirqnc apud Dcum , 

In secondo luogo „ non è lecito lodare nemmeno il 

bene altrui , quando probabiltv.entc si teme , che la 
„ nostra lode lo abbia da provocare a vanagloria, e super- 
n bia n • perchè in questo caso le lodi sono assai nocevo- 
li» mentre colU superbia si perde la virtù acquistata , c 
ti viene a dar motivo di acquistar nuovi vizj : onde disse 
gìàTHcclcsiastico (h) „ Non voler lodare l'uomo prima 

della sua morte,,: poiché come interpreta s. Massimo, 
colla lode datagli può perdere la giustizia » che dì già 
avcif e perciò dice il citato Padre, che per dne ragioni 
è più utile il lodare Tuomo dopo la sua morte , che non 
in tempo della sua vita i prima per encomiare il merito 
della virtù j secondo perchè allora non v'ha pericolo , che 
chi loda sia mosso dalPadulazione . nò da tentazione d*or- 
gogtio il lodato : Duplici emm ex àma atiiius est bomtnum 
wagis memoria lauàcm dare ; qnam vitéP, uttlh potistimum 
tempore merita saN&ìfatìs cxtoUus , qucnido nec lamUiKtan 
ad -{la fio moztf , rwc laudatiim tentet eh fio . Per V i stesse 
ragioni è pericolosissimo il lodare le donne per la loro 
{>eliezza » o bel garbo nel vestite , ovvero gli nomini per 
i loro beni di fortuna , per la nascita , o pei loro titoli ; 
perchè queste lodi altro eiTctio per lo più non anno , che 
di magoiorinentc fare insuperbire chi possiede detti beni. 
Come Tuomo non dcv' essere disprezzato per la iua defor- 
mità personale, cosi non dev'essere lodato per la belL^z- 
za del suo volto • e lo dice lo Spirito santo {c) : Non lath 
4esvhum in sptfic :ua , ncque spernas hominem in visusuo. 
E-siocOme non vuole il Signore , che l'uomo si compiaccia 

K k nella 



(rt) ProT. 17. 
{b) Eccita. I f • 

£cclcsi Ci ai« 16, 



«58 

nella bellezza , nelle attitlatiire , e nelle mode degli abi* 

ti , cosi non gli si debbono porgere Iodi per queste inezie» 
e vaniti : fn vestitn non ghrìcrìs unqunm . Non è nemme- 
no prudenza il lodare l'uomo , per l'esierna buona appa- 
renza , e per le altre buone maniere , che in lui vedia» 
mo , volendo quindi congetturare V interna vinù deirani- 
mo sno: onde senza ragionevole motivo taìnno è solito a 
dire „ che bella creatura è mai quella ! dalla compostez- 

za del corposi vede la compostezza dell* anima : vera» 
„ mente il tale , o la tale sono persone assai dabbene ec.,» 
Il volere cosi qualificare la gente per i soli segni esterio- 
ri , dimostra certamente dell* imprudenza . Non si ha da 
sospettare male» egli è vero , di aicnno senza fondamento» 
molto meno si ha da passare a formare giudìzi temerari 
contro del prossimo , anr.ì è meglio , che noi restia- 
mo ingp.tinati nel giudicare l)ene di tutti : ma non per que- 
sto dobbiamo noi subito credere, che il prossimo sia buo- 
no, perchè tale si v ede nell'apparenza , mentre 1* intemo 
coir esterno non vrseillprc d'accordo . » Prima di cono- 
»> scere il prossimo almeno da' suoi discorsi , dice lo Spi- 

rito santo, non è bene a lodarlo , poiché chi dà queste 
„ Iodi » si mette a pericolo di qualificare per giusto co- 
», lui» eh' è anzi ingiusto , e pregiudiziale,, : (a) Ante ter* 
mMtm non lauàet mrum\ héK tnim t€Httttì$ ett bomittum • 
Quando Dio creò tutte le cose materiali * le lodò, per- 
chè la loro bontà , quasi tutta consisteva nell' esterna lo- 
ro apparenza. Mi quando egli creò l'uomo, si astenne dal- 
le lodi , non solo perchè volle insegnarci essere più sicuro 
il riserbare queste lodi pel tempo , che succeda alla mor- 
te » allorché non potranno essere air nomo di oocomento» 
ma perchè la bontà» che aver debbono gli uomini , non è 
esteriore soltanto , ma colle interne virtù più che coli' es« 
terne egUQo debbono readersi meritevoli di lode . 
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Finalmente », Don è lecito lodare il prossimo per 
i, motivi , o per fini cattivi , o con inienzicoe meu buo- 
„ na „ . Ogni ddnlazìoDC . «ome già si è detto » porta se- 
co questi rei motivi « ciuesti £ni , e queste iiiien2ÌcDÌ ; 

oL^ni adulazione è peccaminosa: dunque è peccato usare 
le l' lii co' detti motivi, fini, o intenzioni . Dio distrug- 
gerà le ossa, d;ce Davide , di ce lere , che lodano pli uo- 
mini pel scio fìnc di dar U io dei piacere. In questi casi 
Tadolatore fa ufficio di amico crudele , e di lusinghiere 
nimico confórme a ciò, che già disse Salomone («) : Uuo* 
mot che con dolci maniere tiene col suo amico un lin- 
giiaggio finto , e lusinghevole, non fa altro , che tirare 
la rete , affinchè egli resti colto, e allacciato nc'picdi suri, 
onde per cagione di queste lodi astutissime venga a pie- 
cipitare io gravi peccati : Homo , ^ui bhnih • f&isqut 
sermnibus ioqmtur amico suo 9 rttt txpandit grml(us ejus , 
Restringhiamo . Lodare il prossimo per il male che fa, 
è un dargli occasione a confermarsi , ed a perseverare ìii 
esso . Lodarlo senza discrezione per il bene che ha , è un 
metterlo in manifesta tentazione di perderlo . 1£ lodarlo 
4el bene che non ha , èvn dargli roctivo a credere fi- 
samente , eh* egli lo abbia . Laonde sarà sempre vero » 
che Tadulaiore, al dire degli uomini dotti , sacri , e pro- 
fani , è come la locusta , che rode , e consuma i frutti , che 
debbono essere l alimento dell'uomo j e come le api , e le 
vespe » che tenendo il mele in bocca , ficcano il loro pun- 
golo eoo grave daòno di chi loro sta attorno . Per la qual 
cosa il cavaliere cristiano ha d* abborrire sommamen- 
te questo vizio , che tanto danno cagiona e a se stesso, e al 
prossimo. Nulladimeno egli dovrà in p'ù circostanze fa- 
re uso discreto delle lodi al suo piossimo . Ma quali cir- 
costanze sieno queste , e quale Tuso discreto delle lodi , 
io diremo nelle seguenti due .iitruziooi • 

Il X « CA«. 
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DeUa taattla nel . hdan H prossimo ; 
quonH i fttsmt ^ 

LA lode al prossimo , quand' è presente, come può 
essere di danno degenerando in adulazione, cosi può 
jessere di j^rofitto msnteaendosi dentro ai termini del do- 
vere; onde i]eU*osarla è necessaria grande cautela > c di- 
screzione . Questa cautela , o discrezione avrassi allorché 
ne! lodare si faccia rinessione a tre punti : i. all' oggetto , 
o sia alle cose; 2. ai soggetti , o sia alle persone : j. alla 
pratica con cui si possono in loro presenza lodare . 

I. E in quanto al primo ; dagli avviti, che dati ab^ 
biano nel fioe^lel capo antecedente , chiaramente si vede, 
che non tutte le cosi* buone dcSbono essere materia di lode . 
Certamente che per i beni di fortuna , e di natura , quali 
sono r abbondanza delie ricchezze ereditarie , la nascita 
iUuittre, fili nnori avnri dal principe per grazia , la bel- 
lezza del corpo , la robustezza delle m«nabr« , la pronta 
memoria., l'acutezza d'ingegno , e altre simili proprietà 
liat-oralt non acquistate , non merita l'uomo presso i saggi 
lode alcuna , nè vanto ; imperciocché tutte quene cose 
non, dipendono dall'arbitrio dell'uomo , nè da alcuna di 
lui industria » o cooperazione ; onde pel suo possedimen- 
to non si rende d^no di lode . Solamente può essere a ra^ 
gione lodataperquei beni , cn'egli personalmente, e colla 
propria fatica, e industria ha saputo acquistare . Qui però 
fa d'uopo distinguere due sorti di lode , una che io chiamo 
lode da uomo ragionevole , l'altra, che chiamo lode da 
nomo cristiano. Nel primo senso si possono lodare tutte 
le vrrtjkmoraU, e tutte quelle azioni, che dipendono dt 
motivi ragionevoli , e naturalmente, virtuosi . La castità 
delle Vestali , il digiuno dei Brammani della Cina , la 
povertà , e distacco dal mondo degli antichi filosofi , cer- 
altre virtù, nelle (luaU Tuomo si csefciia per sola iulU- 
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nazione naturale, sonoccsc , dia meritano quatche leder 
ma tutte queste virtù naturaii non essendo di alcun pre- 
gio ai2,U occhi di Dio, non debbono meritare la lode di 
una bocca cristiana . La sola vera virtù , con cui meritia- 
mo la vita eteroa , o 1* aumento della divina grazia in 
qnestavita» cioè quelle azioni fatte per motivo sopranna- 
turale» e con qualche rapporto a Dio, questa sola è asso- 
lutamente nel!'i!oino detona di lode , come ogni azione vi- 
ziosa , onci suo principio d' onde deriva, o nel suo mo- 
tivo per cui si fa , o nel fine , o iatcuziouc per la quale si 
esercita , è degna di vitupero • 

In questo senso spiega san Bernardo (0) quel écttm 
deirEcclcsiasticc: Non laudes hominem invita sua,Dw v>> 
te » dice questo santo Padre possiede l'ncmo cristiano , una 
di natura , TaHra di grazia . Per la prima , non può me* 
litamente venir lodato , ma dev' essere piuttosto biasima« 
to , attesa 1* infinita eotrazione e miseria , nella quale è 
immersa una tal vita . Per Taltra può senza dubbio rice* 
vere qnakhc lode : ma siccome propriamente parlando 
questa vita di grazia non è sua , ma ctulta quanta prove- 
niente dall' autore della natura insieme , e della grazia , 
eh' è Dio , non avendovi l'uomo dal canto suo , che qual- 
che ben piccola parte , cioè la cooperazione, la qoalb^ è 
anche sostenuta , e fiancheggiata da altri molti ajuti del 
Signore, perciò la lode , che dalle buone operazioni può 
egli ricevere , deve sempre avere rapporto al medesimo 
Signore Iddio , talmentechè colui , che principalmente ha 
da essere lodato , non èTuomo, ma bensì Iddio . In som- 
ma la sola virtù è quella . che nell'uomo può , e <lev' e»» 
sere lodata , sempre però con relazione ali* autore mede- 
simo di essa vjr!ù , affinchè dalla lode non riceva l'uomo 
alcun danno , come diremo in appresso. 

II. Quindi è che i soggetti, i quali meritano lode, 
scnosoltauto le persone veramente virtuose , quelle cioè, 
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le cui azioni sono non solo ragionevoli » ed oneste , 
ina fatte tticora per motivo virtuoso « e che in qualche 
modo abbiano «apporto a Oio« Qui non si tratta di quei* 
le azioni • che meritano lodeuanana* e che il principe 

suole premiare nei sud titì , quali sono <]uelle che recano 
onore , e gloria alla patria , al principe stesso, o alla 
repubblica. Lo zelo, il valore, e la maggiore attenzio- 
oe d* un comandante ti* esercito « le nuove industrie pel 
maggiore aumento delle arti • « del commercio, la vi* 
gilanza <di un ministro di corte , e le applicazioni degli 
nomini saggj pel maogìorc lustro delle sciciue , sono tut- 
te azioni di buon cittadino , ma possono non essere di 
buon cristiano . Coascgueiucmcntc se nel lodare queste 
, cose non si ha somma prudenza , possono anzi le lodi ser- 
vire di pregiudizio alla salace etema di chi le fii non da 
crisiiano , ma da persona pcttfiameiitecnesia« Noi dicia- 
mo pertantn , che si deblaono o precisamente, o princi- 
palmente lodare gli uomini veramente Virtuosi » le opera* 
zioni de' quali «M^e^Uziiiae a Dio . 

M y* ha on Mtni caso molto particolare , ove xelativap 
jBeote a verte altre persene « conveniente usare la lode: 
ed è , quando trovaasi soggetti forniti di buona volonii 
ad operare il bene , ma per cau^^e estrinseche , o interne 
sono deboli , abbattuti, pusillanimi, oppressi da malin- 
conìa » oda ditiidenza , e in pericolo di cadere in qual- 
che, disperazione. Una fersona afflitta de/.^sser consola» 
ta : e se per consolarla iàrid'uopo iocoraggirla con qual- 
che lode • la carità spinge ad usarla con discrezione , on- 
de ben si può in questo caso lodare 1' altrui virtù , e le 
opere buone . Se per fare nno a se stesso maggior corag- 
gio, può in sana morale lodare le proprie virtù , in quel- 
la guisa che facealo un san Paolo ^, allorché raccontava 
Je rivelazioni , e le>grazie » che :ricevote avea ^^ta Dio ^ 
ed un Giobbe^ che per non cadere odi* abisso della 4f> 
sperazione , senza errore nè illusione alcuna, anzi con 
•ppcovftziooe di Dio medesimo fece ua luogo catalogo 
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delle proprie Iodi innanzi a' suoi amici , ce me non siti 
lecito di lodare in casi simili !a viiiù del prosfiino ? ' - 
Finalmeoie quando si tratta di cunlcrmarc nel bene 
quelle persone • che neU* etercizio della virtù sodo bambine 
opemgioitedi età » o per fresca conversione dal vizio» que- 
ste pure possono » senza perìcolo di errare, venir Iodate . 
Inovizj nella virtù , siccome si rattristano , s' inquietano ^ 
e perdono il coraggio , allorché da qualche persona impru- 
dente vengono rimproverati > e ripresi del poco bene , cho 
£iDno, e non rade volte accade, che appunto per questi im? 
prudenti rimproveri abbandonino la buona strada , cosi al 
contrario prendono gran coraggio , slargano il cuore , e 
molto si rallegrano , e si confermano nel bene , allorché 
altri approvano quel po' di bene che fanno j specialmente se 
accade, che la persona , cbcloda, sia fornita di autorità, 
e di gran pregio , poiché la di lei approvazione produce una 
lode di stima maggiore . Come le tenerepiante ingrossano» 
e crescono col beneficio della r^g^ada , cosi i piccioli nella 
virtù crescono col mezzo della lode . Non gi.^ che si abbia 
ad operare per motivo di lode (il che sarebbe vanità, e non 
virtù ) ma perchè dalla lode piendctt motivo di perfezionar 
J* opera , che dalla lode de* saggi • e degli uomini dabbene 
viene approvata : alla maniera • che dalla lode di un pa- 
dre , o di un maestro prende motivo un fanciullo per mag- 
giormente applicare allo studio , e per questo dice il pro- 
verbio , che uirtus laudata crescit . ; 

' III. Ora per venire alla pratica di sapere discreta- 
mente lodare il prossimo, che sta presente • conviene che 
in tale ir.aniera sieno lodati i buoni , che nel tempo stesso 
di lodarli si metta loro in veduta , e si porti alla lormemo* 
ria il principale autore dei loro bene. Inquestasola manie- 
ra ricaveranno profitto da dette lodi j mentre si ricorderai!* 
no che quelle opere beone non sono loro proprie , ma dì 
Dio , a cui debbono riferire ogni onore , ed in coi mettere 
debbono tutta la loto fidnda . Quindi prenderanno nuovo 
coraggio^ e venanoo coofonati nella strada della vinù per 
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vie maggiormente praticarla. Se in diversa maniera si por- 
gcratiDole iodi * serviranno anzi di veleno , guasteraosi le 
opere boone; e per la vanagloria • e superbia, che proda* 
cono le lodi indiscrete , verrassi a perder tutto il frutto deU* 

operare cristiano , ect il cuore si empirà di afTctii di propria 
iìducia, edisoverchia noccvolissjma sicurczzi . 

Le sacre Scritturedel vccchio,cdcl nuovo Testamento 
moo piene 4* istrozioDÌ sopra quesu delicata materia , c 
c* insegnano a meraviglia il tempo » le cose , le persone • 
e la maniera , con cui dobbiamo lodare i presenti • Qiian- 
do l' Angelo Rafraclegr.indcmente encomiò le limosine , fe 
preghiere , i digiuni, e tutte le opere di misericordia, che 
Tubia padre , c figlio esercitavano col loro prossimo j pri- 
mi di venire a lodare a una ad una queste azioni vinuose^ 
léce loro io disparte alzare la mente a Dio^^érchè lo rico- 
noscessero come autor principale , e pietoso verso di essi, 
ne* quali operato avea tnrte quelle misericordie (a) : Tiwc 
iixit cis occulte : benedìcite Deim \ corani omnibus vi- 
ìtentibm rvn^ftmini ti , yuU fccit lobiicum mìttrUoràiam 
ittam , Nè con questo terminò l' Angelo le sue lodi : ma per 
vieppiù confermarli in qucjftopcnsicro , disse loro nell'atto* 
di licenziare : E' già tempo , c'^' io ritorni a qticl L>in , cìie 
a voi m' hair.'iato , ma voi::-;: lanciate di benedire il Smno- 
rcedipubblicarcal mondo lc:>uc opere maravigliose: Te»:- 
fus nt • itt revertar ed mm , qat me miti/ : vos atitcm bene' 
dicite Deum , et narrate omnia mirabiHà èjas* 

-Bcooancora la savissima discrezione, con cui Booz 
lodò in presenza la famosa Riit per le opere buone, che fat- 
te avea (b) : „ Io ho saputo ( le disse ) tutte le cose, che hii 
M (atte a benctìcio della tua suocera Noemi, dacché è moito 
», il suo marito . Hai -fatto il generoso sagrificio di lasciare 
.„ i tuoi genitori , i tuoi parenti ., i tuoi amici • e il par* 
- se stesso , òv'cri nata» per venire il popolo di Dìo, a quel 

„ popolo 

(a) Job. c. li* 
, ^ Ruth*». 
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spopolo, che tu prima non conoscevi : dunque il Si uno- 
„ re benedica 1' opera tua , e ^1 Dio d' Israello largamen- 
,» te rimuneri le tue azioni , ed egli stesio ti accolgt sotto 
le ali della sua protcsione,ove ti sei rìfiiggita „ . Chi noa 
vode nelle paiole di questo grande uomo una perfetta faviex* 
za nel lodare con vero lelo le altrui azioni ? Zelo e saviez- 
za , che in simili ciroostaoce imitar debbono i cavaliien 
cristiani. 

In una simile maniera lodò Cristo , molte persone ai- 
la loro pfesenza«sl per Are loro coraggio nel bene coAiincia* 

to » si ancora per abbattere 1' oi^oglig» dei persecutori del* 
la virtù. Cosi Icxlò Maddalena , e insieme confuse la tiepi- 
dezja , e le ree intenzioni .del Fariseo , quando deposti 
tutti gli umani rispetti , entrò coraggiosa nella sala , ove 
Cristo er^ a tavola -, ivi bagnò di lagrime di contrizione i 
«ooi piedi santissioii » gli sparse d* ongueoto^reiioso • ba« 
ciandoli rispettosa , gli asciugò co* suoi propr; spelli • 
Così , perchè gli ahri pubblicani prendessero occasione 
d' imitare Zacheo , lodò moltissimo il di lui zelo , le sue 
limosme, il suo disinieressc , affinchè tutti coloro » che Io 
jmitavaoo-ael reo mestiere , si animassero a^initosto irot<* 
•tarlo nella pratica di queste virt& » le quali poteauo essere 
•per loro la porta per rientrare iir grazia con Dio , e si coo« 
venissero perfetta mente. Pure con un atto straordinario di 
ammirazione encomiò assai la fede del Centurione per con» 
fondere cosi V incredulità degli Ebrei . che gli stavauo in- 
torbo. £ per darennov&coraggioaf^lìàhri Apostoli, e di» 
* scepoli, che eoa grandi stenti , gi^ loro posti in veduta, 
spargere dovevano per tutta la terra la nuova dottrina, e la 
fede, lodò il sapientissimo Maestro la confessione di Pie 
tro , dicendogli : Sei tu beato, o Simcuefìgliuolodi Giona : 
iècaSascsSimm 90r-/0srtf^ma odio stesso tempo gli ricordò, 
•che quella lòde riièrlrlad»feva tutta quanti V ecoo ispirito 
di umiltà , di fiducia e di ringraziamento , non alla carne» 
jiè al sangue , ma solamente a quel Dio pietoso, che con 
jpaxzialemisqricoxdia lo avea eletto ad essere il primo Pasto* 
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re della sui Chiesa , quia caro , ^ sangnìs non rcvchvit 
Ubi , ted Pater mm » qui ift ecfUiat . Coa «mileartifìzio 
vecameate divino» ed aaimrabile vengpno neir Apoctl s- 
se lodati i V«covi dell* Asia , a' quali s. Giovanni scrive* 
va lesuelcttere , encomiando alcune loro virtù , e alcune 
opere buone . Ma perchè queste lodi loro non (ussero di no. 
cumento, tosto sogginnse il saato Apostolo alciuii diletti, 
che loro rìafaccia , e pe' quali loro Gl dellediscietissime 
corresioni « o pter Jo meiroatimòtavaloro » perseverare oel 
bene cominciato sul riflesso di poter mancare; comefèce 
col Vescovo di Filadelfia , dicendogli : Tieni foricciò 
che hai, acciocché non succeda , che altri venga a godere 
in tua vece il fruito di tua corona; Tene quod bji^besp ulnC' 
moacei^afecfQgamUiam, Quindi sequesti Veicmcestava- 
no coDiéniiatidalle lodi detr Apostolo oel loro bene, noR 
lasciavano df avere insieme argomento di non insuperbirsi 
co! considerare i loro difetti , e la grande mutabilit.i , alla 
quale in questa vitaT uomo è soggetto . Questa pure era il 
solito artifizia^ jpade. san Paolo lodava le azioni virtuose 
de*novelli cristìani:però affinchè gli Ebrei convertiti alla fè« 
de non cadesicro in pus$ilanimità»vedendo!e persecuzioni, 
che contra i cristiani si suscitavano,scriveva loro consolan- 
jtissimc lettere dicendo (Z») ; „ Figliuoli miei carissimi, ri- 
„ cordatevi de' vostri giorni passai^ , allorché riceveste il 

battesimo, e coraggiosaoieote scmrttte ooagrandebat*^ 
„ taglia di travagl; edi angustie* Da un canto voi eravate 
„ uo oggetto ammiiabile di tribolazioni , e di obbrobij ; 
^ dall' altro eravate veri amici, e compagni di tutti coloro,' 

che menano una vita piena di merito , e di sante opera- 

zioni: allorché aveste compassione de' carcerati , edi 
„ quei , .che gemevano sotto a* dori ferri e catene, sofiriste 

allegrameoie , che vi venissero tolte le vostre Aziende, e 
M riccfaezVf percbà sapevate, ckecolassù in cielo vlaspet* 

tanna 



(a) Apoc. 3. 
{b) ad Heb. io. 
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^, tanna migliore, e più durevole ricchezza . Madch,non 
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v<uìiatc peuicie questa vostra fiducia , the dovràundi 
„ essere premiata con un gran guiderdone! Ricordatevi, 
„ che avete bisogno di grande pazienza per fare esatta men* 
it te la volontà di Dio » «odeottenetepcisiatc le divine prò- 
M messe,, . Cesi mentre l'Apostolo dava coraggio a questi 
nuovi cristiani col lodare te loro virtù , metteva loro setto 
gli occhi i pericoli , a' quali erano esposti , se avessero man- 
■cato di fortezza , e di pcrsevei-anza , ed insieme additava 
loco il fonte, onde attingere dovcano, e ricavare quella for- 
tetza » e quella perseveranza , che loro era necessaria per 
vipoftare una compiuta vittoria. Questi pure sono gli esem- 
•pi», che noi dobbiamo ìmitafie, affinchè le nostre lodi sie- 
ro sicure , e scevre d' ogni pericolo , quando ci occorrerà 
^ 4i faiac uso alla presenza del nostro prossimo ^ 

CAPÌTOLO joa/ih 

IkUf t^ortunlth dì lodat e il prmslmo^ 
quandi è assente. 

L E lodi «1 prossimo in sua -assenza sono più sicure di 
qaelle chegli si/anno anche coii buona intenzione al< 
la soa presenza.. E se queste esip;ono grande cautela, quel- 
lesi possono fare con più liberal uà : si perche non v' ha al- 
cun pericolo da pane di chi è lodato ; si ancora perchè la 
lode in assenza c più scevra di adulazione, più pura, cpiù 
limota da ogQ* interesse, e da ogn4 fine storto ; mentre chi 
è avvezzo a lodare ^ e a dir bene del pròssimo anche lenta* 
no , ben mostra dì essere animato da uno spirito generoso» 
e pieno di carità , che non cerca dp^li nrmini r,ucl premio, 
c quei ringraziamenti di puro complimento , che soliti sono 
di cercare quei,che anno il folle-costume di lodare per cgoi 
Gosaìo facdi losD i pfesciiti^mt che solamente cerca di ave* 
ie1arjmunera2ione.daqiielDip , a cui twto sta a cuore 
la fraterna cairiià . Pénsano > (|ie Dio t testimonio di 
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qnc .ic Iodi ; però la loro lirrna bc-icdeita non si muove a 
Jod.irclc altrui azioni per ricevere onore, c ricompensa, ma 
sì muove soltanto pcr^noracela virtù , c per secondare il 
gusto dì Dio , che cosi lo vuole. Beneèven però^>cbeque* 
ste persone cosi ben costumate» e che anno una lingua» 
che non sa dire male di alcuno, anzi al contrario in tempi 
opportuni la sciolgono in lodi , ed in be»edizioni a favore 
del loro prossimo , non restano anche in questo mondo seti* 
za la dovuta mercede , pd onorevole ricompensa , poiché 
queste buone lingue sono da tutti rispettate edamate ; nin- 
no ha paura di ricevere danno da esse , ognuno dorme tran- 
quii lo soito ad una tale ombra , e in sentendole dire bene 
degli altri , quando sono assenti , facilmente si persuade, 
che cosi pure parleranno de fatti suoi in simile circostanza . 
Quali poisieno questi tempi opportuni , ne' quali dobbia« 
no lodate il nastro prossimo asseote^diciamo brevemente» 
che sono tre » e «ciò riduciamola presente istruzione . 
I. Il primo tempo di lodare il prossimoasscnte è„quan' 
do vediamo cwere ciò necessario per impedire, o per fare 
„ argine al male , e al danno altrui $e il nostro prossi- 
mo pericola oell* onore , nella rob», nella vita » o nellesue 
giuste pretensioni • e col dirne bene noi possiamo schivate 
questo pericolo, cimpedirc questi danni, onde non venga- 
no a piombare sopra di lui , la giustizia vuole , che noi ma- 
nifestiamo questo bene , e che coraggiosamente lo es^ouia* 
mo j e la carità vuole inoltre , che io queste esposicioiii 
onorifiche siamo ben liberali > e che sappiamo bene parlai 
re , e rilevare anche le cose più minnte a favore del mede- 
simo.quanto può dirsi dentro ai limiti della verità . Saule in- 
giustamente perseguitava Davide, e cercavalo a morte j ma 
Gionata figliuolo di Sanie » ed amico di Davide seppe 
parlare al padre con tale elBctcùi » e gli propose ragioni si 
convincenti appoggiate ai untiti di Davide , e al disonore 
che allo stesso suo padre risultava da cosi inique persecu- 
sieni » cheSaolenoasolo xestòpkcato dal discorso di Gio- 

. ^ • . .'.••* nata 



'\ Digi^zed by GpOgle 



BUa, ira giurò sul momento di non pin nccidtiio; (a) Ljth- 
eutus est ergo de David bona adSaul .... ^hod tttm ettdisstt; 
plaeatu's voce Jonotba^ jttrtnnti vHnt Dmims» quia no». 
Qccidctiir . V.ccoY ctTetto die dA discorso di Giooataebbe* 
ro la giustizia » e la carità . 

Accade non rade volte , che nelle giuste lodi , che 
facciamo al pressano assente , vi si trovi presente quat 
che invidioso, a cui dispiacciono tali lodi, c quindi an- 
zi e| prende nMtivo d*iniursi • dì muoversi ad ira , a di- 
spetti , talvolta ancha a prorompere in mormoraaio* 
uì , e ditterà centra h persona lodata , e forse ancora 
contro di quella , chela loda. Ora in questo caso, che 
abbiamo da fare? Converrà egli astenersi dalle lodi , ov- 
vero le dovremo usare ? Questo è un caso » che deve ri* 
solverlo la pmdenaa , la discrezione » e il riflesso alle cìi^ 
costanze . Ciò- eh* è certo si è, chetu|to questo scanda- 
lo dell' in \udioso , tutti questi dispetti , rabbie , e mor- 
morazioni è tutto uno scandalo , chiamato paisJzio da' teo- 
logi , cioè uno scandolo , che tutto proviene dalla mali- 
zia , e dalla rea disposizione di cbi 'ascolta » e punto non 
deriva da chi parla in ttle guisa» giustaniente lodando*» 
Onde dispiaccia pure ali* ii}VÌdÌQS^ una lode si latta » s'ar- 
rabbii pur'cgli , s'indispettisca, vomiti pure mille maledi- 
zioni , non perciò si dovrà cessare dal dare lode a chi la 
inerita, c molto più a chi l}a vero bisogno » ed a chi 
per titolo di giustizia è dovuta . Salvatene il sapientit* 
tissimo Iddio • che dallè lodi • che diede a Giobbe ìg pre- 
senza*di S)tanasso,questo spirito maligno, e invidioso ave- 
Aa ila prendere occasione di scandalo, movendosi a rab- 
bia , c ad odio per maggiormente perseguitarlo , e per 
ridurlo quasi a un atto di disperazione . Ma a dispero del 
Demonio non lasciò Iddio di graudemente'encomiajeriiN 
Bocenz^ di Giobbe , e la sua semplicità ». pieftrendolo 
persino t guanti gin«i« si trovavano si4U terra , e sti- 
molando 
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•molaado il Bcmonio con una specie d' ironia , o di j»r- 
casmo a rinvenire un uomo clic fra lutii i viventi, a lui 
pareggiasse io booU^ ed io Tettitodinc . Nulla ostante 
però 10 Mgghtogo , che Yirà atto di prudenza , e cosa 
j>iiì opportuna secondola ben' ordinata carità, il sospen- 
dere per allora la lode (purché ciò fare si pom'senka 
detrimento della giustizia ) affinchè non sia maggiore fl 
danno , dell' utile che dalla lode in questo caso risulta 
Ovvero tratundoaìdi lodarcigli assenti . in cale manieri 
Il adoperino^ioeste lodi, che noa Tettino oppressi , o mor- 
tificati 1 presenti,- impeiocchè quando l'assente è lodato 
a preferenza di chi sta presente, in esso spesse volte na- 
scono degli stimoli d'invidia , dissensioni , c discordie. 
Per questa ragione non è prudenza nel mondo il fare de' 
panegirici a una Dama' assente, lodando soverchiamen- 
te la sua bellezzj, e ipregj suoÌ4iatncaIi, «llapi«seoza 
di un' altra . Due mali in ciòiicomaiettooo z il- primo 
consiste ncll' impiegare lodi «una cosa , chenon la me- 
nta ; il scttìndojieir ecciiare la passione dell' invidia in 
chi è presente } passione alla tjualc non solo le donne , ma 
anche gli nomini di mondo.» poco dediti allo -spinto , e 
lUa pietà, ionQ.atsaiiitti>posU» mentre in<realti 4la essa 
si sentono spesso pungere ; e pcrcià il lodare gli altri- 
alla presenta di questi senza, vera necessiti, ordinariamen- 
te è pericolosg . Tutto il iìirorc di òaule contro di Davide 
ODminciò .da ufla -simile lode , cioèi^pcrchè le donzelle 
Bht«$ piene di ginbilo per la vittoria npomlft da Davide 
coatra il -gigtnte Xsolia*. cantavano per le straclfs^eHa cit- 
tà , e delle campagne dicendo: Saalc uccise mtìhtHmft 
4Ìt e Davide dicci mila . Per h qual cosa sarà sempre ca- 
rità ^^e prudenza maggiore , o l'astenersi in simili circo- 
stanze dal lodare gli assènti , ovvero dovendolo fare, far- 
lo in'tal'»aQÌeia« chejioa vengano preferiti a ^hi stia 
presente. , ... 

II. Il secondo tempo dì dir bene del prossimo , è 
.u quando vediamo * eh esso per mezzo- delk nostre Iodi 

• » può 



M.-pnò ricavare qualche bene dalle persone , con cui par^ 
,» liamo . Ciò spesso accade nell'atto in cui si suol ren- 
dere informazione dei soggetti , circa i tjUrili siamo inter- 
rogaci . Un cavaliere , un principerò un capo di casa de- 
sidera da noi sapere i costumi ». e rabiltti ». che a noi s»« 
OD ooti , di quel soggetto » di coi vorrebl^ servirsi, la 
questo caso- wnf dobbiauno contentarci di dire la verità 
rccessari.T, onde la giustizia resti soddisfatta ; masaràun 
bene grande , ed una carità degnissima di gran premio il 
soggiugnere soprappi ù tutto ciò » che con verili potrà, dir- 
si a favore del soggetto » onde venga da ifol vieppiù ào* 
ereditato, ed onorato. Bellissinoa , e ancora giustissima 
fii rinfòrm'àziiBne» che a ìioo» diede il suo fattore dì cam- 
pagna^ eh' era uomo giusto, e timorato di Dio . Questi 
fu dal padrone interrogato, chi mai fusse quella donna, 
che ivi in campagna trovavasi in tempo d(;lia mietitura ? 
Poteva il Ettore sbrigarsi dalla domanda con una sol a pa- 
rola dicendo con verità » che quella era una donna fora- 
stìera per nome Hut , ch'era insieme venuta con altra, 
chiamata Noemi . Ma qui non si fermò qucsi' uomo dab- 
bene , ma con ispirito di vera carità volle inoltre sog- 
giungere alcune lodi di essa > che accreditarla potevano 
presso il. padrone; onde disse >• che quella era una don« 
i» na umile » e modesta ; che appena era ginnta in quei 
n sitò , erasi a lui presentata inatto di grande sommis- 
», sione , c gli aveva chiesta licenza di raccogliere le spi- 
», ghe , che lasciassero i mietitori ; che in tutta la gior- 
»» nata ella s*era impiegata nella sua fatica continuando 
sempre con silenzio a radunare le slesse sue spighe » c 
% lasciadosi vedere sempre d» tutti» senza mai ritirarsi 
M nè ai fossi , r.è a' siti ombrosi , che potessero dare il 
9t menomo sospetto: ch'essa non aveva mai dato ad al- 
»> cuno motivo di scaodolo . Io somma concluse » che ap- 
», pariva una donna naesdstiffla e molto di garbo in 
M tutte le sue cose»». Con questa ioibrinaziotte non solo 
•festò acGieditau Rnt appresso il padrons » aia lo^ mosse 
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ancora a onorarla , ed a 'favorirfa con larga mano; 
Onde si vede, quanta utilità possono recare al prossuno 
queste iafarmizioiii , e simili discorsi fatti da persone 
d|bbeneloQaQsi ai tuperiorì» ed a coloro » che possono 
^emiafto la vinù» e sovvenire agli attrai bisogni . Questi 
discorsi cresceranno in merito di carità, allorché verran- 
no fatti a prò di quei pqveri , e miserabili che o per«or- 
le;- o per dappocaggiiTC SI trovano dimenticati , riserratf, 
c abbandonati negli anguli delie loro case , senz' avere 
una persona , cfte loft) dia *fci maao, e si prenda il peo* 
siero di parlare a favore di essi . E* questo na Aodo dì 
snivricotdia , e di limosina facilissiifio per tutti, ma as- 
aai particolare pc' cavalieri , i discorti de' quali per la • 
loro autorità sono di maggior ctficacia : e 1' Hcclesiasti- 
co dice , che spesse volte c migliore la limosina , che si 
fS con una tuona parola, che non siacfuella • che si A 
•col denaro, o colta roba: (ayVerbum mdìut ^.tpt9m ik* 
ium . Di fatti, se noi non abbiamo che dare , possiamo 
molte volte intcrcedrre colle nostre buone parole presso 
coloro , che possono rimediare con denaro le altrui neces- 
sità . Se poi si tratta di accreditare U virtù , e la booon 
opinione del nostro prwsimo, ^questo che non costa*défUh 
IO, molto più lo potremo (krecon alcuni buoni discorsi* 
co* quali si conservi, o si accresca la di lui stima . Gli 
nomini non nnno minore bisogno di onore, che di roba : 
onde se è grande limosina sollevare col denato i biso- 
gni de' poveretti » sanilo ancora grandissima il 4are • 
i prò loro alcuno lodi» che abbiano per oggetto il loro 
sollievo in materia di ripntazione . E non rade volte ac 
cade , che con un solo discorso si rimedino ambedue que- 
ste necessiti dell'onore cioè, e della roba , poiché per 
ottenere le ricchezze è mezzo assai atto quello di godere 
buona riputazione « Qn^l avvenne ad una povera* vedo- 
va. 
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va , (c) sprovveduta di cose anche necessarie alla vira : 
Su questa fece un buon discorso Giczi servitore di LUsco 
al re d* Israel lo • scbierandogfli innanzi il bene « eh* ena 
aveva -fatto al profèta ano padrone , ed i prodigj » che acca* 
duti erano per attestare la b»ona volontà di quella donna ': 
lacinde perla vantaggiosa opinione, che il re concepì di 
lei , esso ordinò , che fusse provveduta di tutto il biso- 
gnevole ai suo stato . 

III. Il terzo ten>po di lodare il prossimo assente è 
„ quando si parla di persone ragguardevoli , la coi am- 
», torità influisce nel. pubblico „ . 11 dirne male de* supe« 
riori è una specie di peccato irremissibile , che a Dìo 
sommamente dispiace , perchè direttamenta offende il 
divino suo Hssere, che nell'autorità de' superiori risplcn- 
de. Non vogliate toccare i miei cristi t -dice il Signo- 
it (k) parlando de* superiori : Nolìtr^ Umgm tiritt» 
' mtos . Essi sona miei , perchè visibilmente rappresenta- 
no la mia persona invisibile , e stanno in mio luogo , 
onde non vogliate toccare per rispetto le loro persone, 
nè le loro vesti , e nemmeno 11 lembo di esse , che so* 
no le opere loro teritoe» ed i loro difètti^ ma piatto* 
sto venerate f nificlo- « e le digoitàr , che posseggono • 
Dunque conviene dire sempre bene de' superiori , epar- • 
lare di loro con tutto il rispetto, dissim.ulando , se fa 
d'uopo, i loro drfcici . Troppo importa , che la loro auto» 
riti si conservi , e cbe ognuno de* sudditi abbia di essi at- 
ta Slima » e venerazione : co^ la loro dottrinH , le loro 
istruzioni, i comandi, egli escmpj loro avranno grande 
efficacia , e muoveranno ad approfittarsene . Per accre- 
ditare la dottrina del Battista , Cristo si fece il di lui pa- 
negirista » e lo lodò grandemente innanzi ai discepoli. 
suoi e innanzi alle turbe,' ed encomiò con parole di gran 
peso la di luiirita , il suo ritiro» la sna povertà • il suo 
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distacco dal mondo, c U 'sua grande penitenza ^ talmcn- 
tecliè arrivò a dire di lui » che fra tutti quei , eh* erano 
nati al mondo, ninno si era veduto sino allora più san* 

to di esso : Inter natos mulìcrum non surrcxìt major Joav- 
ns'Bapt'ma . Per V istessa ragione , c collo stcs-^o fine c 
non solo atto di prudenza , di civiltà, e di amore al be- 
ne pubblico, ma anche talvolta di giustizia il dire sem- 
pre bene de' principi ecclesiastici, e secol'atì , dei mi- 
nistri , de' cavalieri , e de*nobiU r de'magistrati , de*gÌQ« 
dici , e dei religiosi ; in somma di tutti coloro , che con 
pubblici scrvizj inlluiscono nel bene del popolo . Talvol- 
ta alcuni di questi saranno pieni di difetti ; ma poco co- 
sta il dissimularli , e come i buoni figliuoli di Noè dob* 
biamo prendete un manto , c colle spalle rivoltate al lo-, 
ro difetti , cnoprìre quanto di difettoso in essi scorgere 
potremo . Benedetta la lingua , che no;i si pronunziare se 
non parole dolci, utili al prossimo, e gradite al cielo : 
mentre le buone } c graziose parole, dice lo Spirito san- 
to (a) sono a .g!#ù| di rugiada » la quale dolcemente ca- 
dendo , tempera il calore' detf aere , e gli uomini , e gli 
animali ne traggono conforto senz' alcun loro incomodo : 
"Sonno iirdorcm refrigerai ros} Cosi il parlare sempre bc« 
ne delle cose del prossimo lo ricrea mirabilmente . Sia 
dunque la nostra lingua come una fontana di acque dol- 
ci, e salubri , che salgono all' insù verso il delo: u0 
acquee saììentìs ìn vitam atcrnam% e non sia giammai co- 
me quella, di cui parla s. Giacomo (Z') nella sua lettera 
cattolica, dalla quale scaturirebbero insieme acque dolci, 
e amare ; unquìà foni de eodem Jora,mne emanai duU 
cem , ó* amaram aquatifì Non v*ha alcun nomo al mon« 
do , per reo eh* ci sia , il quale non abbia qualche cosa 
di buono : dunque conforme alle r^ole della ragione ta- 
ciamo il male, e pubblichiamo il bene . £ se la nostra 
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lingua sarà sorgente d* acqua Mce, purai e benefica ; 

ci(è lingua caritatcvMc c giusta, perchè verrà mischia- 
re le parole amare , che vanno 5iibito a ^iiasinre le dolci ? 
Per la qual cosa benediciamo ancora , come dice il Sai- 
vatore del mondo , tutti coloro , che ci inalcdicccó , e 
quanto 4o permetta la verità, diciamo bene di tutti, ezian- 
dio di quelli, che diaoi4ii'ono male, nè m^ai cessiamo 
dal porgere al cielo per essi delle calde preghiere , onde 
restino ravveduti , o almeno tial nostro esempio illumi» 
nati , ed edificati; (a) 'Benedicùc malediceniibus vobis , 
^ vratt^ càktmmantìbm vos^ 

CAPITOLO XXVIIT. . 

' J^egoU pratichi ptr chi scrrà lodato , o biaiiniato^ 

NOn basta per la perfezione d* un cristiano il saper 
frenare la lingua , onde non isdruccioti in adula- 
zioni , o in mormorazioni contro del prossimo . E' ne- 
cessario inoltre sapersi regolare, quando alcuno ci adu- 
la con Iodi lusinghiere, ovvero dice male di noi ; per- 
chè se non istiamo attenti sopra l'una c V altra cosa , è 
iacilìssifno , che la lode ci faccia predpitare in super- 
bia e in vanità , c la detrazione in pusillanimità , ed in 
ìmpazienii > La provvidenza divina , dicono i santi Dot- 
tori Agostino (/>) e Gregorio (0 , ha ordinato con alta 
sapienza, che l'uomo sottoposto sia, durante c,uesta vita 
monale, ad una quasi mai non ioterrctu .tuccessicne di 
prove , e dì tentazioni fra loro stesse contrarie , c pro- 
venienti ora dal demonio » ora dal n ondo e dalle pas* 
sioni , ed era d?p1i nomini stessi-, per le (^rrli ccseven- 
.ga spinto per mezzo di lodi , e di successi prosperi al 
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godimento » e alla superbia* c per mezzodì avversM; 
dì tribolazioni , e di persecuzioni giasce , o ingiuste al 
rammarico , alla tristezza, al dolore} affinchè a guisa 
d'albero sia combattuto da diversi venti , einclinandoda 
una parte, venga raddrizzato dall'altra , end' egli get- 
tare possa sode , c profonde radici nella- carriera della 
virtù > si tenga diritto « guardando col capo su ia cielo» 
eh* è la sua. patria > resti superiore a tutte le umane 
cende • e finalmente dirne possa con s. Pa<4o •» cammit 

niamo al cielo sempre combattuti , e facciamo il do- 
„ stro viaggio passando per la gloria, c per rignoroi- 

nia , per 1' infamia , e per la buona fama „ . Orsk 
per mantenecci ièrmi oel servizio di Dio» e non cade* 
re né dati* una parte > uè dall'altra, è necessario premo« 
nire Io spirito di fortezza , e di saviezza, e die in que» 
sta varietà di circostanze ci sappiamo ben regolare . Dun- 
que la presente istruzione darà regole opportune per non 
invanirci nella lode e nelle lusinghe » e per non perde* 
re il coraggia nel biwita »^- nelle ingiurie i e nelle de» 
trazioni . 

I. Sia per tanto la prima regola „ fortificare lo spiri- 
V, to con massime sode , che ci tengano umili in mezzo 
alle lodi e forti , e coraggiosi in mezzo a' biasimi „ : 
Jatuhpr^evisa mium fifìmnt . Lo spirito preparato con se- 
ria meditazione » clie preventivamente vede ^colpi • 12 
considera» li valuta» e li previene» uob solamente po* 
co nocumento da essi riceve , ma lì converte talvolta in 
maggiore proprio vantaggio . Qtiesta preparazione ha da 
essere col teuer<$i bene tisso nella mente • che tanto Je 
lodi, quanto i vitupsrj , e le mormorazioni sono quel fÌKH 
co» di cui parla lo Spirito santo , ove siccome 1* orò » e 
1* argento od crogiuolo » cosli*nomo viene esaminato , e 
provato {a) colle lodi, e coi biasimi : ^iomodo prohatur 
in confiatorio argmtum » O' in fornace aurum > ùc proba" 
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iur homo ore tattdantts : e altrove (i/): /« ì^ns frohatuv 
aurttm , & argentnm , komìnes "jtyo in ce mino humiliaùO', 
nis . Fucina c la bocca, e fuoco U lode , dalla quale 6 
circondata, e penetrata la irìftù di chi è lodato : se qne- 
sto fnoco trova virtù bambina , fiacca , ed imperfetta t 
tutta risolveii in fìimo di vanità > e in fuligine di vaoA* 
gloria , e tosto apparisce non essere in essa punto di oro , 
o di argento , ma al più qualche apparenza di metallo 
basso, ed ingannevole. Imperciocché la virtù maschia . 
e bene, radicau testa più purificata» più netti, e più ri* 
splendente colla prova delle lodi i mentre Tnopio veift- 
mente cristiano , e ragionevole non fii conto alcuno di 
tutte le umane lodi , sapendo d'essere egli solsmente 
quello stesso , eh' è avanti a Dio , e niente di più j e 
che se qualche cosa ha , che dirsi possa essenzialmente 
buona, questa non è sua • ma tmta quanta di Dio, acni 
unicamente si deve Tonote , la gloria » e la lode . Iool< 
tre la lode , che tormenta i buoni , rallegra i cattivi | 
perchè quest'ultimi non curando punto la gloria del loro 
Creatore , incontrano le lor contentezze nella gloria nma« 
na^ laddove i primi, che solamente desiderano di tutto 
cuore la gloria del loto Signore e Dio , se ne affliggono 
molto colle lodi degli nomini , temendo di non avere 
punto dentro del loro spirito ciò di cui vengono lodati ; 
o seppur lo anno , si mettono in paura di perderlo coli* 
ammettere dentro il loro cuore qualche afictto di vana-, 
gloria : e anche temono , che Dio voglia premiare ( co* 
me ha Atto con altri ) la loro- virtù too questo compen* 
so. di laude umana , e di credito passaggiero ^ onde con 
un timore così salutare odiano-più della morte somiglianp 
ti lodi , e perciò non ricevono alcun danno da esse . 
S.i\gostino nel sermone V. che fece al suo popolo (^)aI. 
timente sgndoUo , per rafifrenaie I* impeto , e r affetti^ 

con ' 
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•con cai Io stesso popolo celebrava i -sooi ragionamenti* 

Queste vostre lodi ( gli di«c ) sono n noi di un peso 
», insopportabile , mentre ci espongono a gran pcrico- 

lo : le sopportiamo , c vero, ma è vero altresì, clis 
», ia tnezzo aJ esse tremiamo.,,. Dalla lode poipassail 
cristiano airaltro fuoco deiirituperj, « 40116 nmiliazio- 
ni, ove ^n'igran rigore viene esaminata , -e provatala 
realtà, o r apparenza della sua virtù, la quale se èfìac> 
ca , e imperfetta , tosto risolvesi in cattivo umore di 
malinconìa , d' impazienze , e di ambascio , che altro 
efTctto non producono neiranimo , che quello ài farlo 
precipitare in gravi peccati ^ ^a se la vinù è costante 
e soda , il cristiano vieppiù ti purifica lo <|aesto fnoco 
colla sofferenza , col coraggio , e colla perfetta pazien- 
za , sino a mandare fuori raggi di particolar santità . 
Per ischivare questi scegli santa Caterina da Siena usa- 
va di umiliarsi , e di con fondersi quando le si faceva- 
no applausi .-: e allorché la biasimavano » e la caricava- 
no di obbrobr; » £ fl'lmnhtéllota ella prendeva coraggio, 
slargava il cuore, c metteva in Dio la sua fiducia , U 
qnale arte ingegnosa , e di gran frutto , cagionò grande 
rabbia al demonio , che spesso sdegnosamente dicevalei 
„ Maledetto chi ti ha insegnata questa maniera di rite- 
n goo, cdÌTag|iro.w 

IL Mapoichftil cristiano» àldire del citato Agosti- 
no frequcntemsiite trovasi in questi due fuochi , succeden- 
dosi con ammirabile , e segreta provvidenza l'uno all' altro 
quasi sCTza interruzione, sia la seconda regola „ chiede- 
» re frequentemente al Signore con Davide (a) che ora , e 
t» sempre , ed in -ogni tempo si degni costodiie V entrata * 
», e Tafcita di questatribblazione Ùmme^cmtoài mtroU 
tttm ms'tm , Ó* egre:s'im mcum ex hoc nane , & mque tn sacri- 
lum Da una parte Dio è presente alle adulazioni , alle lodi, 
4ille mormorazioni , alle calunnie., e agli indegni tratta- 
menti 



ify Pcsao* 



*, Digitizedby 



«79 

menti . che ci si fanno ; sa pcichè ci si faotio ; ecooouae: 
meglio diooi la giustiaia, o V ingiustizia de'mcdcsimi inde- 
gni trattakincnti : dall' altrapattcnoi siamo tanti vasi di cre- 
ta , o ài vetro facili a spezzarsi , qmlora non ci fortifichi 
la divina sua grazia . Dunque orazione dobbiamo fare , c 
porgere umili preghiere al Signore , acui soU) appartiene 
darci il coraggio . Buone sono lemaisìinedella regola ante- 
cedente dalle quali pud , e dev'esaere prevenuto lo spirito . 
Ma tmtc queste massime nulla opereranno senza l'interno 
' ajuto » che Dio solo può dare; ma non Io darà, ordinaria- 
mente parlando,sc non glielo domandiamo. Dunque torno 
a dire, esercitiamoci nella preghiera, e nella orazione i 
Domh/e , custodi intmtUM mium , & (xifum meum cxboe 
itine , usqut in s^euktm . 

Iir. Terza regola pratica . >» Io occasione , che il 
» cristiano è Icdato , c biasimato, alcuna volta gli convic- 
„ ne tacere , e alcuna volta gli conviene parlare . Tacen- 
do dovrà essere il silenzio perfetto, e parlando dovrà essere 
il parlare accompagnato danna grandissima discrezione . 
Spieghiamoci» e prima intorno alla lode. Troverasyi mol- 
te volte il cristiano in occasione di venire lodato da persona 
autorevole o da uguale, o anche da inferiore , e per un giusto 
rispetto e convenienza converràgli di non rispondere, ma 
di rimanersi in uu perfetto silenzio . Ora in questo caso iU 
tacere deve nascere Ha un cuore umile e sincero « che la 
se stesso oulla riconosce , che sia degno di lode » essendo; 
anzi il cuore umano un abisso di malizia , e di perverse in- 
clinazioiìi , alle quali piii volte in viia si è secondato pur» 
troppo con azioni vituperevoli , e ccn indcgnissimi affetti j 
onde per questa parte V uomo è piuttosto degno di mille biar 
simi, evituperj. Quindi è, che in sentendosi lodare» ha 
darimanere in un silenzio modesto , mostrando rossore nel 
volto, cagionato dal dispiacere , che il cuore ha nel senti- 
re tali lodi : altrimenti v' ha grandissimo pericolo di accon- 
sentire a qualche interna compiacenza , che vada a guasta- 
re lo spinto , poiché accorgendosi l' adulatore del piacere » 



the provi quegli eh* è lodato nel sentire le ine lodi . r adu- 
latore medesimo prènde maggiore coraggio ad intrecciare 
di nuovo aJtre adulazioni ; -echi è adulato, a poco a poco 
scntcsi innondare dal piacere , onde perde subito il rigore 
della sua rettitudine, e dietro a questa perdita viene P accnn- 
scntimeuto aU' adulazione . Per k qual cosa importa mol- 
tfssimoìl ribattere subito questa tentazioDe nel segreto del 
cuore con an contrario atto interno » che immediatamente 
H dissipi , la dilegui , la vinca \ il che può fir^i con que- 
sto,© simile afìfcito dell'animo dicendo con Davide: (a) Fe- 
rafit confcstìtH confuùonci/i suam , qui àìuint mìhi : euge , 
tuge , sieno tostamente confusi coloro » che cai dftnno occa- 
aiooe d^ vana allegria , e che mi vogliono far cadere neU' 
abisso-delta superbia • L*uomo nM>ndaBo , quando si sente 
Ibdare, risponde subito con paiole di graiifodine. e con 
mille espt-essioni di riiigraziamento in segtio di approvare 
l'adulazione, e di compiacersi nella lode: ma l'uomo giu- 
sto al contrario , essendo assai lontano dal lodare le proprie 
sue cole » anai rMtristaodosi perchè gli altri k lodano » ti 
• raccoglie tosto dentro'se stesso , c dice internamente eoa 
Giobbe: (k) Sì lataìum cstinabscondìtocormeiìm'jó'QfCttla» 
tm sftm maniim meam ore meo . Il mio cnore non si è mai 
rallegrato colle vane Insinghe delle lingue adulatrici , nò 
queste lingue sono in caso di riscuotere da me le approva- 
zioni . Questo , dice s. Gregorio , è proprio dell* uòmopeT' 
lètto, cioè il non rallegrarsi quando senza cercare la lodew 
gli viene^agti altri esibita , benché sia più Ikcileilnoncer* 
caria, quando gli si niega . 

* ■ '^Qjando poi la prudenza detterà di parlare-» ciò non" 
hadafàrsi , che con grandissima discrezione » osservando 
queste circostanze • Se sopra 1' adulatore avrassi qualche 
autorità » come 1* anno orainatiameote i cavalieri • dette 
aduiatoie dovrà essere respinto con cfistiana.^tezza, eri* 
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preso con libertà . Troppo grande è il da nro , eh' cj pro- 
vui a (il fare co' suoi lusinghieri discorsi . 1 ciò si lia da jidì- 
tare Cnfto , che sofiiifescm poteva leadolazicui de* Fari* 
lei , i c;aali in somiglianti occasioni t ove lusingarlo vole- 
vatio. con lodi vane e mondane , aspramente riprendeva.» 
e chiudeva in questa guisa !oro la becca . Se poi la lede ver- 
rh fatta con sana intenzione , o almeno senz' animo reo o 
tentatore , allora si può rigcuarc ubando parole di maggio- 
redolcezza, adoperando perciò ragioni umili e modeste» 
lequali dimostrino il proprio contegno, e la determinasio- 
ne di non volere cedere alla vana compiacenza, che naturai* 
mente suol cagionare In lode medesima . S. Leandro Arci- 
vescovo di Siviglia in una lettera , che scrisse a s. Gregorio 
Papa suogrande amico, lodò la vita, che questo santo Pon- 
tefice menava nel sno pontificato » ma ti seppe molto bene 
schermire il santo Padre col rispondergli Deh! mio 
Leandro , io lon pieno di amarezsa , e non sono più 
„ quegli , che tu prima conoscevi : sono cresciuto i'i digni- 
„ tà, ma impicciolito mi seno nella virtù , e pare proprio 
M mi sia venuto addosso quel colpo fatale , di cui parla 
»f Davide» ove dice ^ che allora più che mai Dio abbatte 
i, Toomo, quando maggiormente io innalza „ . Daqne* 
ste espressioni rilevasi , che al cristiano umile di cuore mai 
non mancano ragioni , onde restino al punto dileguate le 
lodi -f e queste ragioni sono quelle, che il Profeta Davide 
chiama, saette acute del Dio potente, e brace accese, che 
distruggono il male , che tentano cagionare le lìogoeadn- 
latrici ed ingannevoli : ^id detttr tìhì ^ aut quì^ ap^nO"' 
tur ttbì ad ìirtguam dolosam ? Sagìtu poteri ti s acuta cum car^ 
bonibns àesolatorih. Non solo ai provetti nella virtù, ma an- 
cora a' principianti , ed a coloro , che dopo una vera con- 
versione desiderano menare vita cristiana , stanno molto be*' 
Be somiglianti ragioni • attriboendo la lode piuttosto alta 
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pradenza di chi parla » che non alìadigniti e al inerito di • 
chi la riceve . Avvertasi però • che ciò deve fòni con ani- 

m i veramente umile c siticcto , poiché se laTuao nel sentir- 
silodare, si umilia, perchè venga più lodato , questasarà 
una umiliazionefìiua » consisiéiue ia sole parole , pigne di 
superbia, e d' inganno, che molto a Dio dispiacciono » 
Conciosiacchè 1* nomo si serve allora della virtù stessa per 
acquistare appresso il pubblico riputazione maggiore,iI che 
cede in distruzione della vxra virtù , la quale inclina a de- 
dderare d' essere conosciuto da quello, ch^ egUè» C noa 
già da quello eh' egli non è . 

Per queste due strade del sUeozio cioè , e del discre- 
to parlare, si ha da approfittare ilcrts^ano » allorché ver- 
ti biasimato , ed ìngiariàto . Tutte le mormorazioni, che 
diresi possono contro di noi , non giugncranno giammai a 
quel grado d' ingiuria , a cui giunsero quelle , che vomita- 
te furono contra il Salvatore del mondo , nostro capo, c 
nostro esemplare . Con quale sembiante di pace > con qual^ 
umiltà , con quale divino silenzio non se ne restòegli a tan- 
ti biasimi , ed ignominie : tanquam mutui non apcrìetis os 
E se una volta rispose a chi Io ingiuriava, e lo tac- 
ciava di avere mancato di rispetto al Pontefice, quanto non 
fucila umile una tale risposta, quanto paziente , quanto 
discteu ? se meie bo parlato , ei disse , itmml in ebe tota ? 
Sf però ho parlato bene , perchè mi percuoti con uno schiaffi ì 
Poteva incenerir sul momento il braccio di queir anima scel- 
lerata , poteva fargli aprire sotto ai piedi la terra per in- 
gojarloj pure Cristo a noi diede questo grand' esempio di 
umiltà , e di pazienza , perchè imparassimo una volta a sor> 
frire gli altrui biàsimi, e le ingiurie \ cqnesta lezione » come 
osserveremo poi in una istruzione sq>arata,de ve avere per noi 
tuttala forza . Impariamo ora ad usareun cristiano silenzio, 
quandosarcmo ingiuriati. Mostriamo bene del degusto nei 
nostri volti, quando le mormorazioni , e le ingurie verran- 
no fatte al nostro prossimo : ma quaudo vengano fatte a noi» 
non diamo mai alcun segno d' impazienza pel disprezzo » 

ch« 



. die di noi si ù . iDpercioccliè se venlaino riftiproverati di 

qualche itiià da noi crirmcssa , la giustizia chiede, che 
noi rcn apr;anìo bocca , ma che ncll' intimo del nostro cuo- 
re concepiamo un giusto dispiacere d' esserne rei , e rico- 
nosciamo, che quella umiliazione -è una parte della pena , 
che i noi è dovuta , la quale Dio ci manda perenere puri- 
icati dalla colpa , e perchè neprocuriamo V emenda « Se 
poi il biasimo ,ola mormorazione cadrA sopra qualche ope- 
ra buona, sarà cosn per noi sicurissima il lacere , rimetten- 
do a Dio la difesa della nostra , o piuttosto della sua causa, 
purché dal silenzio non siegua scandalo^ imperocché èpro- 
prio di Dio r impedire si fatte mocmocaztcni* eli difende- 
re la virtù oppressa . Tre volte laronobiasimate le buone 
azioni di Maria Maddalena , e tre volle ancora Cristo uscì 
in sua difesa . Se finalmente in questa circostanza si ha da 
direqualchecosa ^ ciò facciasi non per difendere lapropria 
persona , ma per difendeie il solo merito dcAIavIttù » eia 
ragionevolezza iddi' azione : il che potrà farsi col vieppiù 
confermarsi in esse, senra trai asciare, e senza interrompe- 
re r esercizio-di simili azioni buone . Davide fu dalla sua 
rooglieMichol aspramente rimproverato,perchè ballato avea 
iunanzi air arca del testamento : „ Oh che bella fìgura ( gli 
M disse con lingua da vipera ) oh che bella figura , eqnanto 

^statoJl di d'oggi glorioso- il re d'Israello , danzando» 
M esaltando infaceta alle donne Ebree: si è proprio fatto 

vedere come un buffone, che si rende ridicolo a tutti „ , 
(tf) ^am ghriostts ftùt bodìt rcx Israel , àiscoopericns ss 
ènte anciliassentorummùmmì ì^aiatus €SS, quasi si nudC' • 
. turuBUs de satrris . Davide poco conto fkceodo degli 
schiamazzi della moglie » e de* snoÌ rimproveri le disse: „ 

Innanzi a Dio mi renderò ancora più vjle, e assai più 
„ cercherò di umiliarmi avanti agliocchi miei; ecoslcom- 
», parirò più glorioso alle serve Israelite.^^/f Domif/amvi- 
ìior/am, plus quam factui sum-, & humììit in Oiùiis meh, 
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C^» cu;n ancillU , de quibiu locata es , ghrbùor appareb» ; 
Cqii i]ussta risposta pose freno a quella lingua maledica, tal- 
mentechè non . parlò pià , eh* è cosa rara in nna donna di 
testa leggera e piena di vanità , qual era Mìchol • Tanta à 
la forza segreta che in se contengono somiglianti risposte pie- 
ne di buon scK.'io , e colle quali non solo chiaramente co:> 
fcssa il cristiano d essere degno per multi rispetti del di- 
sprezzo in cui è » ma di più dà prova di godere dì nna 
stfflUe occasione di proprio avvilimento » per vieppiù nni* 
formarsi col sno Gesù Maestro • e guida delle sue operA- 
aionx . 

IV. Quarta regola pratica. „ Se dalle mormorazio- 
», ni , o da'biasimi seguirà scandalo, i superiori , edicava- 
M lieri molte volte possono • e debbono parlare , rendendo 
», ragione del bene qperato „ . Abbiamo di ciò un esempio 
illustre nel Vangelo di s. Matteo («) che assai più spiega di 
qualunque altra morale ragione . „ Eravi un padre di fami- 
„ glia uomo ricco , il quale volendo , che fosse lavorata 
„ una sua vigna , usci egli st««sa di casa un giorno sul bel 
„ mattino, e andando in piazza, trovò aIco»i villani «che 
M coU aspettavano per essere condotti da qualcheduno al 
M lavoro della campagna . Con esso loro fece il patto del 
^ denaro corrispondente al lavoro della giornata , equin- 
„ di li mandò a lavorare . Verso il mezzo giorno vide altri» 
„ che se ne stavano in ozio per mancanza di lavoro,e inviò 
M pure questi a fttt lo stesso. Venuta la sera chiama a se il 
„ fattore di campagna,eprecisameotegringiungedi dareU 
„ medesima paga a quei ch'erano andati gli ultimi al lavo- 
„ re, che a quelli che n' erano stati i primi air alba. Ese- 
guisce puntualmente il fattore gli ordini del padrone: 
„ ma vedenìdo i primi, che nella paga venivano uguagliati 
n agli ultimi • cominciarono essi a mormorare contra il 
to padrone dicendo , eh* egli era un uomo ingiusto , men- 
M tre pretendeva di dare la stessa mercede a quei , che la« 
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n Torato àreano uh* ora soh • che a chi portato avea tnif* 
M lo il peso della giornata , e del caldo . Saputesi dal 

padrone queste Lìgnanzc ; olà ( dice ad uno dì essi j 
che doveu'esscrc il capo dt;' malcontenti ) amico, non fi 
„ fo ingiuria : non hai tu forse meco pattuito sui denaro , 
„ che dal fattore ti vieoe esibito ì Preodi dnoqoe ciò » che 
„ ti conviene , e vattene in pace : io voglio fare la giram 
„ di date ad altri , quanto ho dato a te ; non sono io pa- 
„ droncdi fare del mio ciò che mi pare ? dovnì essere pcr- 
„ verso il tuo occhio , perchè io voglio usare di cortesia 
eoa chi a me piace » ? 
Con sì fttiaaoitnirahile prudenza fhfono dal padrone 
levate le queicle , e fu posto no argine alle morroorasionf» 
e ai MsbigI; , mentre con questo parlare nel tempo mede* 
Simo scuopri il manifesto torto , chci malcontenti aveano 
di mormorare , e di schiamazzare contro di lui , il danno 
che dalle loro ingiuste querele derivarebbe al prossimo, 
e quello che a se stessi facevano . Onde notando la graviti 
del loro peccato , ed applicando insieme la medicina alla 
radice del male , disse: An ocuìus tuus nequam tst ^ quU 
ego bonus uim ? c fu appunto una tacita correzione a tutti , 
dicendo al capo de' mormoratori : E che! dalla mia libera- 
lità hai tu da pigliare occasione d* essere un temerario • 
un ingiusto pcetendente • nn iovidimo ? Si » che tn sei n* 
temerario contro dì me» mentre giudichi » che io sia un no» 
mo parziale, accettatore di persone, e trasgressore del- 
la giustizia nel distribuire la mercede 9 ciascuno dovuta. 
In ciò tu t' inganni a partito , perchè della mia roba , sen- 
za defraudare alcuno, posso fare ciò che più a me piace, e 
posso ad alcuno date per grazia ciò che non gli si compete 
per giustizia . Sei inoltre temerario contraiitno prossi- 
mo , mentre giudichi , ch'egli abbia faticatomene di te, 
eppure può essere , eh' egli colla sua diligenza , e appli- 
cazione abbia saputo far tanto in un'ora , quanto tu, infin- 
gardo hai fatto in dodici . Di più sei nn ingiusto preten- 
dente \ meaixc non ti «onteati del giusto jj^ezzo tra me , e 
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le accordtto , ma vorresti inoltre • ti veoisse dato più 
dell'.! eccitato accordo, e a proporzione di quello che io li» 
Iscralajentc dono a^i altri. Sci finalmente un invidioso , 
meatreti dispiace del bene del tuo prossimo , e ti reca no- 
il favore che io gli fo • dovendo anù estete quetco per 
le no mbtiyo di allegrezza, perchè oalla perdi dd ino, ed 
il tuo prossimo riscoote soltanto vantaggio da quello ch^ è 
mio . Vedi dunque se realmente hai torto, e se scnz' alcu- 
joa ragione ti lagni della mia condotta, e non solo perdi la 
pace del cuore, ma metti ancora la discordia tra glioperaj 
che anno lavorato nella mia vigna . Potrei ginsumeote pò* 
nifti « perchè mi hai mancato di rispettccol mo inginrio- 
lo parlare , maio ti perdono, va in pace, c impara in 
Ainrenire a parlare come si deve; 

Qiiesto è il pratico esemplare, che Cristo ci propo- 
ne in questa parabola » onde non solamente veggiamo Ja 
malizia del peccato di mormorazìoDCt le sue radici , i 
danni, -e le contenenze, che seco tira , ma sopratutto 
impariamo là maniera prudente , piacevole , e bene ac- 
corta , che le persone nobili , i superiori , e i capi di 
casa u5are debbono nel medicarlo y dimodoché adoperan- 
do simili rimed) pronti , ed opportuni , sappiano con di- 
acreraone diftodere il proprio opofe« gioftificaie le prò* 
prie deliberazioni , mantenere in credito la propria au- 
torità , sbandire le colpe dai suoì^ emanieneiein pace 
le loro famiglie , e le loro case . 

Concludiamo col riflettere opportunamente ancbe 
qui al .motivo ch'ebbe il padre di famiglia di non (are 
a tolti insienK 4106* primi* «aecoodi operai lacotiezio- 
Mt non ostatile eh* .osti fuisero complici , e rei delle mor- 
moraziooi, ma contentossi d'indirizzare il discorso a co« 
lui • che tra tutti si distinse nel mormorare , e acl met- 
tere il primo la zizania tra gli altri . Questo padre di fa- 
miglia volle osare discrezione nel correggere , e insieme 
%W volle dare, no enientico ammacitiamcoto per osarla 
idU stella napiaca in aimili, dxcostanze . Iipperiori , 
• icava- 
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ì cavalieri , e i padri di famiglia debbono in diversa mi^ 
niei a , secondo loro detterà la piodeoai » ed iotioueràit 
maggiore tene de' sudditi, che sono temiti a piecnnie 
dal canto loro» debbono» dico » usare anch'esci di ar* 
visi , di correzioni , come abbiamo delio altrove (a) , 
Nelle comunità religiose, e nelle case di numerosa faini- 
glia , sebbene alcuni sieno in più occasioni colpevoli del- 
lo stesso reato, è però vero, -che molti altri aono-iiioo^ 
centi ; e il volere riprender tutti in. comune» senza ao* 
minare , e palesare i colpevoli , puà essere cagione di 
afflizione , e di rammarico au,V innocenti, poiché si veg-» 
gono anch' essi annoverati fra rei . Ecco perchè il pa* 
dre di famiglia voltò il discorso contro a quel solo, che 
Slimava il più reo , ed esso Ini riprese in particolare -, 
ma gli fece una corteiione -si misurata' , che tutti gli ti* 
tri» «h'erano complici nel peccato, restarono bene am* 
moniti e corretti, perchè nelle medesime ragioni furo» 
no compresi , e dalle stesse dovevano restare convinti . 
Fatta anche in questa guisa dal capo di casa la correzio- 
ne > ne viene, che i saoi dipendenti , 1 quali punto ooik 
sono complici del reato » non essendo dal padrone esp|^« 
samcnte tacciati di avere mancato » restano contenti , e 
soddisfatti su! testimonio della loro coscienza ; e la stes» 
sa casa , o comunità nulla perde del suo buon nome o 
riputazione , mentre con sì fatte prudentissimc correzio* 
ni si viene « dimoatrare il glnstozelo » che i superiori 
anno di Itvaie scusa scandalo alcuno le colpe : e nel me 
dtsimo tempo fanno tacita listimonianza dell' Hlnnoceaza 
di molti loro sudditi , che nulla partecipano delle man^ 
canze , che alcuni pochi commettono . > 
i\ltre volte poi la prudenza , alla quale appartiene il 
. valutare tutte le citcotunze , prende sti^ada difierente ; 
poiché essendo pochi i colpevoli» il superiore» che al4 
tfo non bvama » che mantenete la sua casa o ccmunì« 
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tà nel precìso sao dovere ; e che ttia lontant da ogni 
sale» indirizza la correzione non ai colpevoli in panico* 

lare, ma a tutti ia generale. La ragione è, perchè moI< 
tissime volte accadono circostanza relative o alla digni- 
thy e al credito del colpevole, o al bene maggiore del- 
la comunità , o alla preservazione di nuove colpe , e 
inconvenienti che nascere potrebbono , e queste circo- 
stanze inducono a nou nominare i rei , ma a corriere 
tutta quanta. la comunità , casa , o famiglia , come se 
fosse stata colpevole, mentre non è cosa conveniente no- 
minare i colpevoli, nè lasciare di ammonirli, e correg- 
gerli : ma mettendo cosi alla rinfusa gl innocenti co rei, 
questi testano corsetti • e non amareggiati, e quelli paté 
avvertiti» e non danneggiati ; ond'è fkcile , che per que- 
sta strada cavino profìtto si dall'avviso, che dalla medi- 
cina preservativa . Qiiesto genere di correzione usò Cristo 
cogli Apostoli (e) allorchc aspramente si adirarono con- 
tro di Maria Maddalena , perchè costei avea voluto dare 
un segno di particolate afTezzione al suo divin Signore » 
spargendo sopra i suoi piedi ira vaso intero di balsamo 
ayi^ i prezioso : Kidtntes ^utcm d'iscipuìi indignati sunt » 
ài ceti tei , ut quid per ditto hac ? potiiit enim iitud venunàarì 
inulto , ^ ^ari pauperibni . Non ostante che Giuda , co- 
me si legge in u Giovanni, fòsse «tato il capo di queste 
lagnanze cagionate dalla soa avarizia* -e non ottante che 
ioorpdlarla volesse con maschera di santità» « di pietà 
veno i poveri , de' quali però punto non si curava , volle 
nondimeno il Salvatore del mondo colla sua divina sapien- 
za rimproverare , e correggere tutti i suoi Aposto i , c 
discepoli in generale, senza nominare nemmeno Giuda « 
perchè qnest'inrelice pareva no0 essere più in «aso, a mo- 
tivo della sua ostinazione e durezza di cuore , di approfit- 
tarsi degli avvisi del divin Maestro; e dall' altro canto 
Boo eraconveoieate » che gli akri lasciassero di vedere , 
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c di trccsTC ccn iraro II Ir re crrcre r cnde per rapporW 
aJla Ine ri sappicvazicne rei fatto di Maria Maddalena y 
lispcse il Signcre , diccntio a lutti : „ Ncii \tgliaie essere 
iTiOksti a c}utsta doona . Ella ha ffltia' un' cpqrabuO' 
„ Da a prò mìo, fnentfciia voluto prrparare il mio cor- 
popcr quel tenupo » in etti sarà seppellito : I povere]- 
li, pei quali mostrate dello zelo, h .ivrcte sempre ccn 
„ voi , ma io con voi ncn sarò stirpre „ . Divino am- 
maestramento , che da se c trcppo parlante, ed a mera- 
viglia c'insegna il contegno , che avere dobbiamo nel cor- 
reggete coloro, che da noi di pendono . Dunque mettia* 
moto in esecuzione, indirizzando i nostri avvisi, e le no- 
stre correzioni a coloro , che da noi dipendono, era atn* 
monendoli de' falli loro in segreto, e cerne sud dirsi a 
quattr' occhi, ora in pubblico nominando, e notando le 
loro persone , « i loro falli , cvvero tacendo l'tino , e 
faltro • e riprendendo soltanto tutti io comune conforme 
porteranno le circostanze , c come detterà la ragione dsk 
.Kittiio» dell'onesto > e. dell' otite • 

■ CAPITOLO XXIX. 

Fér sapere eomersare col trotsimo , fi i^uafo che 

• ' $1 cavaliere moriìjìchi le sue cattive ìndttiM' 
tìMÌ 9-e di -queste in finriicokre si tram . . 

LA diversa complessione di umori mal regolala , e fa 
varia organizzazione de'cerebrlinal fornita anch' es- 
sa d' idee giuste c quadre, -è cagione originarfa della di- 
struzione deir umana società , del tratto affabile , e dd 
civile conversare . Imperciocché essendo gli nomini al- 
tri collerici c frettolosi , altri flemmatici e tardi , altri 
malinconici, timidi, e pusillanimi, altri allegri , auda- 
ci, e temerai) ,^per non tTcre rapato sino dalla giovemù 
fitnare quegli arti, e quei moti , che gli umori materiali 
sanguigno» bilioco 9 -ed aquco cagionano neiranitna, 0^^ 
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vonati quella , che i filosofi chiamano antipatìa , o sia 
nituralc awcrsione, che ha uno coiraltro , e per cui un 
uoino allegro ridente e ciarlone malvolentieri tratta , e 
conversa con nn malinconico , c con chi è serio » c taci- 
turno : uno abborrisce le azioni , il parlare , il cammina- 
re , e il gestire dell'altro , non combinano neppure nel- 
le idee , e perciò si hi poca pace, e poca unione tra quei, 
che non sono della medesima inclinazione naturale . 
Quindi i collerici fuggono dai flemmatici , i malinconici , 
c i silenziosi s'annojano dei troppo allegri , e spiritosi, 
questi di quelli j e perchè ognuno dominare si lascia dx 
questa sua naturale comphssione , senza mai prendersi 
la briga di mortificarla, e reprimerla, oltre ai gravi pec- 
cati interni, ed esterni , ne\]uati ogni momento si cade, 
si giugne ancora a divenire non solo inutile, mit eziandìo 
noccvolc al tratto umano , c alla civile società . Trop- 
po dunque importa, che ognuno conosca il proprio suo 
naturale, e dove lo inclina la sua complessione , atnni/tiè 
sappia moderirsi, c sappia vincere con valore se j^esso 
piegandosi , e riducendosi all' altro estremo , sino a met* 
tersi in quel mezzo virtuoso , che la prudenza insegna . 
E' vero che il santo divino Spirito , come già guidava 
col suo impulso quei quattro diversi animali , che tira- 
vano il carro veduto da Ezechiele (<7) guida parimente 
gli uamiiii , facendo per mezzo delle celesti sue ispira- 
zio>ii, e pei dettami della coscienza, c della fede , che 
r uon ) tardo comi il bue, s'alfretti , ed esca dal suo 
passo lento, c nojoso; e che il troppo frettoloso , viva- 
ce , e leggero come l'aquila , ed il leone , s'accommodi 
ad un passo più moderato j dimodoché tutti seguano nel 
medesimo tempo , e col Tordinc stesso la strada diritta, 
per dove cammina il carro della gloria di Dio , cioè la 
ragione , e la fede : ma è vero altresì , che alla divina 
interna direzione deve l'uomo stesso aggiungere la propria 

dirc- 
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dirczierc , valendosi di fiue'mczz/ , che la virtù della 
prudenza somnuiustra per vincere il reo naturale suo, 
sino a riduilo ad un esercizio virtiioso . Laonde per dcma- 
re le proprie passioni » « le-^ùsiose inclinasìoni il cavt< 
■liere cristiano la deve fare da ben intendente, e bravo 
condoiiicre, che nel diripgerc quattro generosi destrieri, 
i quali tirano cocchio nobile , v'ha alcuni, che sono trop- 
po veloci ,» e superbi , altri più lenti » e tardivi , altri 
ombrosi » e di pi^a xlifficile » ma egli » avendo in mano 
. le cedi9i.»-sa ^a^!^are:i:|>dttroni » ratteiiqre J più vivacità 
« moderate glitndaii^ti di tutti» onde vadano bene ac- 
coppiati , e d'accordo . Cosi appunto ha da fare ciascun 
uomo riguardo ai mcti della natura , poiché avendo in 
mano Ja briglia della virtù , ha da sapere spingere l'in- 
•clinaztenc :sua -.tarda, negligente» o ffemmatica » repri* 
mcieraiidaceie^piecipttosa • Jàt^ coraggio .alla pnsillanì* 
•«e » rallegrare.ia malincoqka^ i|noderaie ,la troppo aK 
legra , e far sì , che tutti i moti di natura vadano equili- 
brati di buon passo nelT esercizio delle opere virtuose , e 
■ cristiane . Ma poiché quattro sono le ree inclinazioni , 
cbe . guastano 1* a^bilità » che ricbiedeti nel ttatto co* 
gli nomini , «tono ta matinconla* la jjrectpitazione , il 
parlare clamoroso , e l'ostinazione , o prurito di conira- 
dirc a ogni cosa , queste quattro cose deve il cavaliere sa- 
per bene moderare, il chescparaiamcnle , e con brevità, 
vandrcmo qui esponendo.» . " ..fi' 

Vincere il naiuraU.maìincQiiica.m 

Isaia » di cni t.'GjrolaiDO:Deir.ititnprendere aiU&r 
.'Umlo % dice espressamente • cheoon solo ra Preffta g^an- 
if'» t fedele nel eotpauM^ig^oret ima Evangelista ùn" 

Cora , ed apostolo , quasi novtcent* anni iri^rnzi alla na- 
.^uta , di Cristo piedisse a chiaie note le .cccclleni:5sjme 

O o a • propilei à. 



proprici.ì , clìC avere doveva qu?s:o di. Ii:o Messìa ed 
esponendone alcune nel capo 42. delle sue insigni profezie, 
diisc : Ecce servus meus susci pi am eum : eleSias mcus , 
tompheuit slbi in Hh animo me a i dedi spiritum mdimui»- 
per eum y judìd'tm gentibus proferet , Qui iudubitatameo- 
tc si parla di Cristo , e dei caratteri del liberatore d'Israe- 
le, nel quale il Padre si compiace; mentre Cristo per ri- 
gnjrdo alla sua assnnta uHTanit.i b quel servo del Signore , 
che eoa pienezza grande di amore servi alla gloria del 
Padre nel procurare la salote di tutto it genere iuntno • e 
il Padre fu sempre eoa Ini , come sno dìAnsore . Di que- 
sto condottìere di salute , nel quale risiede la virtù , e 
la sapienza d'un Dio, e tutta rautorità per giudicare le 
genti tutte , dice appresso il mentovato profeta : "Non 
eri£ trìsùs , ncque turhalentus . ì^9n clamabit ... Calamum 
qaassatum non coment • ^ Unum fumi^ant non extingaef • 
DiVioe proprietà, che ogni cristiano, e motto più ogni 
cavaliere dovrebbe fare tutti gli sfòrzi per saperle bene imi- 
tare nel tratto cogti nomitii . 

La prima dun ]ue , dalla quale noi cominciamo , è 
quella di reprimere la malinconia , o tristezza : ì^om 
erittristii 1 cioè 1' apportatore deU» legge evangelica • 
che è légge vera • e perfètu di santitA,-e di giustizia» 
non sarà maninconioso , mentre conserverà costantemen- 
te una sì placida uguaglianza di volto, che farà conoscere 
il tranquillo della «ua mente beata , e la sua inalterabile 
bontà, e modestia. Ora tre gsficri di tristezza sì danno, 
una virtuosa , altra naturale , altra viziosa • La prima pro- 
cede tutta quanta da Dio , perchè viene da Lui » opera 
per- Lui , ed in Lui va gloriosamente a terminare . El- 
la è fondata su motivi soprannaturali , e virtuosi , che 
rendono V animo pacificamente malinconico , alquanto 
abbattuto , ma nel fondo conserva un sutficiente corag* 
gio . Questa potè al certo essere in Cristo , it quale ia 
tempo di sua passione attestò d" essere assai travagliato» 
e pieno di tristezza pan alli mone ; Tristit tst amm0 
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mca (isquc aà morum . E s. Paolo soggiunge, che la tri- 
stezza secondo Dio cagiona in eoi la salute r (o) ^£ 

9psr§UBt* Tal è la tristezza V eh* eccita nello spirito atti 
ed atFciti di dispiacimento de* prcpVj , e degli rltrui dir 
fetli morali , e qnesta ottima disposizione non è mai di- 
sgiunta dal corredo di qnaiiro altre nobilissime virtù , 
che sono la penitenza , la misericordia , Io scio della 
carità , e la speranza , colla qnale diceva Davide , che 
si consolava va. mezzo -alle sue umilia zie ni : (^) M'tki 
ìpm itàittì : ha:t me consolata est in humìlltate meo. 
Ma avvegnaché detta tristezza sia virfù , e perfezione 
dell' animo, pure appartiene sempre alla ragione il mo- 
derare colle regole del giusto gli estremi opposti di di* 
ietto • € di eccesso » onde non si renda viziosa » e de- 
generi in paslllaninità e codardia > o in quatte gencfc 
di presunzione. - - 

I.a tristezza naturale tutta proviene dall' umore malin- 
conico , crasso , c disgustevole . che comuuìcando cogli 
altri umori del corpo , ed urtando i nervi del cerebro > su- 
scita nella fantasia idee tetre , lugubri • e spaventevoli ; le 
quali cagionano poi nel cuore affetti assai ncjosi , e pauró- 
si ; onde tra queste fantasìe , ed affetti resta 1' animo , ed 
anche il corpo stesso languido , e abbattuto , ed in una 
specie di notte bnja , ove ogni cosa Io infastidisce , lo spa- 
venta , e lo riduce ad uno stato deplorabile di vera malatla . 
Taluno da me conosciuto , quaiido sentivaii assalito da s) 
fatta tetraggine • si è froVatò nella necessità di cbiudeni 
più volte nella sua camera per lo .«-paziodi più giorni; per- 
chè conoscendo di essere nojoso a se stesso , non voleva per 
motivi virtuosi esserlo anche agli altri . Qualche altro pure 
ilo conosciuto , che in tempo di malinconia ( e ne pativa 
ispesso, massime nella mutazione 'defteinpi, e delle stagio* 

• ni ) se' 
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ni ; te oe rimatici MaM^ ^.e^e^m^iim ^ «e Henou 
ttttif specie di fissazióne JM^Miiiiifii^^ più 

ore > e talvolta dopo una interA^^i^au andava a termi* 
narcin u i dirottissimo pianto j è qfaindi succedeva il pas- 
saggio ad una estrema, e smoderata allegrezza . Qucsia 
complèsttoiie oialinc^ica iC «ome «k^l^re .passioni 
deir nome) hitidUBstontrà^péiìo iH^^ffl^Utoàlc» onde 
in se stessa non è.|)eocaihifK>sa • tii)a:sqRilf|ju og ii colpa : 
è bensì pericòlosissiina , perchè cog^i urti , chefa nel cor- 
po , e a motivo delle sensazioni, -che cagiona nelf animo, 
resta tutto l'uomo soggetto a gagliardissime teptazioni , in 
v^gor^dei|e4|l^lU•se un t> l»«ml Mgw>niai^ n^c^icaice cor- 

•cliecagionala tristezMjf jj^kH»* , ^ i; ■ • /j; t , / •: 

I rimedi, che debbono usai*si contro alla tristezza natura- 
leognuno vede, ch'essere debbono presidalla natura: onde si 
consulti il medico , il quale prc:scriveràiquelli, che crederà 
pià tui» ad evacuare qaest^qBore c<q|;0^m4{el|e medicine»^' 
deMa mutazione , o del reij^òo d* ariagwra^a e sottile , di 
cibi sani , e di facile digestione , del moto , dell' tserci- 
zio del corpo, dell'allontanamento da coloro, che domina- 
ti sono da simile umore ^ arattaQ^opiù tosto con chi è pii^ 
allegro di f^ip i^^jiau^atto.f^^ Tazio , aven*^ 

Jifiif » la quale sollevi U^^^ìl^t , e non ^|gcmetta qax:^ 
ste pregiudicialissime fissazioni . Ciòch^^f^r^nej^^al* 

Ui riinedj morali , si dirà in appresso . 

Finalmente l^ ms^ezza viziosa ^- come il termine stes- 
porta* i^M^f^à^vm^ 

4tf i iuBi iii<iiiiortificf|4fyQlootà .-ma pcréhè ^i^^aodio ac-; 
«pmpagnata da alcuno ,, 0 da t^tti questi tre vizj, cioè da " 
impazienza per li mali f che^occcdono . o pei beni che si 
perdono, da invidia o dispiacere delle altrui prosperità ,v 

e da iicùài»^4S^M\SJi^ ». c e«« • «ccopl; 

im f i4i v9 k tW È 0^mW i i i ^U i n^ awenio^ 
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nP;- di»{q)n>totoBÌ di tutto ^iò che gW altti fanno ^ e tal« 
volta disperando di tutto il bene che fa quegli stcsso,che da. 
tale viziosa tristezza è dominato . Da questa certa dottrina 
se ne cav.i questa certissima conscguCBza, cioè ; che aggi- 
landosi qucstar tristezza sulle cose che succedono contr* 
alla nostra propria voloatà # coloro fra gli uomini sarano* 
ì più esposti , e soggetti a questo disordine , i quali saian-^ 
no pìtt tenaerde'loro propr) voleri y più difficili a conten- 
tarsi , e più amanti disc medesimi . Cosi pur troppo Io di- 
mostra la sperienza , come ancora dimostra , che questi 
uomini cosi vogliosi di contentare se stessi in tutte le coic« 
avvezzi a nulla soffirsie'» memklMimiri^*^ <>gui'JMItini«niOfc' 
vengono a rendersi noiosissimi • e inseribili prima agli 
altri , poi anche a se stessi . Agli altri y petchè tutti in ve- 
dendo un uomo tetro y. pensieroso , di volto, e di porta* . 
mento aspro , dispiacente , e nojoso , che di nulla si con- 
tenta , e che poco mostra: di gradire gli altrui steivizj , tutti 
ftggmodalui, cenieda«»a|^pesMtO'. Percid disse Oa vii» 
de» parlando di Csiito natJafino 44. che Dio lo aveaunio 
coir olio della allegrezza più assai di alcun' altro ; Proptere^ 
unxit te Deus , Deus tuus oleo Udtiapra comoriibus tuìsi 
per darci ad intendere, che T'anima di lui benedetta fu 
sempre piena di celeste coosolaaùonea della quale partecipa* 
va anche it corpo, suo sanitsfiina»co«iipMmdiQ^i una aS» 
bilissima medesita,edonacatadi«ÌflagfaviiAiiil^^ 
coloro , coi quali trattare dovea, gli si affezionassero ,enoii- 
avcsscro il più picciolo motivo di fuggire dal suo amabilis- 
Simo tratte , e diviu conversare . Dio ama moltissimo T al- 
legrezza , ed egli vuole essere servito ^ ed onorato col di lei 
sffirito : (f) StmuD^mga m UuHU : imr^t€ Wfwtptctu 
QUI in exultathnc . AI contrario egli ha in odio , e detesta 
JUi disordinata tristezta » di cui dice f* Paolo che cagio« 

na la 
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na la morte « ed uccute molti; ^étcnU àaitm MtSfi4 mtr- 

S9m operaUtr . 

Questa tristezza finalmente rende V nomo anche nnjo- 
io, ed msotfribild a se stesso . Il tarlo , dice Salomone(</) 
KidcH panno , ed il venne il legno ^ cosi la tristezza va tot', 
jnencaodo , e rodendo il- cuore sino a oontumare , ead ina-, 
ridire le o«;<!a : Situi tinca Tfcstì me ftt9 , vermìs lìfff9i it0. 
triuitia viri n9C€t cordi \ (h) Spiritai tristis cxùccai ossa. 
Di fatti questopsrnicioso verme vi talmente rodendo il cuo- 
re , che lo fa cadere in un loiile smarrimento , ed in una 
specie di deliquio ^ per cui ruonio si rende inabile alPadem' 
pimento ddle sue obbfigauoni, perde la ragionevole dire* 
Viottedelfoo operare, e quindi non trovando se steflK> la 
Olezzo alle sue azioni , che tutte fa con disgusto , con ri- 
•|Hignanza , e molto materialmente, si fa per sino intollera- 
bile a so medesimo. Al contrario lo spinto allegro rendei» 
vita contentissima , vegeta, ridente, e fiorita comeuoà 
^riinaveraidarea.ilcbore«e rende iUorpo ngile,prontoedi* 
spostissimo'a'tutte^eoaturalrfbRBioni , edatutte le opere 
di pietà sante e virtuose: Animns gauàens éstatcm jioriàam 
facit . Però ci esorta V Ecclesiastico (a) a non dar luouo nel 
nostro animo alla tristezza , lasciandoci angustiare dalle no* 
«tre opinioni , nè dalle cose che abbiamo fra le mani perwHri^ 
vene e disgustose » chesieno: TrhiitiéNiewnfes ammtUiéet 
^nWiaffìgMS itmetìpssm in Consilio tuo ^ perchè V allegrez- 
za del cuore, soggiunge, è quella sola , che dà all' uomo 
la vita , ed è per lui an tesoro inesausto «ii santità , di cui 
mai resta privo ; mentre il gaudio sincero, da cui scniesi 
traboccare , è cagione del prolungameota degli anni« che 
passa in tranqoìHità , e senza borasche dì luttuose alterazlD- 
■i : ]ucuniìUu cordis h^c est vita homifiìs , ó* thesaurus sù 
me difictìoHe sanetitaiis : 0» exìikiUi^ viri est hfr^ruitas • 
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Quindi Salrmcne dopo aTcrc falto un lungo discorso a favo- 
re di c,ucsta santa allegrezza , crnchitdc dicendo, di avere 
egli sttsso conosciuto dalla spcricnza non esservi cesa mi- 
gliore che r aveie «empie il cuore colmo di allegrezza, sa* 
peodosi prevalere, di essa , parlare del bene coli* esercizio 
delle opere saure , e virtuose : Co^Ttcz't non esse mclius , 
Tiìst Utart y ^ facerc bene in "vita stw . Difatlo la ragio- 
nevole allegrezza giova per la bontà dcll.i vitaj eia bon- 
tà della vita aumenta a]ucsi' allegrezza tanto necessaria 
4|U'aomo per menare ima vita cristiana , e pieaa di merito • 
Ora desiderando ognuno di rimediare a questa ma* 
latria dciranima , se mai alcuno avrà la disgrazia d* cs- 
scrglj toccato in sorte i;n tisturalc malinconico , citrc a 
quello, che abbian'-o detto di scpra interno ai riiriCd) fi- 
.sici ne adopererà ire morali > e sono i. preghiera : ^. vi- 
fianca sopra se stesso { 3. allcotanameoto da ogni pec- 
cato. La preghiera H scendere dal cido quelle grazie, 
•che anno la proprietà ^1 coneggere , di vincere , e di 
superare la natura , ed aumertandosi nciranima ccn que- 
sti ajuti divini la cnriKi , che, erme dice il prc.vcrbio, 
k forte come la morte , ucciderà tuttociò che a lei è ne- 
«lico • ancorché sia ctfnnatirrallzzatò , ed invecchialo ccU' 
«omo • La vigilanza è necessaria , per non lasciarsi stra^ 
scinare dagl' impeti, che cagiona la naturale malincoria-, 
perchè dalle cpprcssicni , e dagli iirti della natura facil- 
mente si fa passaggio In questi tcn pi di oscurità , e di 
tenebre alla malinconia viziosa . Fjna'mente è caraiicic 
della buona ccscietoza , « dell* illibatezza del cuore il ca- 
gionare rioterna allegrezza , -perchè malora il peccato è 
allontanato dall* anima , a quest* allontanamento siegne 
la pace del cucrc , e con «questa pace rcn possono stare be- 
ne d'accordo la irisiezza, e la malircrria . Questi stessi 
sono j mezzi per ccn cadere nella vizjcsa, eppure in ca- 
so, di caduta» per sorgerne, e libcrar»cne. Ma in i.'peclal 
ànao/èra deve agglugnersi un altro irt72o,co è quello dell' 
' seseicizio ben tegolato (seccndo la difczic«e di saggio <& 
. ^9 lettors 



Kiiocc) ili ni.3rtì^care, cioè la prpprj a. volontà cAqfornmtu 

dola alU divina : esercizio , che l^ea a\iop{;rato, va dì 
sI j;i :ìo a sciiLiiiiire la radice d'ogai reo cCtto,. e di ogni 
ciuastaiizi peccam: iosa di questa viziosa malinconia . I.m« 
p jrciocch j naa può sa qir^uo mondo succedere cosa che 
rattristi, c sovsrchiamcnu' abbatta a chi sa cot^forinare 
la propiria volontà alla divina , la quale si sa. per fède'» 
cde dispone» ed ordina tutte le cose dcfr.uìfXvecso io na« 
m;:ro» peso, e mistira . Nulla j^ccade nel moodd seuoQ- 
a tenore de! piacere di Dio , a- cui se alcuno si uniforma, 
di buoni voglia accetta tuttociò che gli succede , e ne rin- 
grazia il Sigaoiv;, come appmito quel contadino, eh' era 
solito a dire » che le raccòlte annoafi della cannpagaa 
succedevano sempre com* egli stesso le volev», ed ioter* 
rogato ima volMX|aa1e ne fosse il motivo » rispose » che 
le stagioni , e te biade sempre andavano a suo genio , - 
poic'iè il suo genio altro non era , se non quello di Dio, 
oude se il Signore gli dava abbondante raccolta, la prea« 
deva.€Oi>ringraziainento, e se scarsa • .questa.scarsezza 
alti'esl accettava nella stessa maniera , come proveniente 
daHa di lui volontà . Perciò i proverb) di Salomone so- ' 
«o pieni di questi sentimenti , e vale a dire , che l'uomo 
saggio , e giusto ha sempre il CHore traboccante di pace , 
di allegrezza , e di gaudio • e che oulU è bastevole ad an< 
gustiarlo. £ se così è» ogdpno vede quimlo- mai sia nes* 
cessarlo a qualunque cristiano» e specialmente ad un ca- 
valiere il sapere frcnirc queste malinconie , onde il suo 
tratto si renda artabile , cortese , ed obbligante con ^al« 
tri dcUa repubblica » e della sua casa > e famiglia • 

4 • 

Alla prima esposta proprietà, che nel trattq nmant> 
aver deve il cavaliere crisUaao di aoa essere malinconico* 

• * * deve' 
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dcveacccfpiare la seconda di ncn cf?ere colfefico , fret- 
toloso , precipitoso , e itiibolcnto , tic(-u€ turloUritus , 
■'Si danno alcuni di un naturale cosi vivace , ardente , e 
4bcoso^ che non posaono star ftniii , e ad ogni momento 
'li vedvete uscire fìiofj di sc » «naie qua » « li con tutto 
'quello die dinanzi doc-ontrano a guisa di turbine • che 
ogni cosa sconvolge, e precipita ; onde si rendono intrr.t- 
^tabili, c odiosi, perchè da per tutto iiirbflno la pace, e 
la quiete de' domestici, c degli estranei j nè vi è chi aidi- 
Kaa trattare cpn.qutsie persone c«sl Unjguigne « leggere > 
'colleriche » ed rmpetoose ne* lorb^ti » e detti « Quanto 
Vvai 'Mpo pregiudiziali al buon tratto , eh* esserne deve 
'tra gli uomini , qiie<;ti umori così violenti, e iracondi? 
Xo Spirito santo paragona l'uomo collerico al leone , d.c 
•colle sue furie tutto spaventa , e porta da per tutto la lur- 
bazioDC , e 1<> sconvclgiincnto , e però ci escrta a svelle- 
te la radice di 'questa tirannica passione : (tf) TfoU.eitatm 
ttie^n lingua tua . . . f^olj esse sieaf ho in (Ionio ttta\ 
'Cvcrtens domctt'-co: fjrs , 0- offri we/}s !;:''À!7:s fìL: . L'uo« 
'ino ccllenco mettendo scsscpra colle sue furie tutta la=ca- 
:$a , ed esiliando da-essa ia serenità, la pace, c lo spirito 
-di Dio, che alcerto non fa la sua dimora ne' -cuori alteri 
^•ed inquieti-, -vieue a fòre nn. danno -grandissimo a se 
stesso-, e agli altri . A se .stesso 4 p'erchè gli sfóghi della 
collera seno così lontani dal recare al cu( re la quiete , che 
anzi celle nuove alterazioni di fantasìa e di umori , viep* 
^iù accendono , ed assottigliano il sangue e la bile , on- 
■ffe^està lo spirito più languido , e insjcnie -più alteralo 
•ili vigcre^della continuazione -degli sfoghi di collera , e 
«conseguentemente piiù -mai disposto , »e'dd Mitto inabile a 
^godere di quella serenità , e quiete interna, ed esterna tan- 
to necessaria all'uman conveisare. Inoltre questa passio- 
ne mapgiormentc cresce col crescere dtpli snnij tflmcn- 
rtcchè SI veggono alcuni vecchi cosi impazienti , e inscf" 
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./ribili ^ che meglio loro fit^s vìvete neUe-fòrcste a mt' 
tare coi sassi, e cogli, alberi , eli: ncii con g;li uomini 
rjgioncvóli . Se non ch2 gli sfoghi della collera non rade 
.volte rendono l'uoino frenciico a cotal segno, che come 
il leone, così anch' e^so soccombe frequentcmcìtc alhfcb* 
bre , e quindi ad altre malattie pericolose , e croniche . 
Fa daooo graade anche agli altri f je chi non lo sa > e non Io 
vede 2 Donde vengono tanti mali di avvérsioni , di odj« 
di m aledizioni , d'assassinamenti, e di stragi nelle case, 
c nclL repubbliche , se non dal dominio, che ha questo 
spirito di turbolenza , e d'inquietudine ? Fa proprio ono- 
re , e muove a compassione, talvolta anche a sdegno» 
il sentire i lamenti d'alcani familiari • e domestici coq* 
tro di qael padrone collerico , insoffiibile , e bestiale . 
Sappia dunque schivare questi danni il cavaliere cristia- 
no col moderare la collera, mostrando pace , gravità, c 
serenità in tutte le sue azioni e parole . Si ricordi che 
lo spirito del Signore non alligna nel turbine, nelle bu- 
fère, oèoei tremoti: («) No» in esmntithnt DminuSp 
ma solamente in mezzo al sufolare dell'aura dolce e soa- 
ve, simbolo della benignità, e della pazienza : fn spiri' 
t:t Unì \ perchè Iddio (com'egli stesso diede ad intendere 
al profeta Elia nel luogo citato )^uoa trovasi mai in quel- 
le persone, il cui tratto è pieno di lampi, e di tuoni, di 
fuochi » e d'impeti , co'.qaali spaventano gli altri • ma 
in quelli soltanto , che sono pacifici , tranquilli , e di- 
lettevoli a guisa d'aria sottile e placida , che rinfresca 
e ricrea , mi non acceca , uè turba» e tale dev' essere il 
tratto del cavaliere cristiano . 

Venendo poi al particolare , egli dovrà usare cai con- 
tegno nel parlare , che le eoe parole escano dalla bocca 
eoa riflessione , con posatezza , con tranquillità , e cok 
pace, dimodoché eon esse conciliare si sappia la benevo- 
lenza • e la buona grazia di tutti • Cosi modererà la col- 
lera 
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. fera connaturate , o viziosa , le qiuìj m:ó\cno a parlare» 
con impeto , e con tnrl^azicnc . li presiippcsta questa raw- 
dcrazioiic , le sue labbra saranno , ccnìc i^uelle ÓQÌlà Spo 
sa de'sacri cantici (a) 4elleqi)ali diceii che sono favo^di 
^ «pi , che pndocooo santi pensieri , e a poco a poco di- 
stillano mele» e latte di paiole dolci » e aggradcvoli^ 
Jatus distillane Icbia tua {poma , nid ìac sub ìingtfa 
tua . Da questa clisposJzioDe cosi aliracnic , pulita , e 
amorevole non si deve mai discostare il cavaliere , nep- 
pure allorquando sarà sforzato di usare parole di maggio* 
Te veemenza per riprenderei difetti di chi ne -avrà biso- 
gno. Imperocché se le labbra della Sposa stillano la dol< 
cezza del mele , quelle pur dello Sposo {b) stillano mirra 
scelta , lahìa (jffs àistìllatitìa mrrcw pin.cni ; cicè paro- 
le, che quantunque abbiano dell' airaio, è pciù uii ama- 
lo non difgusievolc . li vale a dire , che se nelle ceca- 
aiooi possono essere le parole severe , e ben animate di 
icnsor e di gravità » debbono però uscire di bocca cot 
dovuto riposo , e tranquillità , non già con Asria, sca< 
gliandcsia guisa di torrente impetuoso eco ànimo inquie- 
to e disordinato . Diogene aveva per moglie una dcr.na 
inquietissima , leggera di testa • e al pari le andava la 
lingua . Un giorno lo caricò di tanti iniprrpcij > di iant< 
ingiurie, e maledizioni , che il buon filosofo senza lispon* 
derle una sola parola , giudicò meglio uscirsene inori di 
casa per darle luogo alla collera . Non era per anco scc. 
so dalle scale, quando la moglie credutasi dirprczzata ; 
nel vedersi trattare dal marito con tanta ir.d ilcrenza , 
vieppiù s*accese di rabbia » e aflacciatasi alla lènesim nel 
tempo io cui usciva dalla poita il mari(o»gli versò addoa* 
so un secchio pieno di acqua . Il filosofo senza ponto al^ 
terarsi , le disse „ già io il sapeva, che dietro *ai tuoni, e 
M lampi , ne doveva venire subito Tacc^ua „ . 

Ma per 
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Mi per fuggire quest'estremo di coMera non si ha da 
dare nell' altro di parlare con tanta fl ':nrna , e cosi adagio, 
che si divenga anche molesto m questa parte a chi asco1< 
fit . \^nmeate è ooa pena grandmima il sentire alcuno, 
■cbe sembra di misurare le' parole con un compasso» firam* 
«Mendo fra Tvoa e 1* alerà un tempo "«ssat loti > , per 
cui chi ascolta ?i riempie di noja , e d'impazienza . Questi 
^ dice r eruditissimo Abate D. Francesco Aznar nella sua 
istruzione alla gtoventù capo 8.) sono di tal carattere , che 
« a ft aéi m oc stancano se stessi-, t «joMtisooo ad udirli , 
^chè pare^propriò^ che ogni loro parola aia no parto 
ittraversato , che bisogni d'ajuto . Considerare le parole, 
soggiunge , quando si parla , è cosa nccessari.i , e ben 
fatta per ben ragionare ; ma se perciò uno si fer.nRssead 
4)gnuna, sarebbe un martirio il conversafc^con chi par* 
la io tal modo • Vi sono altri , che pnre datino un pari 
foartlrio qnàndn dsano pardie cosi appuntate , languide; 
tmor6ose,e dette con modo cosi melato • che fanno stra» 
volgere lo stomaco a:;Ii ascoltanti -, epp-.ire costoro si fan- 
no un merito di questo pailars così clVeminato , eh' essi 
giudicano assai grazioso La voce dicono i santi PP. Am- 
brogio (a) e Bernardo (h) non hs da èssere languida , rot- 
■ù't fiacca', ni effeminata , nia' intera, naturale*, edano^ 
1B0 come conviene a geme grave , badando ognuno a moi<^ 
4i(ìcare quell'eccesso , a cui lo conduce il proprio natu- 
xale , e il proprio genio vizioso; cosicché il troppo flcm 
jnatico deve procurare di usare lo sprone, dirò così , per 
non parlare stentatamente , tH colletico deW mare il 
«freno per noni e«ere si pfecipitOK) , onde per riina , .<f- 
tper l'altra strada ai tendano iiit«intnraA>ilì 'aglx-.aicd!tahir 
«el-oomisue. 

• • • 

§. m. 
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Col n^odiei;aFe nella maniera delta l«i voce, va con» 
giunta questa terza proprietà di non alzarla importunamen- 
te con grida, e con sovcrchj clamori , che pure è un effet- 
to òeji' ira , e della collera mal regolata, comeootollo 
gjà saa Gxegorio {a) allegandole parole ddl' Apvnolo: (1^ 
omnh amagkuiù ^ & irs « & inUffmth « & à^mm (tiÙm- 
tarawktt» L'amarezza, Tira, T ÌDdegoazioiic»elavm 
clamorosa sono tutte figlie di un parto, onde a ragione dis- 
se di Cristo il sopracitato Profeta : l^on clamabit , veixoM 
vocijirabitur , Cioè che il diyin Salvatore avrà per suo spe- 
ciale carattere vm tomiaa maosneindine , e questa egli la 
mostiQerà partk^tamicDte coir osare di m parlare vinile» 
dofce»edcbbligaBte : noM (hmebit. Il gridare p^rnulla fu 
sempre cesa contraria al brcn costume de'cavalicri.c della 
gente ben educata , perchè il buon jctiso , la ragione , eia 
modestia condauaano qucst' importuni cla/ngri : Ifsuni i>o- 
fit soMiim » dice sani* Ambrogio {c) ììkrei modestia , /let 
ì^uifffam offcrtàat vox forti» , Di fatti in sentirsi alle orec- 
chie iniprovvisameote qnesti urli e clainoii , sentesiuouf^ 
to sì disgustoso nel corpo , che tutta la machina si altera , e 
si sconquassa , onde viene a sollevarsi la t oliera di chi ha la 
disgrazia di doverli sentire . Però sia la modestia sccctido 
r avviso del saptcVadie Gregorio,quella che pouga la mi- 
^ra al suono della voce • onde non esca con tale iaipeto.» 
e con taleibrza , che venga ad cfferdcre le oxecchie di cfat 
sta ad ascoltare . E soggiunge il medesimo santo Padsr« 
che prendiamo esempio da' cantori , e dai predicatori , i 
quali nel modulare la voce Icco , noo solo anno riflesso ai 

luogo , . 
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luogo, e al numero degli uditori che ascoltano , mailloro 
caatace, e parlare è sempre sul principio più basio, ac« 
cioecbè poi io progresso col salire della voce a poco a po« 
co» essi iettino in un mezzo , eio no termine convenien- 
te • Cosi noi pure fare dobbiamo • Il principio dei nostro 
parlare deve sempre essere moderato -, perchè rapporto al 
ben regolare la voce , questa è regola generale , cioèchei 
princip) modesti sono i forieri del buon progresso , che 
avrassi nella continuazione del conversare ^ altrimenti ecci« 
teremo alle risa: o anzlxl j&rcmo compatire da chi ci 
ode, come si fece compatire quel filosolù, il quale rìpre* 
so da un altro , perchè troppo alzava la voce net parlar fii- 
iniliare ci a faccia a faccia con esso fui solo , disse pure 
gridando „ se li hai a male , che io alzi la voce dammi tu 
„ la misura . Eccolatgìi fu subico c ben saviamence rispo- 
sto , la misura dezi'esicn h spazio eòe awfi tra m eie . 

Qiiesto stesso dichiarò san Basilio dicendo: (0) Vms 
wodum audìentìum ^cccssìfas tpsa dcfinìat . Cioè a dire.dal- 
Ja' necessità di chi ode si deve nusurarc il suono della vo- 
ce , di modo che né sia cesi bassa , che non venga intesa, 
nè cosi alta, che ecceda il tuono necessario per essere inte« 
sa . Laonde se parlando più piano , potrà uno essere bene 
inteso , r alzata di voce non necessaria sarà quel difètto di 
' clamore» che qnl si condanna. Goosegueniementenonsa^ 
fà difètto dicano alzarla per necessità , o per ragione» co- 
me succede quando si parla a molti insieme , ncll' aringarc 
e nel predicare , nello svegliare chi dorme , nel parlare 
co' sordasiri , o nel manifestare qualche grave aiTetto , ai 
sentimento del cuore , come pur leggcsi del Salvatore del 
mondo di aver qualche volta osato di voct stnordioarìaroen- 
tealta » non ostante che di lai fosse scritto, nonclamabhf 
weinoff vocifirahitur . *I1 ohe deve sempre intendersi del 
parlare familiarmente , e rapporto alle conversazioni crdi- 
ftarie, ove «eitameatc non è mai conveaiciue l'urlare , e A 

gridare 



•gridare da urmo forsennato ; ma si dovrà sempre usare vo^ 
ce piana , modesta , e grave , com.c a geme. savia ccnvie- 
ue: la rual cosa è un gran jn€2So,dice il veoerabile P. dt 
-ponte (tf) per acquistare la crictiana perfezione . Non yi è 
^ dubitare (Minto -di 4Ùò , poiché il regolare J>enc Ja voce 
"in cgnloccauoneesige attenzione, « vigilanza sopra se stcf- 
"SO , e come abbiamo detto , è freno per rattenerc il celle» 
rico , ed è sprone per ravvivare il tardo , c il pigro. Con- 
ferma ciò il veoer. da Houle xiel luogo citato colia dottrina 
Cd esempio di onJloaolb* il quale imegoft» idie per arri* 
vare alla aoaraiaperfeBioff^elle virtù inorati » conveniva 
■Qsarepodie , «t»revi parole , p<irlarcd] rado , e con voce 
sommessa : Ad tummam perfcctìofiem volo , te esse hrevii^ 
^ttum , rarìloquum , subthìssa uocc ìoqiKntcm . 

Ora per isciiivare ogni difetto in questo genere» graiv* 
^demente gioverà il levare 4utte le occasioni di parlare alto 
•con istrepito« e con clamori » -come sarebbe primiera* 
mente, non parlar mai da lontano.» qaalora si può parlare 
•da vicino . Chcincìvihàè mai questa , che se s] ha da chia- 
mare un servitore , osi ha da chiedere qualunque cosa , ciò 
uou SI faccia da o^uni che con urli, c schiamazzi, che 
mettono Jt-servitoremedetimo » e gli altri jdi casa in agita- 
siooe » •€ in iicompigli ì F anche una grandissima impro- 
prietà , -«{uella che usano .alconLsignori di xhiamare i ser- 
vitori , e i figli con fisch; come se fossero^anti cani . Secon- 
do, non parlare mai quando altri discorrono ins cmc, ma 
si deve aspettare che 6niscaDo,poichè il volere metter boc- 
;ca» anentrè gli :altri sono impegnatine! discorso » è indi- 
zio <di animo inquieto « leggero» xhe :non -sa le .creanze . 
.Per questo ancora soggiunse il profeta Isaia , (he la vo- 
ce di Cristo non sarebbesi udita in mezzo alle strade » 
e nelle piazze: 'Ncque audìtt eìiquis in plafcìs loctm ejus , 
Cioè a dire , T unto del Signore non sarà ciarlone , nè 
uoverassi in mezzo ai ridetti , ove essendo molti coloro , 
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che liisicme parlano c senza intcrriRione, f)rzaè che il tult» 
inducasi a gran disordine, e confusione . Terzo fìnaimcnte 
noa Ufciarsitcasportate dalU troppa allegrezza , dando in 
risate smodeniie » che è proprietà di geote balorda , e leg- 
gerissima di tetta 1 che mai non si è avvde^ata a frenare 
queste incivili passioni . Come la modestia , e la ritenn- 
tc.izi nel riso è segno di animo grave, e composto, cesi 
lo sghignazzare fuor di proposito e senza misura indica 
aaimo incostante e leggero ^ onde dice lo Spìrito santo 
(à) che lo stolto in ridendo leva alto.l» voce^ laddove 1* no- 
mo saggio appena ride a fiordi labbra : Fatuui in risutxai» 
mmcem suam : vir wtem sapim ukìu riàtkit • 

^ IV. 

M9ftifcgir€ lo tpìrH$ ii cotand/zhue , 

La quarta cosa, che distrugge raffabilità del tratto uma- 
no c lo spirito di coniradizione . Sono alcuni cosi superbi , 
e così pieni di se medesimi , die credendo di essere un' ar- 
ca di scienza , non aprono gli altri nijii bocca nelle coii- 
versasiooi » che non vengano contradetti da questi spiriti 
orgogliosi» edomnhcjj per lo che a tutti si tendono odiosi» 
ed insopportabili . Par che costoro patiscano sempre d* in* 
digestione, ed abbiano aggravato lo stomaco , Purché si 
trovino presenti alla conversazione , sembra che questo solo 
- dia loro tutto il diritto , anche senza che sieao punto inter- 
rogati, di dire il loro sentimento» e di sboccare quanto an« 
DO nelle interiora » sia » o non sia conforme a quello » che 
altri dicono y e anzi con tanto più di piacere parlano C3t 
cathedra questi saccenti, quanto la loro opinione ò più con- 
tradittoria all' altrui. Se voi interrogate loro ( e sarebbe 
una cosa ben fatta per istruirli nella civiltà ) perchè mai il 
buon pesce cavato di fresco dal mare sia cosi saporito , non 
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«stante , eh' ci sìa nato , e crescKitc <rmpre rcll' acqua sal- 
sa e disgustosa? Resteranno essi cerne suol dirsi, colla 
bocca aperta , senza saper che rispondere, c poi voglio- 
no sapere di tono. 11 volare dell'. àSquiliDeìr «ria , lo 
«iriKiare del serpente ralla pietra , « il solcar deUa na- 
ve io alto mare* eraoo le tre cose » che Sa lo mene at- 
testava di non poter intendere abha^^tanza : {a)Tria sunt d'if- 
JlcìUa MÌhi ... yiam aquila in cvlo , i>ìani colubri super 
fttram , viam nav'u in medio mari . £ pure atteso il con- 
tinuo seutetiziare di questi presuntuosi «n di tutte quante le 
«dence, a -me sembcaBo dj :essere somigliaoti a colui » di 
cai ridevasi Giovenale diceodo, che senza «vere stu- 
diate le arti , era tutto insieme gramatico , rettorico » 
geometra , pittore , istruttore di g,ladiatori , e di at- 
leti • indovino , ballatore sulla corda , medico , mago ec. 
Questi stessi poi pretendono di capire assai più di Sa« 
lomone« eia traccia dell' aquila the vola per 1* aria • 
« la traccia del serpente che striscia sopra i. dori sassi « 
e la traccia della nave che corre a vele gonfie per mez- 
zo al mare, non ostante che ne 1' aquila , nè il serpen- 
te , nò U nave lascino alcun vestigio del loro passag- 
gio; e Dio guardi , che ahmno opporsi voglia .ragionevol- 
4neMe>a(|tl9kjB|D sciocchissime proposizioni ; non la fini- 
rono -di fiii||||lià^pr^ e di contradire . Io non 
•so però, perchè mai questi spiriti di contradizionc debba- 
no entrare si facilmente nelle cose , che alla loro capacità: 
consono adattMf;»^Dè Ipro apparteiigouo in alcun modo, 
ic neaimeno»aJòÌÀ^^ÌiiÉM^ >C>n la ioteadevano 
«osi né il mentovato Sa!oiiiione«oè l'autore del libro dell* 
ecclesiastico , mentre quest* oltiaio nd capo XI. ci avti« 
•sa dicendo : De ea re, qu^e te non molettat, »ccer/ens', 
e più sotto soggiunge: Figliolo non impacciarti in mol- 
ile cose: -ffii KC in muUis sint aèius (ut, Jl che preso in 
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generale, vuol dire, c!ie non siamo presuntuosi , cim» 
prudenti nel voler parlare di tutto , e nel mettere mano 
a molte cose ad un tempo, delle quali poi nessuna sap' 
piamo far beae, né condurU a.fìae, nò di nessuna sap- 
piam reodete ragiooe git»ur » 

Ora Paodare esente dallo spirito di conttadizione (a 
Tattra proprietà del divino Messia , registrata secondo 
alcuni interpreti (a) nel luogo citato dal profeta Isaia: 
Non clamabìt y non contcndct . Laonde s. Paolo istruen- 
do ii suo Timoteo (If) gli dice : noli contendere verhis . 
non volere estere contenzioso » nè ostinato nel tuo par-* 
lare , perchè questo non giova , che a disturbare gli al* 
tri , ed a servire loro di scandalo col cattivo esempio delle 
contese , che facilmente s'intrecciano , e che dalla conira» 
2ionc prendono l'origine ; e si giunge per sino alla per- 
fìdia , ed a voler sostenere la falsità , il che è sempre un 
«egnale assai chiaro d'animo caparbio, superbo » ed in» 
flessibile : Noli contendere verhiti ad nibil enim utile estp 
nisi ad subvenionem audientium. Questo è poi finalmen- 
te il frutto , che cavano gli spiriti saccenti col voler con- 
tradirc a ogni cosa. Al contrario è segno di nudrire un 
animo nobile, modesto, e cortese , il sapere astenersi^ 
da queste maniere improprie col cedere dal canto pro- 
prio per tagliare ogni contesa » e ogni litigio , amando 
più tosto la pace , che non la propria opinione . Anzi 
con un tale contegno si guadagna onore e slima , ren- 
dendosi l'uomo rispettabile , e da tutti amato , c vene- 
rato , come insegna il più volte citato Salomone , o per 
dire meglio lo Spirito santo : (c)Hw9rest Jhmini , fai 
Mparni se a contentionibui ; omnes nntem. stM nùseentmr 
se cont'imeliis . Nacque tra '1 disputare di cose serie , e 
scientifiche grave contesa e sdegno tra due gran filosoft 
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ilristippo , ed Eschine. E dove sU óra, ( disse un altro* 
„ ter/o , ) dov' è , Aristippo 1» tna imicisls con £schi- 
t». DCf ? A cui tosto rispose Aristippo» vado^iukifa-a ri* 
uvegHtrht » e coti dicenda si portò Immantiiieoti da 

Eschine, a cui parlò in questi termini ; Ti pajo tanto 
infelice, ed insanabile , che mi debba stimare indegno 
„ di riprensione,,? tschinc sul momento rispose :,, Deh 
amico ! non è maraviglia , eh' essendo tu io tutte le 
„ altre cose più ingegnoso di me » abbia ora prioa di me 
oooosciuto quello» che conveniva farsi,,- Di fatti Ari« 
ttippfr acquistò per questo fatto grandissima riputazione 
presso di Hschine. E se questo anno saputo fare i filosofi 
per non essere notati da questo malnato spirito del con- 
tradire , che dobbiam fare noi altri cristiani , che cic<^ 
coodati siamo • ed illustrati da tanti lumi divini ì 

11 tratto civile degli uomini , soggiuogs savìamen* 
te al nostro proposito sani' Ambrogio (a) si divide nel 
conversare familiarmente gli uni cogli altri , e nel dii 
spulare con animo di cercare la verità nelle scienze . 
Ora neir uno » e nell'altro caso deve rispleudere la pa- 
ce » la mansuetudine , Taffiibìliti , la benevolenza » e la 
^uooa grazia >- allontanando ogni sentore d'inquietudine » 
di rusticità , di malevolenza , e di disprezzo; ^sitfer* 
tìnax w familiari sermone contcntio . E' verissimo, c\m 
nel tratto successivo delle dispute , suole talvolta col ca- 
lore mischiarsi qualche amarezza , di cui nemmeno i 
santi sono andati esenti . Ma in questo non sono da imi* 
tarsi: né la disputa sarà buona , qualora si framouscbie* 
rà in essa qualche neo , che offuschi la carità ,o la bno* 
na creanza : honum ex integra causa ; malum €y. quocum-^ 
qtic dcfdlu \ onde anche qui si richiede una grande riscr- 
ba , ed attenzione sopra se stesso < ,» La disputa dice il 
„ santo Dottore citato sia fatta senza dimbstraadooe di 
M colkra* e senz'amaxezSa » come anche l' ammoolzio» 

ne si 
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ne si facdàeon soarrt) eT esortni ooe lew offimfle- 
w re alcano,, . Mitrattaaiosi di pariare nelle familiari 
coQVecsazroai deve tenerli lontana ogni ombra di conte- 
sa litigiosa c pertinace, sì perchè assai più porta di vaniti, 
che di ulilicì, si ancora perchè ciucila conversazione, che 
si prende per motivo onesto di ricreare l'animo, si con- 
verte io amarezza ed io disRiisti j e ciò cir essere dov^ 
Vft nn iaceatìvo air amicizia » diventa aa motivo di av> 
venioDe • di antipatia « e di odio cootiro del pros- 
simn . Come in tutte le opere n.nanc , couchiude 
9, il sopra lodato sant' Ambrogio , dobbiamo piocu* 
tt rare, che Tinterna passione , e i nostri atfjiti non pre- 
s> cipitino la ragione , ma in ogni cosa dobbiamo dar 
9> lujigo al consiglio ; cosi in ogni aotiro discorso dob« 
^, bianio stare attenti, onde nulla diciamo * che abbia 
9t il menomo indizio d'ira , di sdegno , di avarizia , o 
di quaianquc siasi altro reo sentimento,, . Per que- 
sto ancora soggiunse il profeta Isaia , parlando di Cri- 
sto Hcl luo^o. citato , che caìamum quauatum non conte- 

cioà',^^She avrebbe usato di particolare clemenza* 
dl^oderazione , e di mansaetadine verso còloro t cbé 
essendo dcbboli nelle virtù a guisa di canna leggera , e 
Slesia, male si reggono in piedi in ciò , che dicono ed 
«pefano . Spieghiamoci maggiormente, c applichiamo 
^^ueste bellissime idee al caso nostro . 

E' proprietà dell* nomo superbo « e còlleric» il mo*. 
itrare il suo orgoglio , ed impazienza contri i più fìac- 
•«Ili e deboli , perchè queste passioni inducono Tuomo 
« tenere nmìliati gli altri , a dominarli, ed a soprastnre 
-ad essi . Laonde se nelle dispute , e nelle conversazio- 
ni si veggono traballare, non si ferma li superbo, e Tim» 
paziente sino a vincerli deitntto eoa «ommo loro rossore^ 
« ai prende insino il barbaro piacere di stritolare , e di 
^ue in miautissiml pezzi (laeste canae • che già mostra^ 
"VzQii rotte . Onesti uomini orgogliosi sono stinili ai lupi, 

«si.» e alle aiue ignobili UfiK » ette aoa si conten- 
dano 



Uno dr Teck re atterrato it nemico » ma quando è anche 
prostrato io terra » TaccìdoDO , e Io sbraoano , cone gii 
tiotol]o un gentile* QviiSria. lib.i, Elcg.s» . 

Jt lupus , !^-irpes ìnstant morìe»tìbtts uni^ 
Et qttmcuJique minor nobilitate pra est. 

Ma il cavalie/b ha piuttosto da imitare 11 leooe , che come 
generóso si contenta di aver prosteso l'avversario , né passa 
più avanti ad incrudelire » perchè stima , che il soocoin* 
battimento abbia già avuto tutto il suo fine • 

Corpora magnani f»o satis est prostrasse leoni : 
Pugna suuM Jìncm , cam jaeet bostis , babà . 

Cosi pure r uomo » quanto è più nobile di cuore e di san- 
gue » tanto più deve mostrare la mansuetudine , la clemea< 
ra, la pietà , e la carità, e non si deve prendere piacere 
di fare in pezzi la tanna intiera , né di stniolare'la già fes- 
sa , e rotta j onde non deve cercare di abbattere coloro , 
che sono in atto » nètirionfare diqoei, che sono umiliati ; 
ma con viscere amorevolì,e piene di compassione procorat 
deve di dar vigore ai deboli > di sollevare i caduti • e di 
innalzare gli oppressi . 

Troverassi talvolta un cavaliere nella necessità di ve- 
dere innanzi a se uno , cui egli stesso è stato costretto ad 
nmiliare , ed a giustamente riprendere \ ed appunto per 
una tale umiliazione e riprensione » l' umiliato , e il i ipre^ 
so si rivolta contro come una vipera , o per seguire la 4ast 
del profeta Isaia , diviene come un lucignolo , o come vol- 
garmente si dice , uno stoppino di candela smorzata dal 
soffio ; poiché come il lucignolo getta un fumo spiacevole» 
disguuoso, ed insoffribile, cosi 1* umiliato, e ripresoci 
ftnde con mille imprecazioni » e furiosi detti colui > che 
ha umiliato , e gli ha fitto perdere la luce» e lo splendore di 
onore » che prima aveva • Anche io questo caso deve II et* 

,valicw 



"faliere mostrare la sna carità , e la soa nobile magnanìnn- 

tà , soffreiìdr» con pazienzi quel fumo disa;ustoso d' ingiuri^ 
e quel furore imanrtuiio , ed ingiusro , senza pretendere di 
aiibudare , e di m tggiormeiue umiliare qucll' impaziente 
ilirioto» e fcorces<t . Questo fu appunto il >coategno che 
tenne il Salvatori del mondo: iignum fkmtgatu non txtìn- 
gftei . Non ammorzerà il lucignolo , o lo stoppano , che fu- 
ma : cioè , non disgusterassi del mal odore ^clle imperfè- 
2Ìoai , c miserie di coloro , che per loro disgrazia perde- 
ranno la luce e il calore della vita dello spirito , ma duran- 
te il tempo della vita presente > pur eh' essi ravvedersi vo- 
gliano , saranno sempre bene accolti , ^animati . eravvii 
vati con incredibile bontà ed amore. E veramente ne diede 
-di ciò in più occasioni degli esempj luminosissimi , massi* 
me in tempo di sua passione , ove non solamente sopportò 
con invitta pazienza tutte le scortesie , e tuirc le villane in- 
giurie, con cui fu trattato dai soldati , da manigoldi » dagli 
scribi', « da* farisei » <he lattilo afflìssero col famo di mil- 
le insulti , e bestemmie, perchè riprendeva i loro vizj , e 
perchè soffriva in pazienza , « senza punto alterarsi i loro 
crudelissimi trattamenti , ma invitò loro più vclte a voler- 
si ravvedere , ed a volersi prevalere delle sue jirazie, mo- 

, strandusi prontissimo ad accoglierli nella sua amicizia , ed 

•- |d quella del divin suo Padre . QnestoicoBtegno dobbiamo 
«oi pure imitare > se vogliamo-entrare a parte della saa glo- 
fia : e per ghignervi procuriamo di vincere il nostro nrae* 

•se malinconico , e collerico , il parlar clamoroso , e lo spì- 
rito di contradizione , avendo sempre fisse nell* animo le 
doti del nostro divino esemplare.: Et clutus meus non €rit 

"^itriaii , wfue tarMenUtt » mm ihmakit , eaiamam quasm» 
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CAPITOLO XXX. 

' ' 31 covaìitre non dai' aurt ttcccttaiort di per me . 

Quanto t' civirtieri , e sd ogni persona superiore co» 
viene mantenere nicorrotia la giustizia, altreitantò 
al loro carattere s» oppone la pe«ima qualità d'esse» 
Tcaccettrtori di persone . La giustizia disirilnitiva , ed an- 
chcla comutativa a questa irragionevole acccttazione Si cp- 
|)ODc diametratmeBtet e da questa rea-^aalki die mai può 
«asc'ere'menenpnbblichc-e nelle famiglie se non vdo scoti' 
ceffo grandissitno d'itividie , di odj , di rancori • e di di- 
scordie? Per la qual cosa il cavaliere ha da procurare di 
raortificare questa debolezza dello spirito umano , che con 
sommo pregiudizio della |>ropria persona , > e sudditi» 
inòlelbiDCotafii odi* animo * tmiiandor-eseinpio del di- 
vtn Salvatore » del KjpiiAt soggiunse ancora Io 'Stesso profeta 
Isaia net laojgp innanKÌ citato : Htfàt aee^apirscMam » 
•che non sarebbe accettator di persone , ma av'rcbbe iti ogni 
cosa giudicato con reitiuuliue , e colla bilancia<icl giusto, 
c dell' onesto j mentre qiiestoera Io spirito , elici' Bicrno 
Padre sopra di lui depositava: Dedi ifiritttm rneam super 
tumjudkìum * e . di che ne sarcbpbe stato testimonio impaC' 
siale tutto r universo , dinanzi a cui manirc?;:ata avrei 'jc 
•qaesta medesima rettitudine , judìcirtm gendbus proja c: . 

Ora due sono le cose , nelle quali il cavaliere , ed e t, ni 
superiore cristiano ha da schivare questo pernicioso ditet- 
to . La "prima si aggira topra le conVenieoBe » e-sopra i ri- 
guardi , che appartengono ad -onorare gli altri con atti di 
civiltà . Li seconda sopra 1* ammettere i favoriti a partico- 
lare confidenza . Per maggior dichiarazit^ne dell iin?. , e 
dell'alira cosa dobbiamo supporre che l'acccttazione di per-? 
sone in quakinque materia contiene <jue ani i.tnani . Uno 
ìoteritee , che eonsiste ntl gindUBio erroneo , cheti fa delfal* 
imlmerito , o sia nellaetima , e ()oatiÌi<azione deìstggteD' 
^ * : a;ppcovaÉidoU-4i€l- nostro cuore senza- catitjt<bastev«le^ 
- R r iPcrk 
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perle sole apparenze esteriori , ed attribusndo loro ciò,, 
di cui in niun conto sono meritevoli . L' altro è esteriore,, 
c consiste negli atti , o nelle operazioni onorevoli , in qua- 
lunque modo profittevoli , che al di fuori si mostrano a prò 
di persone particolari , le quali vogliamo » che sieno distin- 
te sopra le altre di ugoate , o anche di più alta e più no- 
bile condizione . Ciò supposto veniama ^1 pripo oggetto 
di questo vizio » cbesono Icconveuienze » e gUatti parzia<» 
li di onore . 

I. Molte volte succede neir umano commercio , che 
dovendosi onorare le persone , ed usare pubblicameat^ con 
esso loro atti dì civiltà • di cortesia r e di conveniènza » 
come sarebbe dare toro titoli» e nomi onorevoli -» esibire 

loro luoghi, e posti autorevoli, e di comodità maggiore 
o cose simili, reudiamo più onore a coloro, i quali so* 
no i m^n degni , e meno assai lo meritano . E siccome 
questa è una singolarità fatta C come si sappone ) senza ra« 
gione , e a preferenza d* altri agualmeote» o fórse più me- 
ritevoli, quindi è , che coir atto stesso di queste irragio* 
nevoli parzialità ci dichiariamo ingiusti . Ingiustizia espres- 
samente proibita dall' Apostolo s. Giacomo nella sua epi- 
stola canonica capo 2, ove dice : „ Deh! miei fratelli non 
„ vogliate da un canto avere la fède di Gesù Cristo , e 
dairattro essere accettatorl di persone : Fratm mtt » m- 
„ lite in penonarum accepihvm Mtrifig Dogdm nostri 
„ Jem C brini , Poiché ( soggiunge il santo Apostolo) se 
nelle vostre adunanze , e conversazioni entrano due uo- 
„ mini, uno ricco, risplendente d' abiti preziosi, con 
„ anelli d' oro alle dita ^ V altro povero in abito dismes- 
,» so , e modesto ^ e pel rispesto soltanto dègli abiti • voi 
„ onorate il primo collocandolo nel sito più raggnardevo- 
le della vostra conversazione , umiliando frattanto il se- 
I, conio col destinargli il sito più bassojfbrse operando così, 
non formate un giudizio falso , ed erroneo dentro di voi, 
M e non vi fate giudici ingiusti , .mentre giudicate da ciò • 
ra che vi dettano i vostri iniqui pensioi •> 1 1fMmjuisca* 
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tìi afiid tot metìpm^ {^facutsdijudùa logttétkMim hi" 

guarani ? 

Tale èdifattilil tribunale, che nel suo cuore alza il 
ctviliere, allorché per questo riguardo ilclle^cme ap- 
parenze prefórÌKe jiegU onori il ricco al povero» eqvel- 
lo eh* è men <legno « t colai che 'è'pi^ degno . £ ciò 

<he da questo erroneo giudizio procede* non può se non 
essere vizioso , ed ingiusto; poiché la povertà non fu mai 
tiegna di disprezzo , nà per essa 1 uomo ha mai rinuncia- 
to aliliritto ^di xitcuolefe i dovuti 4>Dorit -che merita -ft 
propria "vinù -personale. Al contrario la ricchezza essen- 
do nn bene esterno deirumno* una cosa assai indiffe- 
rente , ond agli debba essereifl vigore della medesima più 
onorato nella società . L* abito non fa il monaco » dice ii 
proverbio \ ma ciò , che lo rende rispettabile è solamen- 
te la bontà dif costumi » la ginstìm « e V csercisio delle 
•opere virtnose » « cristiane . Pure k an disordine troppo 
universale tra i Nobili il guardare <oo occhio assai in- 
differente, pernon dire di disprezzò, cuci che non so- 
no suoi pari di nascita , o coloro , a'^uali la sorte , o per 
parlare propriamente la divina prcvvidenza ha fatto na- 
scere oe'ta povertà . Al presentarsi .loto innanzi jin povero 
nomo « -che poco si cnra degli estemi benlxli questo mon* 
do, e che per conoscere la loro caducità > non ha .altra 
premura , che di salvare P anima per la via dei disagj 
di questa vita , onde poco gì' importa del vestito prezioso , 
e degli altri comodi annessi alla ricchezza: al preseoiar- 
si dico^nesf «omo , lo vedrete guardato da «n .oobife 
con «echi altieri , e jribmianri , poco conto egli ià di es- 
so, e poco manca ancora , che non Io tratti con poshi- 
vi atti di disprezzo . Ma dove sta qui la giustizia? L' uo- 
mo non è ricco, che per un accidente: e $' egli è nato 
in mezzo air abbondanza , questa fortuna è dipeodutada' 
Suoi antenati,! qnalÌQriHnari«imente.pcr via di-qualchecaso 
fortuito acquistarono quelle ricchezze , chéjniJle altri- 
.«emidi abili , t industriosi di egnal nascita.» e di eguali 
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talenti noo poterono acquistare , omro acquistate» le 
perdettero subito . Nè per alcuna legge naturale 1* uno è 

^lù ricco dell* altro , perchè la natura non fa passare 
ricchezze da*t)adrì a'nglj . I soli legislatori umani anno 
fatto questa disposizione. Il Turco , ed il Moscovita per 
la qualità dei loro goverai politici sono bene penetrati di 
questa verità » la quale ha ppre la stessa forza anche ia 
ogni regno cattolico-» sebbene riguardo essa non sieno 
tra noi si frequenti le disposisioiii dci principi sovrani j 
Quindi ne viene , che tutto ciò , che tanto innalza , e di- 
stingue nel mondo un ricco da un povero , non è fondato 
sopra alcun merito personale , e di natura » ma sopra U 
fantasia de'lcsgislatori , i quali se in diversa man iera ave&* 
aero coocepotelc loro leggi » aviebbono giustamente po> 
luto inipoYerire in un momento un ricco» ed arricchire 
un povero . L' anima nostra , e il nostro corpo sono indjf^ 
ferenti di loro natura allo stato di un villano , o a quello di 
un principe. Perla qual cosa il cavaliere non si deve la- 
sciar guidare dall' errore , e dalle false opinioni del popolo, 
il quale stimando » ed ammirando la ^cchezza » la crede 
come una proprietà di natura , e perciò onorai ricchi eoa 
quell'omaggio, che loro non è dovuto . Non si disingan- 
ni il popolo , nè gli ^i scuopra il suo errore; in ciò io sona 
d' accordo per giusti motivi : mail cavaliere non deve se- 
guire quftte false opinioni i ma ddle ricchezze , come 
anche della nobiltà » e -saperioriti de* grande deve precisa- 
mente fare quella stima» che.la tetta ragione g|* iniegaa; 

Oiit^st'avviso è d'una importanza grandissima: iraper*. 
ciocché tutte le acccttazioni di persone , e tutti gli onori 
ingiusti» che si fanno a chi noa si dovrebbe, auzi tutta 
la supefbia» e alterila delle persone nobili» ricche» e 
grandi nascono dal Aon oonosccre se stessq » e dal oooave* 
te Jina idea giusta della nobiltà^ della richczza» e della 
grandezza umana . Sarebbe molto difficile il trovare un 
cavaliere , il quale conoscendo pel suo verso , e come Dio. 
vuole , tutte queste qualità » trattasse Usuo prossimo con 
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.insolenza , c con ingiustizia . Ma i cavalieri in buona pa:> 
te foaieutano le illusioni rapporto alle lero quaiità, cprc' 
g\ accideoiali ed «terni • r e ctedooe di iivere qualche ks^ 
le eccellenza sopra-g|t altri , e perciò si veggono al moado 
tanti disordini , e tante ingiustissime parzialità . Ora qUe« 
sti disordini , massime nel punto di che trattiamo, vengo- 
no riprovati dalla Scrittura.. V^uole Dio precisamente colla 
dottrina del mo Apostolo Giacomo , come egregiamente 
insegna saa Tommasso (a) che l' onore noa si di^ ali* io» 
degno» ina che sì dia bensif a chi realmenie lo meriu 
per la sua virtù . In somma sarebbe disordine negar l' onOi- 
xe V. g. di santo , o di persona saggia ad uno , che ave^i- 
do realmente queste qualità, non ha altro demerito, senou 
qnetlo di essere povero , o di, bassa estrazione , come lo 
farebbe il dare a cbicchéssia quest'onore per la sola ragió- 
se d* essere egli no soggetto nobile » ricco , o grande M 
mondo ; Qnìcunquc divitem propter dhiiias honorat , peC" 
Cai . Et pan ratìonc sì aliquis honoretur propter alias causas^ 
qua non facìunt dìgnum bonorc , quod pertinei ad acccpta- 
tìonemptrionarum ... Honor est quoddam tcstmojjtum dt 
^tttteelm, quibomratttri ti ideo sdlavirms ni delnii 
€ama honoris : Cosi l' Angelico nel luogo citato 

Avvi però un* onore , che legittimamente è dovuto 
alle persone grandi , ricche , o nobili , quantunque esse 
sieno di rei costumi , ignoranti , e balorde ; ed è quel!' ono- 
re per mezio del quale rispettiamo la loro autorità , la lor 
preminenza , !* nfficier^i .«rtft'di^tètV^ Tennlliano'insegnò 
(b)y che a*cristiani era assolutamente proibito il giudicare 
dell' onore, e della vita degli uomini , e che lutti i segni 
»> di dignità , e di potenza , con tutti gli ornamenti e r^'c- 
„ chezze, che vanno unite alle cariche, fossero a loro 
» proibiti j perchè Gesù Cristo» diceva egli, aveva posj(e 

.• : n • . 'vL.c. ^--li.- tattCLci' 
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tutte queste c<»e tra le pompe del diavolo^ e ilSalirito- 
M i;c scéiio crdiede r "esempio. apptread* vestito nella sua 
M ctcoemomWv cvivendo iaQnontiojQinile, poterò, 
»» edabietto» 1oaìanisqti)odaogaipoiDp^,r$p1endore«*« 

Ma in ciò questo grand'uomoV è ingannato, ed ha insegna- 
to più di un errore contrario alla retta ragione,, ed alla 
pratica della Chiesa, la -quale non proibisce punto a' (rl<- 
ititoi il -gtodicaieMgli «Dòri « iiemiiieiio|MKiibisce le rie- 
ehexze, e le pompe necessarie «d aitili il mantenimento 
ddr iatorità, e dello splendóre delle penooe atnorevclù 
E Come potrebbono elleno essere 4al rozzo popolo , e dai 
sudditi rispettate, ed onorate , -se mancassero di questi 
mezzi sensibili? i^roibisce soltanto 1' attaccamento del cuo- 
' te a qnetiecow transitorie, le qnali «bbaglianofacilmcate 
lospiritOY il CDiabusoservirpuddiprecìpiaioairanima •' 
Cristo apparve fia noi in istato diahnsione « «di povertà, 
perìnsegoarcl quest' istcsso distacco dagli onori , e dalle 
ricchezze , ma non le lu mai condannate ; anzi ha volute, 
che con essesi mantenga fra gli uomini materiali e seo- 
cibili , il rispetto' dovuto ali* autoriti io essi depQsitaM» 
'QuiodinesiqB^e, «chepercpiantoiin uomo nobile, ùtélti 
e potente sia di peiveni costumi deve^empre essere ri«pil|ìi 
tata la sua airtorftii , « condizione: Prìnceps , Pne^ 
iati bonoraniur , dice di iiuovo l'Angelico» ettam si sìn$ 
mali , in quantum gerunt prsonam Dei , ^ comunitatit « 
tMt praJìciaKtar séeamdmiUitifrmftrh. »€. iicai quiim0^ 
ih lafidem in ganum JUtrcarii , ita quiiribuìt ÌMsìfiÌ0 
htnorem • INe siegne ancora , che il rispetto , e 1* onore » 
che si deve ai ricchi , ai potenti , e a* nobili del setolo per* 
queste sole qualità autorizzate da Dio medesimo , cq« 
me è ragionevole ed utile , cosi dev'essere sincero , e |n:o« 
veniente dal aipre*: «di modothe kIì atti ^jestemi di rive* 
rensa » che a loro esibiamo«débbono^ndare accompagna- 
li co! seottroentidel cuore, coi quali rispettiamo io essila 
^divio4 autorità » ricchezza» e potenza cheasi partecipa- 

no» co* . 
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no , come già s* è detto altrove (a) parlando degli atti ester- 
ni di convcnìen7:a , e dei saluti ^ 

Ih La sccouda cosa su cui sì aggira raccettazione di 
persone tra cavalieri > risguardal' avere dei favoriti con pre- 
giudizia della ^miglia ^ e degli altri sudditi » e dipendeiir 
ti . Qnl non si tratta di quella necessaria • e giusta parztar 
lità » che possono» e debbono avete i nobili » e i grandi» 
i superiori ecclesiastici , c secolari , e i padri di famiglia, 
ammettendo ad una loro speciale confìdeiiza alcuna , o al- 
cune persone di merito» e ben conosciute . Da questo anzi 
può rìsulure it bene comune casa » della famiglia • 
o della repubblica, fiuta » che in questo caso abbia il sttu 
periore V occhio a prevenire le discordie , che cagionare 
sogliono anche le giuste parzialità . Abbiamo di ciò molli 
csempj sacri , e profani di superiori , e di principi d'otti- 
mo governo ; riilettiamo soltanto sul patriarca Giuseppe . 
Quandoqoestì licenziò 1 suol fratelli beo provveduti di gra- 
no , e di altre cose preziose dell* Egitto » non lasciò di am- 
monirli eoo tutta grazia» che si conservassero in pace i ed 
in buona frateHanza , senza voler dare luogo nei loro cuori 
alle invidie , ai rancori, ed alle dissensioni per quellepar- 
zialità , eh' egli usato aveva con Beniaipino fratello suo mi- 
nore » e eh' essi essere <tovevano ben penuasi della giustì- 
zia di queste confidenze » e di queste parzialità . Dunque, 
quando da un canto saravvi giusta ragione , onde il cava- 
liere , il principe , o supcriore abbiano alcuni speciali con- 
fidenti , e dall' altro prevenire si possono gli sconcerti , g 
le cattive conseguenze , non vi sarà male alcuno 1 averli . 

Ma qui si parla di quei ùnùthi \ che senza ragione 
alcuna , senaf alcun merito dalla loro parte , per solo ci^ 
priccio , genio » o inclinazione s' ;;nimettóno ad Olia so- 
ciale comunicazione , a loro si confidano i segreti , eglino 
vengono onorati , ed anteposti ad altri di merito , e di 
qualità . Questa accettazione di persone è di gran pregiu- 
dizio 



' {«) Capii. 9* 



^Izio nette ca>e c ncllt repnbbliclie, mentre porta seco un 
gruppo graiidis"?! no di disordini . E primieramente è disor- 
dinato il motiv^o, per CUI si ammettono i favoriti . Una 
Isella presenza , un bel gàvbo . '«a vefttre Alla moda , ua 
ipoftament» esteriore • piene ipocrifla, -e di mensogna» 
«n piallar tutto a feconda de! cavaliere • dd princi|>e','ode1 
iuperiore , il cui genio, ed inclinazione?! f procurato di 
Itùdiarc anticipala ncntc per saper ben guada^^iare jl di lui 
cuore, questa è stata la gran ragione , che lo ha deterrnv 
tiato a' depoaitare hi -queste lìirbe persone -tutti gli affetti 
4eir animo Altre yolte-si yiiiiu no i •fiM'ortti » percliè coni* 
•bfnant) nella «regolatéaza oel costume • Cori Pompeo Flac« 
co , al riferire di Tacito e di Suetonio , si guadagnarono 
•ratTitto di Tiberio , perchè sapevano stare a tavola con 
esso lui banchettando, gozzovjt^liando , e bevendo smi« 
•orataffieifte' le intere notti , e giornate • Per nna stra^ 
da consimile giunse a confidenra parziale con Aurelio un 
certo Fagone * uomo di perduti costumi-: e co<:ì veggi»- 
mo ogni di essere preferiti quei bufloni, che più si san- 
no accomodare alle sregolatezze di chi pnò loro porgere 
ajiito-. 

Il cavalière stessè > o -superiore » che iisa di simili 
•parzìaliti<, fa un danno grandissimo a se raèdesimo • alla 

auatamìglia > e dipendenti, e per sino a coloro, chedi- 
ireniano i loro favoriti . A se medesimo i Io non voglio ne- 
gare, die j! cavtìlicre , il principe , e il supcriore non 
siano padroni de loro favori, e che non possano dispen- 
sarli a chi "più loro -sia a grado ; anzi accordo -, che deb* 
tano spendere » ed essere bene liberali secondo la loro 
condizione nnignificenza , e ricchezze-: questo è un sen- 
timento giustissimo. Ma se nelle loro case , nelle loro 
corti, o stati non regnerà la virtù , eia giustizia , e non 
-verrà riconosciuto il vero merito , in questo caso le loro 
proprie persone diverranno tosto Togeito deH*avviliroen« 
*to» delPodio, e deiravversione de'sndditi , e facilmente 
•i^BDO^poite per Vi^ipasieMM., « per 4* aggravio de* 

mal- 
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malcontenti a gravissime vessazioni, e forse ad un ti adi. 
mento , di cui troppi esempj , ed assai luttuosi abbiamo 
nelle storie . Che idea léce Roma 4et due soprannominati 
Cesari Tiberio ed Aureliano , allorché vidde i loro gabi»i 
netti da vilisssma gente occupati ì Migliore opinione ebbe 
di Vespasiano di cui scrisse Tacito , che percoìuìt egreghs 
7/hoSy come finche di Cajo Cotta, di cui disse Cicero- 
ne • (a) „ clic sebbene egli fc sse solito di dar buone pare- 
9, le i, ttttti, ma delle sue liberalità faceva soltanto par- 

te a coloro , presto de'-quali giudicava die fossero be- 
^ ne collocate „ . 

Danneggiano la famiglia , e i dipendenti . Impercioc- 
ché quando i sudditi veggono, che la virtù non è punto 
premiata, perdono il coraggio; e dietro all' avvilimento 
mutano anch' essi pensieri , ed intraprendono quelle stra- 
de ( giuste , o inginstè-più loro non cale ) per le quali 
tri di niun merito si approfitta. Qual fu la ragione per cui 
mancò il vigore alle legioni romane ? Perchè le cariche 
più non si distribuivano a chi più meritatale aveva . Per 
questo i veterani soldati più non si curarono di andare in- 
coiitro ai pericoli , che nulla a loro giovavano , laddove i 
giovaoastri senza pnideoza , esen^ arte alcqna militare 
accortisi , che più non si premiava la làtìca» ed il vero 
valore, s' ingegnavano a trovare le vie più corte , e più 
sicure di ottenere gli onori, quali erano quelledell' adula- 
zione , dell' ipocrisia , e delle sfacciataggini, con cui in- 
contravano tutto il genio , di chi cffeitivameote lipremia-^ 
Ya • Per questo si è sempre-stinutto reutssimo prèsso i po- 
litici il sentimento di Democrito (ift) il quale «sseverante* 
mente diceva cbennaiklle migliori patti d'un nomo 
u nobile potente , e ricco fosse quella drsapcre con giù» 
„ stizia, e con ogni equità distribuire i suoi bcnefic), ono- 

rando soltanto ^uclli^ che ne trovasse degni „ : Vn'- 

• S s tuds 
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tutis max'unam partem habcl , q ù bonore à/^nos hoKorat . 

Finalmente con le indiscrete parzial.t isi la danno agli 
stessi favoriti . Si sa, che questi buffoni anno altamente scol- 
pila nel cuore loro corrotto la massima di un certo cor- 
tigiano , ch'era solito a dire: Nullum essj waj:is meritum , 
qua m grati am invernile fotcntum . . . „ che la confidcn- 
„ za de' signori, e de' grandi personagg) era una veraal- 
„ cliiraia , che dava più oro, che non danno tutte le mi- 
„ nicred^Il' Asia, e dell' America , cche con questo mez- 
zo un plebeo diventa nobile all' improvviso, c 1' uomo 
„ più reo si trasforma in un santo , perchè da tulli viene 
„ riverito , c adorato . Con una tale massima ben af^ 
ferrata non v' ha cosa , suggerita dall' ambizione, e dalla 
passione più rea , la quale non si ponga in opera per giun- 
gere; a questa grazia confidenziale , che da molto tempo è 
stata bramata . Si è ottenuta alla fine: ma che succede ? 
Succede ciò , che in sostanza dice un antico proverbio spa- 
gnuolo : Antique la mona se vista de seda^ mona se queda , 
Cioè a dire,, che la scimia , qualunque personaggio elU 
„ vesta, scimia sempre sen resta,, . Di fatto questi uo- 
mini divenuti principi e signori d' imprestilo, lontanias- 
$ai dal vestire colla nuova dignità tutti i pregj del merito, 
altro non fanno , che dare al mondo a conoscere , chi essi 
sieno in realtà in mezzo a quella loro chimerica fortuna . 
Oltre alla spericnza , che di ciò abbiamo , lo lasciò anche 
sedilo Boezio Collata imp>'obis d'ignita: non modo noncf- 
fieli dignos, sed prodit etiam , et dernonstrat indignos . La ra- 
gione poi dimostra , che quesie anime vili , come incapaci 
di sentimenti generosi, nobili, e disinteressati, non sono 
buone , che per maggiormente, abusare d:l nuovo lustro , 
di cui, come fuochi fatui, risplendono. Chi ha infermi 
gli occhi, non può senza restarne offeso rimirare il sole ; e 
a chi vacilla il capo , non può , se non cagionargli il pre- 
cipizio un posto alto , e sublime. Così questi favoriti de'j 

signori 
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signori c de' prìncipi o non la durano nella confidenza 
di es^i , o se vi durano , ciò loro riesce per mezzi iniqui , 
pieni di violenta , e di mille iniquità , con cui vengono a 
rendersi ben presto la favola del paese . £ s' è cosi cgme lo 
è certamente , meglio sarebbe per questi , il vivere nella lo- 
ro condizione privata, che il mettersi a fare i graziosi de' 
signori e dei grandi . Quindi io non lascerò mai di ripetere 
a qualunque persona nobile, ed a qualunque gran personag- 
gio auel ricordo di Tacito {à) . Dispìce cujasque merita, 
tordcquc conccdai ^ qtioà datnm fion aàimaz , Prima dun- 
que di depositare il suo cuore in chicchessia , procuri il ca- 
valiere , e il principe di ben esaminare i talenti , i costu« 
mi, e le inclinazioni di chi vuole ammettere a confiden- 
za, e lo metta alla prova delle occasioni , fatte nascere 
all'improvviso, e a bella posta. Abbia avanti agli octlù 
r obbligo suo di procurare il bene pubblico : non open per 
inclinazione e capriccio, ma bensì per ragione j ed ove 
vedrà chinare la bilancia della giustizia, cdcl merito, co* 
là secondi in buon ora il proprio interno . Così schiverà la 
riprovazione con la quale Dio riguardava le azioni di Scdc- 
cìa , cui punì finalmente non per altra cagione , dice san 
Girolamo se non perchè nihil fecit judicio , ied qaos 
volerai, exallabat ^ 

CAPITOLO XXXI. 

Jn Materia dì onore , e d* interesse non dovrò 
il cavaliere prender per se nè ti piti onori- 
fico , ne il piti lucroso . 

SOno frequentissime le ragioni , che dalla sacra Scrit- 
tura tirar si possono per eccitare il cavaliere cristiano 
a- conservare la pace con gli uomini , e ad evitare le d-iscor- 

S s 2 die : 
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die: nè v' ha cosa , che sia più conforms allo spirito del 
Vangelo > quanto la pratica di questo dovere . L' ambizio- 
ne i l'interesse, ed altre passioDÌ , che sono la legge del- 
la carne , separano V uomQ da Dio , lo separano anche da 
lui mcdesinio , t dalla sua ragiuue, e quindi ancora da tut> 
ti gli altri uomini . Laddove la carità , eh' è la legge di 
grazia portala al mondo da Gesù Cristo , ripara tutte que- 
ste dÌ5unioai, riconcilia l'uomo con Dio , lo assoggetta al- 
la ragione > e fìnalmente gì ispira la concordila coi prossi- 
mo » le¥andogli per sino il desiderio di dotnìnare sopra 
gli altri . Ora perchè il caraliepe sappia mettere in prati^ 
ca questo dovere , gli converrà più volte cedere alle sue r** 
gioni col mortificare V ambizione , e 1' alTctto all' interes- 
se, che sono le radici , che inclinano a scegliere ciò che 
stimasi più utile , e più vantaggioso in materia di onore » 
e di locio temporale • Ecco la pratica » che dovrà teciersi» 
eprioia circa 1* ambizione . 

I. Quest* aflfetto dell' ambizione è assai mortifero ,* 
perchè va sempre accompagnato colla superbia . Qj.ial è la; 
ragione, per cui più volte si ambiscono titoli , posti subli- 
mi , ed oiiorevoii ì Per comparire nel mondo , per pro- 
cacciarti 11 rispetto » la lode «ci* ammirazioQe degli uo- 
mini , e per sovrastare agli altri . Ma questo che. altfo è 
senonona maaìfesta superbia ? Ora siccome tra i superbi 
non mancano mai le liti , e le dissensioni , come dice lo 
Spirito santo : (a) Inter supcrbos iemper jurgìa sunt , cosi 
pure tra gli ambiziosi ^ mentre i superbi , e gli ambiziosi 
non vogliono mai cedere agli altri , e quindi vengono le 
altercazioni » e le discordie • Persino là hel sacro colica 
gio degli Apostoli introdussero la discordia i figliuoli di 
Zcbedeo(^) menando romore tra gli altri suoi condiscepo- 
li col pretendere a titolo di parentela i posti più onorevoli 
od regno di Cristo. Ma il divino Maestro li corresic, c me- 
dicò 
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4kò ir loro male col dite , che non sapeano nemmetio cìè 

che si chiedevano : che quello non era spirito buono, ma 
spirito di ambizione più proprio de' Gemili , che vanno 
dietro alle idee del mondo, che non de' suoi seguaci, i 
quali 9i debbono cooteiitùe » c anzi debbono desiderare i 
posti inferiori » lasciando non solo coti* effètto , ma ezian» 
dìo con affetto interno agli altri i luoghi sublimi , ancoc^* 
che fìa d' uopo , per conservare la pace , cedere qualche 
cosa del proprio diritto: £)/V , /// seàant hi duo Jìliì mei 
Uffus ad dcKtcram mcam , unui ad ùniitram in rcgjno 
tuo . RespondcNs autem Jesus dixif : Nesciiis quid petatìs , , . 
Et €Hdientes deccm indipiati stmf de iuobus fratrìhm , }^ 
sm imtem wcavH m ttdtt% ah i scitii ^ ptiafrijfCfpa 
gentiam dominantttr mum\ &quì majores umt ^ fotntth 
tem cxercent in cos . l^oa ita erit inter l'os : sed qtiictinique 
l'oluerit intcr im major fieri , sìt vester minister . Su questa 
dottrina di Gesù Cristo procurerà il cavaliere di moderare 
le ine azioni in genere di ambizicoe » onmando queste 
4* regole. 

1. Dia con animo pronto , e liberal? a cJasctino 
l'onore, che gli è dovuto rapporto a'titoli , a'Iuoghi , cad 
ogni atto di civiltà , e di buona creanza , riflettendo, che 
vi sono delle ragioni spirituali e divine, the obbligano 
il cristiano ad osservare questi doveri ^ mentre con essi si 
conferva 1* amore • V anione » e 11 vJcendevol rispetto 
dell* umana società : e che gli nomioi • debeli per se 
stessi , facilmente si alterano e si risentono, sesiveggo- 
no defraudati da questi atti esteriori , che del rimanente 
debbono andare accompagnati con gì' inierni di benevolen- 
za , di rispetto , e di amore , perchè cosi lo esige 1' attua- 
le* e la durevole sussistenaa della stessa umana società, e 
conseguentemente vengono pur essi voluti « e comandati 
dalla legge divina 

2. Resti contento il cavaliere cristiano , epicnaracn? 
te soddisfatto di ricevere quei soli atti di civiltà , ed] ono- 
re » che precisamente gU soqo dovuti secondo il suo stato» 

senza 
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«enza mettersi in pretensione d' altri, nè voglia mai amW- 
re quelli, che non gli si debbono . Conscgucntementesia 
cautissimo , e stia suli' avviso per non accettare mai quegli 
imoderati cooiplioieiiti , e quegli atti di sommissione trop- 
po sciocchi ,*€ senrili, che o dall' attrai malizia , o d« 

^tfoppa loro indensaggme gli vengono ctibiti ; aozi eoa 
buona miniera , e con molto buona grazia|MOcurid* impe* 
dirli : imperciocché o queste sommissioni , e queste cari- 
cate civiltà gli vengono fatte con animo finto e doppio , ov- 
vero con troppa ignoranza , e rusticità . Nel primo caso 
farà grande «aviezza il rifiutarle o tpertameme , o indi- 
rettamente dando ad intendere* che non gli piacciono le 
burle , e le adulazioni . Nel secondo caso impedirà con 
modestia , c con cristiana urailtì simiti eccessi, dicendo 
comegi:^ san' Pietro disse al centurione Cornelio , il qua- 
le con grandissimo rispetto gli si prostrò avanti a ginoc- 
chia piegate : lAvati o Comeìlo » cke anebe h cometa sono 
un uom mortale* 

Vedendo* xhegU altri di ugnale condizione, ov« 
verod' inferiore s* arrogano certi titoli , certe convenien- 
ze ed onori , che in ninna maniera loro appartengono , 
non si deve inquietare , ne perdere pun'o deve la sua pace 
il cavaliere privato . Imperocché il risentirsi in questi casi 
pel troppo onore , che altri riceve , sembra nn «tto di su- 
perbia ; mentfeqnesto risentimento procede dal credeie» 
che r onore contrito agli altri ceda in proprio dispres* 
ZT cJ ignomìnia . Non fa bene 1' altro ad usurparsi ciò 
che non gli si deve, ma il cavaliere fa peggio a prendersi 
di Ciò briga, e aJ oticndersene . Sia egli umile , ed abbia 
£ssi nel cuore sentimenti di carità . L' umiltà aUora pro- 
durrà in lui il desiderio di amare 1* infimo luogo negli ono- 
ri del mondo : e la carità samcBerà -nel tempo stesso ogni 
rìsentiminto , eh: cagionare gTi|»osso«o gli altrui comodi 

'snaggiofi, c vantacjcj . 

4. Di qui nascerà ancora V osservanza della quarti 
legola 9 checoasiste nel soffiare con magaatiimità cristia- 
na tntte 



oa tttUc le mancanze dì civiltà , che altri ccmrncttono con- 
tro del cavaliere , ncgandouli queir onore , elicgli è do- 
vuto .Glie ben lecito il desiderare colla dovuta moderazio- 
ne questi onori , e ue ha qualche ragione di risentirsene > 
qDaiora venga defraudato da essi : o a dire meglio , è un 
affetto naturale dell' uomo il risentirsi per la mancanza 
' degli cnori che dovntì gii sono ; ma non gli è mai lecito 
il concepire per questa causa sentimenti d' indignazione^ 
di astio , o di vendetta : anzi è magnanimità cristian-i il 
saper dissimulare queste cose , e il saper disprczzarc questi 
puntigl; , che ad alerò oon giovano , c6e a maggiormente 
puiigereil cnote» ed a disturbare la coscienza . £* vero* 
che nel cojBinercio degli noffiini a tutti piace la civiltà , e 
r inciviltà dispiace a tutti ; ma è vero altresì , che quel ca- 
valiere , che troppo si altera , e troppo si risente , per ve- 
\dersi defraudato di questi atti doverosi , mostra una grau- 
;v^ssima debolezza di cuore t ài inetite , mentre ben dà 
coDoscere di non avere mai peoetrata la natura , e laes- 
^^za , di tutto ciò che nel mondo chiamasi civiltà • 

Se fossimo umili di cuore, poco conto faremmo di 
certi atti estrinseci , introdotti dagli uomini vani e su- 
perbi , che per lo più sono cerimonie piene di bugia e 
d' interesse , e che altro non fanno , che lusingare il no< 
atro amor proprio, e n'empirci la fantasia d* idee ingiu- 
ste, mentre ci fanno avere più stima di quei , che più 
ci lusingano con cerimonie inutili, che non di quelli» 
che anno huotie qualità reali ed essenziali . Molte volte 
encora ci guastano jl cuore , perchè fomcntaTiO la vana 
Slima, edii pregiudiciale amore, che abbiamo a noi me* 
desimi". La buona creanza , e la civiltà si deve sempre 
amare , e da noi si deve osservare , poiciiè essendo un 
vincolo esterno , e un legame di società» e di ben' or- 
dinata repubblica. Dio l'approva , e l'amano ancora gli 
ucmini dabbene: ma se taluno manca ccn noi in queste 
esterne cerimonie, non abbianao mai diritto di cfìender- 
cl, perchè tutte le ceiimonie di estrinseca civiltà or- 
dinate 



•4iaatc a dare segni di rfspettA verso te nostre persone « 
-SODO in fosunzi più dovate alla sottra deboleua « che 
noa al nonfo lasrito . Molto beoe di questa dottrina do- 
vea teaer penetrato i| cBore>e 1* animo il defbato re delle 

Spagne Carlo III. di cui sentivasi raccontare , die quan» 
do alcuno di quei, che talvolta ammetteva con benigni- 
tà da padre alla sua reale udienza per ascoltare personal* 
mente i suoi afrari,o per inavvertenza , o per mancanza 
di pratica veniva « commettere qvalche lallo nel «eaie 
cerimoniale o di riverenze» o di baciaman i ; o chepec 
quel timor naturale , e rispetto che infonde la prcscnaa 
•dell'augusta maestà , sdrucciolava in qualche c< sa» o bal- 
bettava nei parlarci il medesimo re con una clemenza pro- 
pria sua faceva coraggio al suddito , che gh stava pre* 
-sente • lo consolava» ovvero dissimulava con «n benigno 
sorriso cotali mancanze . Sapea quel pio monarca , che 
bene spesso accade fra gli uomini trovarsi di quei , che 
anno un desiderio più vivo , più vero, e più cfHcace-di 
prestare servigi reali ed importanti , e che nel tempo stes» 
so non sono poi questi stessi uomini i più esatti ncU' os- 
servare i doveri dì «empUce cerimonia e di civiltà . Tol- 
ta Roma è testimonio » che questi sono estandlo i pratici* 
e personali sentimenti del fclicemente'iegnante Pontefice 
PIO VI., di cui con molto piacere si sentono a dire cose 
«imili . E dopo questi cscmpj luminosissimi, che pure li 
abbiamo sotto ai nostri occhi , avrà coraggio un sempli- 
ce cavaliere privato di risentirsi fórtej^nentc , allorcUc gli 
«i manca io qoalchedona di queste esinnseche cerimonie? 
-In vece ditali ingiusti risentimenti V applichi piuttosto 
« conoscere se stesso , ed a conoscere la propria debolez< 
•ea , mentre conoscendola , s' applicherà anche a correg- 
gerla, clV ò r obbligo suo più essenziale, onde cesseran- 
i suoi lamenti , allorché si vedrà defraudato dagli at- 
'41 esiemi di onore» provenienti o dairaltiui ignorantac 
^nsticbà • ovvero anche da malizie • 

II. Ve. 
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IT. Veniamo all'altra sorgerle delle disccrdie,ch'è 
V interesse , e diciamo ora ciò , che f.ir deve il cavalie- 
re per iscbivatlo . Deve |>reodóe il peggio con ìspiiito 
d'umiltà » e di carità cristiana» e per amoie della pace 
dovrà piò volte cedere al sao diritto» ed alle sue più giii^ 
■stc ragioni, ed cccone -ancora 5u questo la prarica in un 
•tratto assai ccncsciiuo della Divina Scrittura (a). Abrr.rro 
e Lot erano padroni di grandi arnjcnii, c di vastissin;c 
possessioni . Ognuno aveva i suoi particolari pastori , clic 
velie campagne l'impiegavano nella- cni-a di oomerósis- 
sima greggia , Fra -questi -pastori oacqoe una grandissima, 
e molto seria contesa per rapporto ai pascoli : vi si frammi- 
schiavano ddle ingiurie personali, degl'insulti, e dei pessi- 
mi trattamenti, venendo tal vcita anche alle mani, perchè 
ognuno de' pastori voleva pel suo padrone il campo più 
ubertoso » « pià adattato alla necessità del bestiame . Ap» 
-pena Abramo ebbe notizia di qoeste discordie • tosto ado- 
però efficacemente il rimedio per ismorzsrle , c per sod- 
primerle alìatto . Va a trovare Lct , e cosi ?^l onrla „ Vi 

prief.o , o fratello , che ncn si facciano liti fia voi e 
u me, fra i mici pastori eli vostri, perchè anifaiduc sia- 
», mo firatelii „ : Ne qu^io , sii ìurgium ìntermc , a , 

inttr ptams meos , <^ -f asterei tuos ^ fratres enìm su* 
mm . Qaal mezzopoteva adoperarsi più etHcace per impe- 
dire snbrto quel litigio, quantonn parlare sldokc, sì umi- 
le, ed obbligante ? La ragione posta dal santo patriarci 
la veduta di Lot , sembra , che uon potess' essere più for- 
te , mentre fu quella di fratellanza » e di unione nel saii« 
^oe » e odia religione. Ora noi-siamo tutti fratelli in Ge- 
aù Cristo , abbiamo un medesimo padre, eh* è Dio» ed 
•una stessa madre , eh' è la Chiesa . H non dovrà prevalere 
<]uesto titolo , a ^utti i nostri .-«ffctli d' interesse , e di cupi- 
digia ? Vorremo noi mantenere i nostri diritti crn di^capi- 
40 deli' amabile unione » eh' esige la nostra fraiciiaiiza spi» 

T t rituale 
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rrcuaie.più forte assai di quella del sangue ? Gran parola eì- 
U è questa per Smorzare t cmitcaMÌ t che nascono dair 
•rarìEÙ t e dall* imeresie . SÌ0m frgtcUi « e perà laithm 
ia parte le cMtete . 

Ma per isvellere la radice delle umane discordie^^iù 
volte non basta il parlare benigno , ed umile , e nemmeno 
è sutHcicnte il parlare sostenuto , e grave , e il più adattato 
alle circostanz: j conviene inoltre venire alle opere , e le^ 
vare le occasioni del tomulto » c della disunione • Cosi per 
F appunto fece il santo patriarca Àbramo colla segoeotc 
proposizione fatta a Lot ». Sentite gli disse , fratello \ poU 
. ^ chè U discordia è sopra i pascoli , girate gli occhi per 
tutti Ta icrra di Palcstiii.i , di cui Dicci baratti padroni, 
n e prendete per vai quella , che vi sacà'piì>;a^rado , ch& 
^ io sono contento» Se sceglierete voi qucHa y che divide . 
M il Giordano di li dalla mano destra » io per me psenderò 
„ quella dell^sinìjtra \ e ali* incontro » se vorrete voi qoel* 
la dilla sinistra, io resterò con questa della mano de- 
„ stra ,y . Questo gran fatto parla da se , e ognuno vede 
il disinteresse , la cariti , 1' amore , il rispetto , e la con- 
venienzi di Àbiamo verso il suo prossimo , e quanto mai 
egli fosse lontano dal seguire i moti interni» che suggerisca 
» timili circoftaoze r ambizione » 1* ira » F avversione, c 
il naturale attacco ai beai di questa terra » ed a quanto può 
lusinoiarc il nostro genio inclinato alle comodità tempora* 
li . Più: con questa liberale » e magnanima esibizione fat- 
ta da Abramo > fu levata tutu io un colpo la radice delle 
liti , e degli scandalosi rammiridit^ die viennotraruna, 
e r altra fiunigliA , e vi la introdotta la pace » e F amore» 
c fiirouo anco cittabilitl nel ano vigore tutti I titoli di ft»* 
tellanza , e di buon' armonia : perchè Abramo cedette vo- 
lentieri , e con animo generoso e ben illuminato a tinti i 
diritti , ciì' egli av^^va , e che giustamente gli appartene- 
vano, poiché aveva il diritto di scegliere prima di Lot quel- 
la parte di terreno » che più gli tornasse a conto, essendo 
soo aio » c «0018 tutore , o capo dà a iahfd ae U ftniglie-| 
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m ÌDcìtn pit auziiflo , più stgpc » ed «stai più ricco » 

più potente» c rispettabile > che non era il ncpote. Coa 
tun<' ciò per amore della pace dissimulò tutti questi diritti, 
c volle piuttosto onorare Lot , lasciandolo fare la scelta a 
tuno suo gcoio , stimando più V avere pochi beni tempo* 
lalì • «laooo pace, e quietè della ina catat 'che noosiaa* 
di ricdieiae ftanwnitchiMeainokeainarezse» ediftiurbi« 
TaoÉ* è ; ed ogni di lo vèdIaiDo : La «celta cortese d* un 
minor bene temporale , ci reca più vantaggio di quella di 
«n bene maggiore dello stesso calibro . Intendiamola una 
volta . In materia d' interesse è assai più vantaggioso il ccp 
dere a* suoi diritti con pace , che ooa il sostenerli eoo vio- • 
lenze , e o6n disgasti . Ce ne fii «ocht di dò testimoniali* 
ca il latto » di cui parliamo . 

Lot accettò Tofferta esibitagli cortesemente da Abra« 
mo: prese per se , e per la sua casa ciò che gli parve me- 
glio, cioè tutta 1' estensione sulle vicinanze di Sodoma, 
eh' era in allora fra tutta la terra di Canaan , come un pa- 
f adiso terrestre • abbondantissima d* ogni' cosa , verdcg* 
giaote tutto r anno , ove rcspiravasì «n* aria placida • -C 
sanissima *, e la situazione di quel paese per le sue pittore- 
sche colline , e psr campagne quasi tutto T anno fiorite* 
era la più aggradevole di tutto il mondo . Ma s' ingannò 
a partito ^ poiché appena erano passati* due anni , eh' es- 
sendo entrata la gnercc tra il te di Sodona ed altri priob 
cipi forastieri , & lo stesso Lot con gli altri di Sodoma con- 
■dotto^ia da'vi ncitori ; e gli avfcbbexostata la vita, qualora 
lo stesso Abramo ( avutane la notizia) non si fosse mosso 
lontra il vittorioso nemico , e riuscito non gli fosse di met* 
aerlo , come realmente lo mise io ésGompiglio , ed in fuga 
«00 soli 3 18. armati della sut casa e Ikniglia , féstintea- 
4o io tal maniera la Ubeiti-al oepote* » Aceadegli ricopo* 
«aie totto il perduto . Vi U ancon ad anni ao,4i ai. Ai 
«juellapcccatnce città per le «ne grandi scelleragini incen- 
dila dal fuoco fbe pie mbò dal ciclo , restando egli per un 
«tiracok) salvo eoe due sueiigljbole» wa teiaimcntc bni- 
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cìjte le su; possessioni c campagne .' Ecco comi h divi- 
na provvidsiua regola le cose di questo moiuio . La sua pz- 
■ rola è eterni , ed immancabile : s€ exai/tU, humìliahi^ 
tar, qui se bumiliatt exallabitar . Tutto quel paese di Sa- 
doma , che psr. U sua bellezza , e fertilità era stato 1* ogr 
getto deir ambizione > c dell' ititeresse di Lot , divfeoRepoi 
il più arido » e ihpiù miserabile del mondo . Al contrario 
Abramo , che si contentò del peggio , fu poi un nomo di 
prodigiosa ricchez2i , c padre di numcrasissima , c santa 
famiglia^ alla cui discendenza fu anche promessoli Messìa . 
A questo tertissimd specchio si guardi più volte il cavalie- 
re cristiaao , ed impari da no Abramo irato al mondo quasi 
due mille anni avaati la nascita di Cristo, vale a dire in 
tempi , n?qtnli gli a/uti delia divina grazia non- erano s) 
potenti com^ sono adesso , impari, dissi, da quest'uomo 
veramente grande a schiantare la radice delle discordie» 
c)is nascono per amore dell* interesse . Noi intanto coudu» 
deremo la nostra istruzioot con nn riflesso di s. Ambrogio» 
(tf) il quale dicé » che quando A bramo osservò le discor* 
die , che vi eraao tra i pastori suoi , e quei del nepote , 
entrò in timore, che questa discordia della famiglia non 
producesse anche quella dei capi di casa ; mcntr' c faci- 
lissimo , che combattendo i sudditi per difendere i diritti 
dei padroni • un tale combattimento ordioariameote suole 
suscitare dell* avversione tra padroni medesimi , vieppiù 
perciò accendendosi in essi la brama di man tenere gì' istes* 
si o veri , o supposti loro diritti : onde per ovviare a questa 
discordia tra i capi , eh' è 1' ultim i rovina , e la maggiore 
desolazione delle case, volle subito rimediarvi Abramo, 
colla cessione de* suoi dititti . £' dunque importantissimo» 
che io suscitandosi qualche scintilla di disunione io una fa* 
jaigtia , prontamente accudiscano i capi di casa a smoiw 
aarla, prima che s' attacchi il fuoco; perchè se cosi non 
fi fa» potrebbe i' incendio divenire irrimediabile : end' è 

somma 
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somma prudenza V impedire sempre colla vigilanza ^estt 
fiiocbi di discofdìa nelle case » V nelle UmigUe . 

CAPITOLO XXXII. 

But cMsiglj evangelici ^ eS^ esortano il mstìsM04t 
sebhoreh discordie , frowimtìAolh > 
spirito d* ìf/fereste ^ i ■ 

N~ On v' h.i dubbio j Io spirito d' interesse , V attacco 
alla roba.c ai'iroppi comodi del corpo,è quello, che 
jtìene disunite tante case , e famiglie . CoIui,che non ha co- 
raggio per appigliarsi al peggio in materia di onoietC d*in^ 
tercssc , quando preveggonsi degli sconcerti » delleawe»- 
sioni, c dei disgusti , almeno lo avesse per manienereì 
diritti della giustizia , dando di buon animo a ciascuno ciò 
che gli è dovuto , e contentandosi di ciò eh' c suoproprio, 
senza volere ingiustamente prendere 1' altrui . Ma questa 
yìnù « diciamolo con rossore » è assai negletta tra cristiar 
ni . Non solamente si veggono-da per tutto divisioni , con- 
tese , e scandolose discordie , ma in ogni città cattolica i 
tribunali ecclesiastici , c secolari sono affollati d'aspre liti, 
che certamente non fanno trcppo mere al cristianesimo, 
perche di tutte è ordinariamente causa il maledetto iiitcrcs- 
se . Se vi fòsse più carità t vi sarebbe ancora più giustizia, 
perchè la carità ben* ordinata è quel coltello , che vcci^ 
ogni sordida avarizia , e quindi i tribunali non avrebbero 
tante liti, e molto meno sarebbero cagione nè prossima, 
nèrimctadi vicppiii fomentarsi le discordie, le disunioni, 
e gr immensi discapiti ndle case , .e.nclk aziende . In di^ 
de* snoi divini consiglj CrìatO'C* insegna la maltiera più ac- 
concia per iscafisare.o^Qi dvcordia-» -t noi non dpl^bi^- 
fare. altro » che praticarli . Eccone il primo . 

1. „. Se alcuno, dice il Salvatcrcdd mondo , vcr- 
n xà teco litigare, e levaitila veste talaie, dagli ancora il 



mm tn^m tiUtre /Jimii^ ei tt palliam . Ora pteqaote ve. 

ttimenta iateadono gì' interpreti i beni temporali necessa- 
ij allo stàto : onde il senio è , cheli cristiano non debba 
avere un amore cosi disordinato alla propria roba , ne te- 
nerla tanto itìfjrrata col cuore , che se mai si trattasse di 
diifiifseae« ooo venga perciò a perdete la cariti» edaoi* 
«tcani con Dio « e col prossimo i ma che di tutta la ro- 
ba , che possiede • si prevalga pure in buonóra , senz*ave^ 
re però mai il cuore cosi attaccato ad essa , eh* egli non 
sia pronto a lasciarla in concorrenza d' altri beni spiritua- 
li, che appartengono air anima: imperocché all' uomo « 
eh' è na composto d'anima, e di corpo» è infinhanente 
fìii VMltaggiosQ., avere il corpo spogliato di vesti • ed es- 
pose aacoraa soffrire i* inclemenza de' tempi e delle sta* 
gioni, che non V anima ignuda dai ricchi, e preziosi abi- 
ti della cariti, e della pazienza ; e siccome sarebbe un paz- 
zo colui t che a un diamante preferir volesse una noce* 
coll-èpttvo di giudizio quegli, che alla carità verso il prossi- 
SBO aotepone qualunque bene temporale, il quale in parago- 
ne della cariti vale meno di quel che valga una noce: 
ftoàcst ho mi ni , ùmundam amversam lacrctsr^ anì/meve» 
rosutc dc!/-irfic?:tunt patìatar ? Oh se avessimo fitta nel cuo- 
re innesta grande massima , che ha fatto formare del mon- 
do la giusta idea a tanti buoni cristiani! Tutte le cose di 
^e«a vite , . per quanto appaf ano te più utili , soggiunge» . 
«amo quei padri dì Sgitro^ al rtlèrife di Casteiano* bea 
iBeritaofli d^ essere disprezzate , ributtate» e calpestate , qua^ 
^ra Steno causa , che il cuore umano acconsenta air ira, 
■alla discordia , e alla disunione co' suoi fratelli . La ricon- 
ciliazione , e la buona armonia col prossimo è di tanto va- 
1bre« ehe Cristo stesso f ha adteposu ai sacrifizio» con 
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cui è dagli nomini onorato innanzi a' suoi altari ^ che fKté 

si è protestato di non voler accettare quei sacrifiz; , che 

gli SI offrono in occasione, che V uomo è rammaricato eoa 

OD altr'uomo; e vuole csprcssameutc che prima di preseo- 

unì iir altare » se ne faccia sincera rìcoociliauone : (a)Si ^ 

$firt mmnu tuttm ai aitarti f^i recordatus fucris » qmafra» ' • 

ter tuns habet aliquii adverstm t€\ rdtnque ibi munus tuum 

ante altare ^ etuade pius rcconcìUari fratri tuo\ tttunCp 

allora , e non altrimenti , veniens» ojfercs munus tuum . 

S.Giovanni Crisostomo è di seotimeot^, che Cristo parli 

generalmeote > cioè ooo solo rispettai «coloro, che oclie 

disonioni» o diìicordie aoao il torto , maan^ra rigoardo 

a c] nei a* quali assiste la ragione; perchè Cristo desidera» ' * 

che la cnrii.ì si mantenga a qualunque costo . Quindi è;** 

<^ìe saa Paclo vivamente penetrato , da un tale sentimento ^ ' ♦ ' " 

dicev^; Se io veggo, che il mio ("rateilo possa patire dati- -.'-.Jrp? 

M no oeir aniiqa per vedermi mangiare delle carni i sono ' ; * ^ 

„ pronto per titolo di carità a non cibarmi imi di carne in ^ 

txexno ^ti^if^Si escascandalìzatfiatrem meuntynon man* v^-jC 7: • 
dacabo carncm in atcrnum , ne fratrem meum tcmdalizem , * ' 
II. Proponiamo il secondo consiglio di Cristo „ se , * 

alcuno , ( die' tgli ) ti pagherà la fatica di aver fetto in * " » 

9, grazia di lui mille passi, fanne pel medesimo altridue mi- *. 
«• la di più „. (r) ^licumquete anggritìi9€rìt miUf pasm.9 
vede eumilio^ tt Miitdu». Sembra in sostanza qoesto cou<^ ^ , ^ 
sigilo lo stesso del primo . ma egli è di maggior estensio- 
ne, perchè il primo parla coi ricchi, e questo immediata- 
mente co' poveri , anche giornalieri . Io ancora penso , 
che GesLi Cristo voile usare di queste replicate naictafore 
fisgoardanti 11 medcsimofne della pratica dejla carità , a%- 
cicce hè noi fbmisslmola nostra fàniasla-di qsesie bcUe ide% 
le quali ben meditale* e eoo alieiizicMwgttsteteb'giMdciBei^ 

I ■ I It i < Il > . 
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{b) i.ad. Cor.cJ, 

iff Mai. 5. . .. " 



Ì3« 

tb ÌQCora^giscono Io spirito, e Io muovano dolcemente àff 
ètecozione diqaetti doveri» e beato coioi, cbefari io se 
It cpecieost . Ora dice it Signore „ Se tu sarai ua pedooe 
condotto a fatica » «n artista , b nn povero lavorante a 

3, giornata , non soIimsiKc hai da fare sollecitaincnteil la* 
), voro, c].\ fitici clivi ai concertata , mentre qucstoèdi 
t, giustizia, ma se farà duopo per conservare ia pace col 

prossimo, haì'd' ag^ungere digrassìa molto più dì qoel- 
«» io, a che sei tesato- Laonde se taluno ti vorrA far vio- 
», lenza a lavorare più di quello hai concertato» e ti vorrà 
,, costringere a farne due miglia , essendo stato d' accordq 
di fame un solo , abbi pazienza , c fa pure queste due 
, miglia . £ se poi finalmente raddoppiandosi la tua fati- 

4, ca , non ti viene raddoppiata la paga, dehloon prorom* 
„ pere ifl impaziense , cdia collera , t>è ti volor^veodic^* 

redi propria tna autorità-, ma sta costante , ed apatica* 
' ti io conservare la pac? dA cuore: guardati di non lacc- 
<9, rare lacaritA, e di nrjn d.irc occasione al tuo prossimo , 
•„ ond* cali maggicrnieiue 1.1 perda „ . Diviiio co nsiglio , 
•e proprio \\;ramcalc d' un Dio i ikn si vede , clic tutta la 
^tftrìoa dì Cristo è tutta quanta dottrina di paradiso • Se 
noi ci applicassimo a medkaFla ogni di , altre sarebbero le 
nostre azioni , altrde nostre occapaùoal » altri i nostri i& 
.-fttti, e pensieri. 

Qiiì non pretende diia i! Silvatorcdi spogliare il crislia- 
ttod^Ui lib.;i't.idi far valere io leggitcimogiudizio le sue ra- 
gioni , onde per vie giuste egli impedisca 1* aggravio , che 
41 loi'VCAga f iKo^ ma- vuole assohitaraefìte< e qui sta tutto 
>il nervo del consiglio), ohe si abbia tutto il riguardo alla fra- 
tcr.ia caritA j a quella carità , eh' egli sin dalla nascila ha 
•sempre persuasa col suo esempio j che nei tre anni della 
■predicaZionc da sempre incalcata colla sua dottrina j che 
tanto raccomandò a'suoi discepoli nel!' ultimo sermone , 
c lic l o c o ft cel» ootie deMa sua- passione rprima- che da lo? 
tio si licenziasse per atidare al Getsemani » ove anche rino« 
•wò loco il pceccilj di qudsu cariti , con quest* esprèsse pa- 
iole: 



tele: Arr mMiio wikUMtàiììgiitìs'ìmiktm^Cmìkt che 
loro lasciò come per testtmcmo , sigillandola stilla croce 
col suo sangue medesimo } e che finalmente nelle suea{>- 

parizloni dopo la risurrezione quasi sempre la ricordò , e 
xnoltisimoad essi racct mandolla . Per la qual cosa aven- 
il cristiano tutto il riguardo possibile al prossimo secoii» 
<do 1* ioteDEÌODe 4el «io Maestro , dev* essere preparato a 
Ylnuaciareper aaiore di essa carità ai titoli della giastizla : 
e ravvivando la sua fède dovrà io og|i*iacoatro opera* 
re con retta intenzione per conformarsi ai consigli del suo 
Salvatore, che in sostanza non anno altro oggetto che i! no- 
stro maggior bene j ed operando cosi , non abbia paura di 
perdere per questa ifia i suol temporali diletti . L* uomo 
Dio • cke ha daCo iin tale consiglio, pensa a ^owedervi , e 
-saprà rimediareMdaaoocon que* mezzi da noi ignorati , ma 
■che indubitatamente sono nei tesori della sua infinita sapien- 
za . Che gran coraggio non deve dare quc«;to sodo pensiero 
ad un povero lavorante,oad un artista defraudato dalia meri 
cede de' suoi sudori , c trattato da barbari padioni con vio- 
lenze» ed oppressioni? E quale generosità piire non deve 
infondere nel petto di un cavaliere cristiano questa speran- 
j:a medesima, s'egli in queHe occasioni ndle quali vedesi 
-0ial corrisposto , se ne saprà prevalere ? 

Ognuno si ricordi , che anché Isacco figliuolo di Abra 
mo seppe con grauùc perfezione eseguire questa duiiruìa^ 
•che al«io cuore dettavaiio e lav^puey do certo istinto 
divino. Non -vi era ancora a4i|lpMÌÌyiÌIÌggescrltta,aBea- 
trc Mosè , a cni Dio la diede , nacque in tempo della schia- 
\'jtù degli librei m Egitto sotto Faraone', vale a dire più di 
dueento tinquani' anni dopo la morte d' I^ac<o , onde non 
•Si può dire, ihe i sentimenti di cantà , che Isacco ali-* 
^ -gnava nel caorCiderivasserodaKdtvjoo precetto i pure ecoo 
-come egli ti diportò . Possedea vasti terreni nella Par 
4cstioa » e percomodo^l^ nom erosi »uoi armenti teneVa in 

V V ^ uso 
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uso molti pozzi ,che il genitore aveva fatto aprire . I Palc- 
stini , che invidiavano le ricchezze d' Isacco , cercavano 
con mal talento d' impovericlo ^ onde si appigliarono al 
partito dlohiudergll tutti i pozzi della campagna • Sofirl 
Isacco «enea pnatò a!tecseii quest*atiocCf ed iniqua iiigia« 
rìa^ e senza pensare nemmeno a vendicarti, osservando un 
alto silenzio sull'aggravio ricevuto, apri in un altro sito ua 
pozzo , da cui sgorgarono copiosissime acque . Qiiesto 
nuovo pozzo fu un motivo di grandi discordie tra i pastori 
suoi , e tra altri di Palestina ^ volendo ognuno servirsi di 
queiracqnaa costo di violenze» e dì penimi tcattanieo(i,oi|« 
de vedendo ciò Isacco s' armò di pazienza» cedè alle sue 
ragioni di leyitdnio dominio e padronanza proibì le 
dissensioni a quei di sua famiglia, e fece aprire immanti- 
nente un altro secondo pozzo,contcntandosi d* imporre al 
primo toltogli iu segno di legittimità il nome di calunuia^ o 
t9p9rcb$erìa . Non gli darò molto tempo il dominio , ed ii 
comodo del pozzo aperto di fresco . perchè similmente i pa- 
stori attaccarono nuove risse , le quali scansò Isacco coir 
abbandono di questo pozzo , che lo chiamò ìmmìctzte\ e 
con nuove spese , fatiche, e stenti de'suoi ne scavò ua altro 
terzo • del quale godette in pace , e finirono le discordie» 
non essendosi azzafdata àfcoiio a«M>lestarto^ in awenise » 
e perquestaragtone impose »qacat* ultimo il nome di /tf/r-' 
tuiinc per significare quella larghezza , e longanimità-di 
cuore, di cui Dio lo forni in premio della sua pazienza, 
aumentandogli ancora con grand' eccesso le sue possessio* 
ni,be$tiami, e ricchezze ; Itaquc vocav'U nomen cjui Latitu- 
do , dkem i Hunc dihuiwt mqs Dominus , et fecit crescere 
super imam. 

Poeo*d voole » perchè il cavaliere cristiano.» ed 
ogni persona potente r « >rìcGa< applichi a se questa cele- 
stiale dottrina , ed esempio . Non mancano ai signori , 
« alle persone comode molti disturbi » che loro cagiona- 
no ora gl invidiosi, ora quei medesimi che maneggiano 
te loco-«zicade : il cielo stesso aiolte volte prova la Joro> 

virtù. 
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-^ìrtù con disgrazie improvvise ; onde se non sanno eser- 
citare la pazienza , la carità col prossimo » e la confor- 
tnità col volere dj Dio, da per se medesimi vercanno a 
mettete la discordia» omro.a fatla vieppiù ittchide,liie 
Belle loro case , c .perdemoo .la pace con Dio , e col 
prossimo. Seairiocontro sapranno xlissitnolace ciò , che- 
tiè colle buone, nè in verun altra maniera onesta posso» 
no rimediare, verranno prima ad allontanare da se le 
inquietudini, e i disturbi j poscia vinceranno colla soHc- 
renza la ^rfidia 'degl*liividìasi| ed ìa fine^ttemono in 
premio la .dilatazione .delxoore > «ione anche 1* accie- 
scìmento ideile i»roprie sostanze . Piacerai di chiudese 
questo capitolo con un <;entImcnto del citato Crisostomo, 
il quale con ragione ammira la mansuetudine d'Isacco . 

Il giusto (dice egli) non disputa, e uon contrasta^ 
w ma^ semai occorre » cede anche a* pastori : poiché 
,» questa è vera mansueiadine » Jl soifirire. cioè eoo pa- 
zienza* quando uno è ofTeso non precisamente da chi 
più può, ma bensì da chi può meno, e non fi resì- 
stcnza a coloro , che si credono inferiori „ . Ma iji^e- 
sto stesso sentimento verrà da noi più difusamente espo- 
sto ne! capitolo 34. Ora per maggior ordine della mate- 
.rìa passiamo ad istniiie il ^^avalieie. rapporto al sapeni 
:aregolafe aelle'liil. 

c A p I T 0x0 :xxxin. 

■ Cme si doìtrò regolare il cristiano rapporto 
mlkUH firmi* 

A Nche i prudenti del secòlorlengono "bene afferrata 



e bè troppo costalo, ancorché ììistMno tue . Ccriamtrte 
ha questa massima un gran. fondo. di venta , e non U 
sj^imeotano ,^cfae con trrfpo-rabiririro tutti qet' po- 
veri clienti, che hattooo lc cusic. 1 tiibonali di^io. 
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srizia , gli uffic; dc'gfudìcì , d'avvocati, dt relatori, o 
rcfcreadar; » di segretarj , di procuratori , di notaj , e di 
aitra gente di caria sono santissimi in se medesimi, ibc« 
mano ufta parte assai rispettabile» ed oooievole della re- 
pubblica cristiana» e jooo ansi il braccio del prìpciper 
e del sovrano , tutto intento alla pace , e alla concordia 
de'sudditi . Dobbiamo inoltre supporre, che lutti gli uma- 
ni tribunali siano incorrotti, e che ogni amministratore 
di giustizia esattamente adempia a tutti i suoi doveri , i 
qnali certamente non sono in ciascuno di piccola esten« 
sione ; pnre sarà sempre vera la sudetta proposizione » 
cbe comicnt stfmsareie liti , E* vero, che questo non si 
può sc'Tipre fare , e molte volte il cristiafK> si troverà 
necessitato o a muoverle , o a tollerarle . Sarà dunque 
d4 somma importanza l'istruire su questo punto il cava- 
liere > ond agli appigliate si possa alle regole del dove- 
re. Io non so, che alcun dottore della Chiesi^» meglio 
di ««Paolo istruisca il cristiano su quest'argomento. Ec- 
co ciò , eh' egli dice nella prima epistola a quei di Co- 
rinto al capo 6., e che verrà esposto nella presente isMMr 
zinne , 

Ai verecundìam veitram dico . Sic non est inter vos 
sapiens quhquam , qui possit judieare inter fiatrtm > 
fratrcm si imi S ed fratcr cum fratre judiciù contcndìt: ^ 
• ifjc ap'id infldelesì ]am qiiìdem omninò àelictttm est in voh's, 
quod j 'idi eia babeli s tntcrws . ^arenon magis inyirìam 
accipiùs ? quare non magis injuriam patiniifiiì Sed V9S 
injuriam facitis , 0» fraudatis ; bue fratrìbus . An ne* 
seitis , quia iniqui regnum Dèi nms.pss^iAmiit ì VtiIHa 
errarci Ncque firnieaiii t neque iimt strvicntes , mqa» 
aditlurit leeqttè moiies, neque mascaiorum emoAitorts , 
neq'ie f ires , ncque avari , ncque ebriosi , neqtte maledi' 
ci , ncque rapaces regnum Dei possiiebunt .... Omnia mi- 
iti licent^ sed non omnia expcdiunt. Ego sub nullius redi' 

f ar ptestate. Esca ventri , ventcr escii . Deus autem 
untt lf»f dtstruet, », SI (dice il saato -Apostolo) io 

• lo dico 
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„ lo dico a vostro rossose . Già non si trova fra voi ah- 
„ cun uomo saggio , che possa giudicare delle liti » che 
M insorgona fta voi . Ma come? iwfi»idlo ha delle caa»- 
,> tese coiraltro fratello . Qnest* è a» Bite da pagani » é 

questo stesso è tto delitto fra voi . Perchè dunque iioa 
„ soffrite r inginria che vi viene fatta ? perchè per amor 

della pace non permettete anzi di rimanere inganna» 
^ ti ? Voi stessi ancora siete i primi a farne aggravio a 
n vostri fratelli, e ad iugannarK^ £ non sapete , che i 
„ malvagi non possederanno il segno di Dio^ Non v*in- 
9. ganoate, perchè in verità vi dico» che nè gridolatri» 
,f né i carnali, nè i ladri, nè gli avari, nè 1 maldicenti» 

nè i dediti al vino otterranno .questo regno beato . Ve- 
„ dcrc , che molte cose sono lecite , ma non tutte sono 
„ espedienti , e di veruna dee rendersi sellavo Tuomo . 
„ Se poi dite di fiire più cose per aver da mangiate , 
„ sappiate • che il cibo è per il ventre, è il ventre 
„ cibo, ma Dio distruggerà 1' uno, e T altro,,. Questo 
in sostanza è il parlare patetico , ed istruttivo dell'Apo- 
stolo delle genti in una materia si grave , ed ove si rav- 
visano alcune cose proibite come colpe , e come gravi 
delitti » 'altre come inperfeaioni disdiceiroli ad nn cri- 
stiano. SpieghiaoK^c con chiarezia sotto alla scotta di 
«.Tommaso («) il quale dice estete delitto mnovere tra 
cristiani, o sostenere le liti , quando vi concorre alcu- 
na di queste cjnattro circostanze, cioè i. l'avarizia: 2. la 
mancanza di carità : $. l'ingiustizia : 4. lo scandalo . Ve- 
niamo al particolare di ciascuna di queste drcestanae » 
che tra cristiani viziano le liti forensi, le guastano» le 
magagnano , le corrompono. 

La prima è muoverle, e sostenerle pel solo moti- 
vo di avarizia , c per soverchio aiiacco alla roba. Cer- 
to che se non è altra 1' intenzione , e il fine del litiga- 
re , ognuno ne vede la deformità . Questa passione è ne* 

mica *' 
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mica deiruomo , conseguentemente egli è in obbligo dì 
mortificarla . Se dunque per secondarla , non ha alcuna 
dilHcoltà d' imoiergersi nelle dissensioni, e nei lirig;,ei 
lì ù, torcti Jo Ychiivo di tSM , e traditole vergognoso 
ddU propru Ta<ione« e ddU legge divine * che obbli« 
gi al distniggìinento di qgenefee^aMioni, e qviodj poi 
cade nel vizio detto ////^/^ , grandemente biasimato dal 
citato Dottore Angelico , che per due interi articoli 
va teologicamente dimostrando la sua defurmiià . Il ci- 
bo è pet il ventre > dice V Apottolo ^ t lì ■'venire è per 
il dbo, ma -embidoe'Verranoo. da Dio bistratti * Venne- 
lo due fratclìi» che prima eraoo-uoitl di azienda» svo- 
lere dividerla fra se . Uuo di essi , cui altro non movca 
a pretendere la divisione, se non l'avarizia , e V amore 
di libertà, si presentò a Cristo , come narra s. Luca al 
capo la. a cui disse „ Maestro , dì al mio fratello , che 
fìsci» meco' la. divisione ^lla patema eredità „ . Il Sal- 
vatore del mondo ad noa simfle pretensione , e doman* 
da postoti in grave comcgno , e datogli una occhiata 
•dcgnosa rispose coti queste formali parole: „ Uomo, chi 
9y ha f. tio me giudice per intendere di queste divisioni fra 
voi ì Homo , quis me conuUàit .judicem , aut ihi- 
super VQs ì Quindi voltatesi a* discepoli , eh* erano 
fvestifti , ceoMoei^ ad istruirli loogementeiopni UddR>r- 
sùtà dci^ avarizia , e sopra T atucca-alle cose di- questo 
«ondo , mettendo loro in veduta cotv'esortazioni , e c^n 
parabole di grand' efficacia il torto , che anno gli uomini 
per la trofica stinta , cbC fanno ddle cose temporali » delle 
yntscssioni « dell* 'abbondanza delle raccòlte » dei magaz* 
sini beo'prowedoti oò* Irutti'cavatt dall' agricoliura , della 
mperbia > che quindi nasce a cerforo , • cheoonnsaRBO farne 
bsoo oso , e dello sparire , die fanno in un momentortul- 
•e le cme del mondo . Indi passò ad inculcare loro con 
Ialite sìoiihtudioi » e metafore bea .calzanti, che volesse- 
ro fare 

(•) a. a. 9p«(» SA^iaib L A a« 
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ro fare più conto dell' anima , che non del corpo , più del 
ciclo, che non della terra: Dixitque ad illos , vidcU ^ 
Cttvcte ab amm avaril 'm y quia nw in ahunianùa cujus^uam • 
wUt4^*it^èit,fiiéfttsiÌ9t%. con tottoqnci dK «egoe 
in questa duodecimo capitola del citato uml Loca . 

Ma qui ti oneori la cigidezza de* tecmioi » eoa cai il 
Salvatore rispose alla sopra esposta domanda . Non si con- 
tentò di rinfacciare a quel giovane la sua impertinenza » 
perchè veniva a chiedergli una cosa aliena aiiatto dal suo 
' mioistero , ma lo voile anche notare dì sordido , e di ava* 

10 » e di uomo terreno , che a goisa di animale teneva le 
spalle rivolte al cielo ed aveva la Accia tutta immersa 
nella terra>c nel fango; e però seccamente gli disse, ituomo : 
vale a dire » tu sei un uomo , che non tratti ? se non di co- 
se vili, carnali » e terrene ; vuoi immergerti ncUe liti 
col tuo stesso fratello ^ e perciò chiedi U parte della tua.ere- 
dità . Questo poi nonsarebbe gran malo io se stesro. » mt 
tale diventa „ perchè a ciò non sei tu spinto», che dalk» spi* 
rito di avarizia , e di ambizione , dall' amere di tua liber- 
tà , e dal desiderio di godere più roba di quella non gode 

11 tuo fratello . Va dunque via di qua , che io non sono ve- 
nuto al mondo per frammischiarmi in queste pregiudlce^ 
voli cose» 

Di fatti che tutto questo fòsse il nascosto senso di quel 
divino parlare , si ricava da' santi Apostoli Paolo , e Già- 
comò. Il primo nella prima sua lettera a' Corintj al cape 4. 
dice, che l'immergersi nelle liti , nelle dispute, e nelle 
dissensioni per cagione di roba , e colla primaria intenzio- 
ne del maggiore di lei acquisto » è .m sentimento .d* nomi- 
ni mondani, invidiosi , e carnali : Fratreiy noifpotmh- 
qui uobh guati sftrìtualibut » sed quasi eamaìihiis . . . ,Qim 
cnìm sìt ìntervos zelt/s , ^ contentio , nonne carnaks esttSt 

sccuf?d(m hominem ambulatisi E il secondo nella sua 
epistola cattolica al capo 4. soggiunge che tutte le guerre, 
e tutti i litigj , che trai cristiani vi sooo,knella maggior* |>ar- 
tepToveugoDO'Come tda^gnasiaxadifle.» ^a^^ndleihattagUf^ 
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the con totale sconcerto dello spinto so«crtano ndl' uomo 
le umane passioni : Vnde bella , Utei in vobts ? "Ntmte 
' èiifc tx ttficaffhetmfih wertrit » ^ milHéittt m mmMt vr- 
strìs ? eoweapiscìtrs » non babetis ; occidtth , zelatìs^ 
^ nQn potesth adìpìsci : litigetìs , ó* btlligeratìs , ^ nou 
habetisecc. Quindi si vede , the intervenend'.'vi nelle liti la 
passione dell' interesse , dell' avanaia , o qualunque altro 
si sia f co affetto , non possono non essere psc^awiaosc , 
e alla coicienst nolto pre^iudtcitli • 

JLa secmda circostanct » che lerade vtciose^ il. 
modo eoo ooi sì /anno .: cioè a dire-» con avversioDÌ de* li» 
tigantt <:on moki dispeni , che tra loro si usano , con man- 
canze di civiltà , e con danno della pace , e pregiudizio di 
quella fratellànza , e caritatevole unione, die in ogni tem* 
po , ed in ogni circostanza esige lo spirito della cattolica 
«dj^ne -. S Intfodoca-unalite tra dne fìmigfie pel dirit* 
(0 ». -che ciascheduna crede di avere alla roba di diesi trat- 
ta , eccole jubito disunite , più «xin si visitano , -più non si 
parlano, e il mondoè ben persuaso di questa disunione. 
Ora è troppo cniaro , che con un prevedimento sì fatto è 
illecito il litigare , e questuò quello , che condanna san Pao- 
lo: Fféttn c»m futtrtin faJieh^mrtendtt: w itòufUm 
facìtU , ó' fraititth , & hoc fratribui ? E* lo stesso t «be 
«e dicesse: dove sta la fratellanra , che averne dovete in 
<jesù Cristo ? dove la pace , dove la carità , che tanto si ^ 
«Indiato di raccomandarvi con escmpj , con esori.iEioni , c 
con precetti ì Non sapete , soggiunge ancor qui il sopraci- 
•tato san Giacomo» Non sapete , fratelli in Cristo, che do- 
^ ve trovasi il litigio» Tiovulia» e 1* ambiaionc'» ivi aoco- 
M ra trcnrasi la nmtabilità «ci* incostanza nel bene » per- 
^, xhè cattive opere cominciano dalla mente , di là pas- 

sant al cuore , c poi la mente , e il cuore insieme pro- 
^, vocano 1' uomo , e m certo mudo lo costriugono a male 

Operare ? Te«)etevi ben fisso nell* animo « che P amares« 
t> st » e il troppo leto » cbe mostrate nelle vostre liti • deri* 
^ v«4*iMMi4pieiiua(Mi.guicdesift» ma deliutto terrena» 

M aoifflale 
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-ii animale , c diabolica ; Si zeìam amafum hahcfìs , ^ 
contentìones in cordibusvestris , non est ista latitntìa de sur- 
tum descGBdens , scd terrena , animalis » diaDolica . E' ve- 
ro , eh' è cosa assai naturale, e procedente dalla corruzio- 
ne deir uomo , e dal guasto » che nella ncstra natura fece 
il peccato di Adamo, il soggiacere indeliberatamente a cer- 
ti risentimenti, -che cagiona ncU' iiomo stesso la diversità 
d* opinioni in materia d' interesse , di onore , o di qualun- 
que altro vantaggio, del quale ogni una delle pani litiganti 
si stima creditrice . Ma qui sta il punto della difficoltà, che 
in sorgendo nell'intelletto queste diverse opinioni, non deb- 
bono passare a guastar il cuore, nè mettervi la zizaniaj ma 
l'uomo ò libero assolutamente, ed è padrone di se uicJoai 
ino , e soprappiù ha l'obbligo di sopprimere questi natu- 
rali Tiseatimenti coll'applicazione al riflesso , ajutato dal- 
la grazia , che Dio esibisce prontissima a chi con umiltà, 
• con fiducia , e con perseveranza la chiede . Il più volte 
citato s. Tommaso ricerca (a) quale sìa maggior peccato, 
l'adulazione che soprabbonda nel dilettare il prossimo , 
ovvero il litigio che soprabbond/i nel contristarlo ? E ri- 
sponde , che considerata in se stessa la specie deli* uno , 
c dell' altro peccato , il litigioso pecca più gravemente 
dell' adulatore j mentre quegli , cioè il litigioso va diret- 
tamente a guastare l'amicizia , crafTabiliià tra gli uomi- 
ni, a'quali per questo mezzo delle liti si arrecano -delle tri- 
stezze , dei disturbi , e delle no)e grandi, laddove questi, 
cioè r adulatore al più si conferma in qualche errore pia- 
cevole della mente, dal quale però per altre vicpuòegli 
girarire, c disfarsene ; Virtm amicitiic principaìius tenctìt 
ad dclctìandum ^ oiiam ad contristandum . Lt ideo litigio - 
sus , qui superabundat in contristando , gravius peccata 
(fuam placidus , i/<f/ adulator , qui s'iperabundat in deic- 
ilando . 

X x Xa 
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La terza circoiUtitt , che riempie le liti di peccati , 
e di oiibrabcio* tono le iogiustisie » e le frodi cbe vi si 
fiAininischiano* Questa è la gr^n pietra dello scandalo » 
ove talvolta vaooo a inciampare eoa grandissimo discat 

pito delle coscienze non solo i clienti , o le parti », m(| 
quanti attori, e amministratori di giustizia ccopcrano corr 
astuzie, con furberie , e con modi indebiti alte liti. Qucsi*; 
è ciò > che più d'ogni altra cosa asprameuce riprende T Apo* 
ttolA s*. Paolo : >, Voi fate ingiuri» » e tramate ingaani 
M contea i vostri fratelli , qnaodo li dovreste amate come 
», voi medesimi , volendo per essi quello stesso , chevo» 
lete per voi,,. Ogni qualvolta in materia civile (del*» 
la quale trattiamo) sia ingiusta una causa,oon si può por* 
tare ad alcun tribunale , uà alcuno de' giudici può a fa- 
vore di essa date sentenza , nè alauk avvocalo » uditore». 
0 procuratore la può in coscienza prooMovere ». sotto pe* 
na anche di rifarne i danni alla parte pregiudicata « Gonp 
tro a quest'infelici curiali, che ncll'agirc le cause, non 
anno altr'occhio, che al loro interesse, per cui usano 
mille ingiusti artilìzj, paliiamenti , e negligenze con ec- 
cessivo danno de'loco clienti, o della parte contraria»sgQai« 
•a a meta ragione f» spada, e con grande ardore si scaglia 
il proftu Isaia dicendo (a) giusta Y intetpietazione de? 
Dottori : Guai a coloro , che fabbricano statuti , e leggi 
ingiuste, piene d'iniquità ; l^te qui condunt leges 'wtqtiaTÌ 
perchè nelf interpretare che fanno le umane leggi , nello 
scriverci sopra dei commenti , vi frammischiano nelle fo- 
ro scritture molte inorpellate ioginstizie , Anno dire at* 
b legge» ciò che non dice., usano equivoci , e amplifica- 
sioni poco siocete, e tutto col^fine di opprimere in gi»- 
dizio il povero , e per violentare la causa degli umili 
del popolo , che sta nelle loro mani rapaci : Scribcn* 
US, injustitiam scripserunt , ul opprimerent in Sudicio pati' 
per et , Cf vim factrtnt .cmttétbumilium populi met . Quia» 

di è, 
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di è, segue a dire il profeta, die le povere vedove, ed 
i pupilli divengono preda di questi crudeli artigli , men- 
«le^aoiBO <|uenj,e quelle: Vt astnt wiu€ffiia eo» 
rum, & pupHlos ih^ptrtnt • -E che faranno questi disgci- 
'«ati oppressori dd genere umano nei giorno , che il su- 
premo Giudice verrà a visitarli , e quando già da lonta- 
no si lasci vedere la spada della calamità , e della divina 
vendetta, che viene a cadere sopra il loro capo? ^i3^a* 
'€ieih iiff iicwimiioms , & c£am/tath, dt Unge vemetf* 
Hii Pve<ricorrèraiino per ajato ? ai ciqmMtr^ugietìs au» 
^mfàm ì Ove la^e^mò riposta quella ginria . « quell* 
onore, che a loro era dovuto , e conveniva per cagione 
liei loro nobile uffìzio ? Vbi dcreììnqueth ghriam veslramì 
Guai se non mutano pensiero ncll'amministrare con equi- 
tà la giustizia , e se oou risarciscono i danni cagionati ! poi« 
egHoo i miseried ioawedntù si ritroveraooo allora 
«mutiati^ disonorAtttra la dormaglìa de*mal&ttcrj, forte* 
i:ttiente Iqgati con ceppi , e catene come tanti^schiavi ^ 
ti vittin^a del divin fl.ìgcllo , che senza cessare un mo- 
mento , sempre li persegtiiterà , e la mano vendicatrice 
>di Dio sarà sempre stesa contro di loro , per punirli , e 
per :sfàrnestrasio-: ffe htammìm^vméulo, ó* cttf» 
mterftffti tdMiiff ì vtptr omnibus èis mm aUnmusfisrvr 
tjaSfSed ad bue ma/ras ejus extenta . Volesse Dio ^ die 
quanti anno liti in giudizio , e quanti sopraintendono ad» 
esso, si mirassero in questo specchio , e alla di lui chia» 
rena ravvisassero le conseguenze delle loro ingiustizie, 
delle loro crudeltà, ed oppressioni , e quindi si appiglias- 
sero al buon patito di'«nervare totce le4oio obbligasio* 
ni. Sarebbe Tiioho desiderabile,. che il cavatleic cristia- 
Jio fòsse bene istruito sugli obblighi , che anno i curiaH 
di <:pedirc con equità le cause , e sopra le più comuni 
ingiustizie , che alcuni talvolta commettono ncll' intra- 
prenderle, nel tirarle avanti , e nel portarle a capo« 
^Materia-degnissima a sapefsi dal cavaliere pd buon régo* 
^arnemo dllU snt'^caka » e di tutti quegli asari ano! tem- 



porali , tir esigono I*: notizie del foro . Mi ciò non è sog- 
getto dclU presente istruzione . Ora passiamo ad altra cu- 
costanza , che può viziare le liti « 

Qaesta è Io scandalo » il bisbiglio e !e.dioetle peo^ 
camifiose , che sisoscitano nel popolo , il quale dille liti,, 
talvolta ostinatissime , che accadonq nelle famiglie, pren- 
de occasione di sdrucciolare in mille mormorazioni c cen- 
sure, e talvolta ancora sì muove a fomcnLarc il soverchio» 
e pregiudiciale. attacco allecoieiteniporaU „ ed a seguitela 
simiU cimenti L' altrui cauivo. esempio • Per capire be^e- 
qaesta circostanza» la cnlommissioae può. talvolta cadere 
sotto grave peccato , e talvolta sotto consiglio evangelico 
secondo ciò , che esposto abbiamo nella presente , c ncll*l 
antecedente istruzione , conviene brevemente osservare la 
dottrina generale,e certa dei teologi rapporto ^ì[o^£a/tdah^ 
e qu btdi applicarla at oostcor caso » « 

Scandalo si chiama queir azione » o discorso atto d« 
se stesso ad indurre il prossimo a peccare y ed è di due sor<« 
te, attivo, e passivo . Scandalo attivo è qucU' azione , a 
discorso pericoloso ( e lo stesso si dice d' una ommissionc. 
proibita dalla legge ) che dà ad altri occasione di pecca- 
te. Dioetìpniakso , perchè non i necessario » cheilfiiu 
to • ail discorso sieno in se stessi peccaminosi «. Viè senza, 
dubbio la scandalo attivo qnalora 1 discorsi ». o le azioni 
«contengano qualche specie ^ qualche ombra o figura di rei- 
tà morale : v. g. il mangiar carne con giusta causa ne' gior- 
ni di vigilia può talvolta essere materia di scandalo attivo 
a quei , che ignorandone la causa > sono testimoni d' un si 
fatto mangiare , Di più : lo scandaln attivo pu& essere Jòr* 
male » c diretto , come quando uno inducesse il ptossimo 
al male , desiderando positivamente > e con atto interno la 
di lui rovina spirituale ; ovvero materiale ^ e indiretto , 
come quando senza questa rea , e diabolica intenzione uno 
dicesse , o facesse cose aite , e da se induttive a farne del 
vale t come, nell' esempio addotto del maugiarc carne 
ni* giorni proibiti • Fec iscandalo passivo s* intende la ste«v 
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sa rovina o peccate , in cui cade il profsimo a cagione 
o sia pcc induzione dell' altrui fatto , o detto .. il. che pure, 
è di. duci sorte y onoisichi^mascMidalo passivo dato , ovv6« 
IO de* pmltì t cioè qucUo:., in cui cadono gl' imperfetti , 
eideljkpU, il. quale. dcrìv» dall' attivo,, p^rch^qiiestopie* 
cede : r altro si chiama scandalo passivo ricevuto , ovvero 
farisaico , perchè d' altro non procede se non dalla malizia 
di colui , che per sua reità e malizia Io vuol prendere , 
come. si. scaudale2;zavano i farisei. , e gli scribi dalle azio-. 
ni • e dalie-parole di Cristo • Posto ciò,eceo alciine regole 
deaerali , che fare possooo al (;aso del quale ora trattiamo . . 

Prima . Pecci^ mortalmente colui , che 4à. ad altri 
occasione di rovina spirituale , e mortale dell* anima , pur- 
ché non gli serva di scusa 1' indeliberata volontà rapporto 
air azione , o al discorso eh' egli fa , senza poter prcve-. 
dere lo scandalo • Quindi ì , clie un solo discono • o una. 
sola, adone in. sq stessa, indiflfereote o solamente veniale di. 
soa natura , pn6 passarti in mortale per ragione dello scao^ 
dafo dato . Di questa natura sarebbe una sola parola alquan- 
to oscena uscita per giuoco dalla bocca di un sacerdote d'al- 
ta riputazione , profferita davanti a femmine di edificanti 
* costumi , ovverà innanzi a coloro , cbe prendere potreb« 
- bono occasione di grande maraviglia ^, offendendosi grave*, 
mente:. Ab omni specie mala abstìnttevos , dice san Paola 
(a) . Quindi pur sieguc , che 11 menare liti deliberatamen- 
te con. grave d' altrui scandalo non farisaico , ma de' pu-.. 
siili , sia peccato mortale . In questo caso un tal litigantej,^ 
e tutti quanti cooperano a queste liti mentre non cesseran- 
no da esse , sono incapaci de* Sacramenti della Chiesi » né. ' 
trovar potranno un conlèssorci di così lassa morale fbxnitOt 
a cui dia 1* aninio di poter dare loro X assoluzione . ^ ,< 
Seconda . I cosi litiganti, e quei curiali , chepron 
muovono tali liti , oltre il peccalo di scandalo, checom? 
mettono , si fanno altresì rei di tutte quelle specie di pcc-. 
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vcati , alle quali inducono il loro prossinno . Vale a dire , 
li fanno rei di tutte le detrazioni , e mormorazioni , di uitti 
spergiuri , delle a\rvenioni » e delle inimicizie , e di 
lotte lem consegoenie , cheoetoccedono» comeancoia 
jì addoffitto land pecoiti in oamero , quote sonole p«F- 
fooescaBdalezzate. 

Terza . Tutti i capi di governo ecclesiastico, ©seco- 
lare , quali sono i vescovi , i giudici , i magistrali, i no- 
bili , ed i capi di casa peccano mortai mente, se polendo 
impedife scfi^ «Itri mtggìori danai p(li icandili de^ mddici 
lofo , non gì* ifl^ediscoDO', ora ciò«vveaga-perc«gkNie 
de* vanì rispetti^ nofacié nasca da negligenza o da mancaa* 
za di coraggio, p^giopoi se da intollerabilissima indolen- 
'Za , mentt' essi sono temiti ad impedire i peccati de' loro 
-dipendenti si per ragione di cariti , che per ragione di 
iiiifiìzio-.^I suddito , dicesi molto al caso nostio in Ezechiele 
ia) è flcfto rapito nella'Wia iniqutti:^ P ultima spinte 
•evttta , e ìmmedittamedtr -cagionata dallo scandalo libera- 
mente daJai preso, e ricevuto; nra dalla sentinella , cioè 
dai superiore , come interpretano i ss. Padri (h) Dio medc- 
limo ricercherà il sangue di questo suddito rovinano : /Ih 
fuidm in imguitate sua captus tit , sanguintm aatcm cjus 
'ili mamfsftatMordx , rcquìram. 

Quarta . Per commctcere pecceto grave di -Scanda- 
lo t basta che prevedere si posse la rovina spirituale det 
^prossimo, ancorché di fatto non sicgua detta rovina . E' dot- 
trina generale de' teologi , e non iscusa 1. 1' ignoranza dell* 
effetto reo, che seguir nepoteva.; perchè questo si doveva 
'Sapere , come si deve sapere , che alcune persone rimar- 
gino uccìse » "se io mezzo ad un piazza , ov* è grande^ 
4a di gente -, si-ecarìca contro di essa una pistola ch"^ era ca- 
«icata^fl palla : come pure silkieodi sacrilegio^ebi ruba un 
*^tce » *facorchò ad altiò nonpeoii » che adappròfìttiktsi 
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deT furto . i.Non iscusn T altru! esempio; perchè qaando- 
U rosa è rea di sua natura , come lo è lo scandalo , do». 
può malessere giustificau coH'esempio di chicchessìa » o 
tanto pecca*cbi siegoe lo icaoili}(vquaBto chi lo ék , 

Qfiìnra • Non si può mai permettere lo scandalo pa>* 
nvo senza necessità, o senaa utilità propria, o d* altrui : cosi 
precisamente lo esige il precetto della carità « Ma si può 
permettere quando la necessiti, o l'utilità Io esigono i ovesi 
avverta , che maggiore necessità vi vuole per la permissio- 
ne dello scandalo de' pusilli , che per quella del farisaico ;: 
come anche deve tntervenitvi naggioceoccesità affine di 
permettere no peccato più grave, di un alito meno gMve s 
e lo stesso dicesi rappoito al caso , ove saranno pid^ peneoo 
in numcro qtielle , che si anno da scandalezzare . Quindi 
ne viene, che i prelati ecclesiastici , ed i nobih » i quali 
anno gius patronato sopra i beni di Chiesa , possono » e deb» 
bono litigare in giudizio per conservare i loro tempòMill 
diritti • ancorché dalle liti siegna scandalo : e generalmen» 
te parlando questa è dottrina certa applicabile sdogai mir^ 
teria . Vuole però s. Tommaso (e) co' teologi, che per 
ovviare in una biioua parte a questo scandalosi debbano 
prima n (ni fi care le ragioni > perle quali sì muove» osi so* 
stiene la lue . 

Sesta • Le liti sebbene sieno piò volte necessarie » • 
però regola di peiftaiooe cristiana scansarle quanto mai tt 
può, per conservare la pace • e la carità fratenia ; perchè 
come dice un proverbio „ meglio è patire qualche cosa nell* 
„ azienda , che non nella coscienza „ . A questo allude 
san Paolo ove dice: (b) Vidcte ne foUe btsc licentia veslrs 
•ffèndiculum fiat injìrmh . Sk oatm pecumUt in frsint • • • 
tn Cbristum feteatit . ^iMpopttr i fiitcs utmSMkuU frm 
mm matm , nmt mamhtao» tane» m ^ettnmm» mt fratrtm 
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Dalle regole esposte sì vede quando sicno lecite le liti,' 
'e quando no, e quali sieno le snisure , che si debbano pren- 
dete per non contamioare la propria anima . In sostanza 
sono lecite , >anzi di precetto-, >qntodo al dire>di tao Gre* 
gorio , la necessità ci'cottrioge a ribatterei* ingiuria, <he 
altri vuol farci coir usurpare ciò che non è suo ; T>fe 'ra^ 
■p';rritcs non lua , semeiipsos pcrdaJiS . Nella stessa 'maniera 
sono lecite , e necessarie , quando le liti fossero un mezzo 
inevitabile per difendere la propria roba , o quella de'£gli, 
ien2a la quale ìion*potrebbe estere 'sostentata la*caia*€oa 
'quella decenza , 'cfa* -esige lo stato « *Qoàlora*però-, dopo 
avere primatentittettttte lrstrade , inadn-vano»«deiranii« 
chcvok Composizione , si renderà necessaria , ed inevita- 
bile la lite , si osservcranno4c redole;» che la^ustificauo» 
e sono le quattro seguenti . 

i. Prima di tutto si prevenga lo scandalo , prótektan^ 
. do io 'Accia idi chi 'sarà di bisogno , che non 1* interesse, 
non r -avarizia » 'noni* a. ìibizionc , o qualunque altra rea 
passione muove a portare in giudizio , o a scsiencre la lite; 
ma solamente l' obbligo di mantcn<!rc i pioprj diritti , di- 
chiarando insieme di avere T animo preparato , c prontissi- 
mo , ( caso che insorgano dubb) , ed oscurità nella causa ) 
di cedere per amore della pace a tutti i diritti , -accordan- 
dosi colia parte'aWefsa'in amicfaevdle composizione . 

^11. Intrapresa la lite, spesso si Tatifichi<r intenzio- 
ne , chiedencfo a Dio la grazia di non mai caderc in affetti' 
di disordinato desiderio di roba , perfettamente adempien- 
do Ciò , che insegna il suo Apostolo , di non rendersi 
-schiavo delle liti t dèli* utile » 'che |miò ponAre4a'Vittoria . 
.. 'IIL -In 'tutto il.pro|iressO'della*lite srproceda con 
OBodo'paciiico , osservando col proesimo tutti gli atti di ci- 
viltà e di convenienza , senza mai perdere la libertà del- 
lo spirilo, senza fare ingiuria, nè aggravio ad alcuno, 
•senza usare artific; ed inganni , senza corrompere i curia- 
'Uco' iemali , i qaali «oao dalle leg^i durante ìa lite seve- 
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rnreiìte proibiti , t senza d<fe DCCtiìooe colpevole d'in^ 
i) di disturbo a chicchesìa . 

IV. Finalniente cgni cristiano tenga sempre presen* 
te il consiglio , che ll'inedesiioo san Paolo diede al suedi» 
fcqpelo TÌDOteo (e) a coi dine » che 4il fervo del SigMfc;. 
fifnr'Mao decenti le liti » marcile gli conviene essere TnaB*^ 
sueto , cortese » € civile eoo tutti : Scnum Domici non 
apntct litigare, scd mamuetum esse ad omnes . E in altro luo 
gogli raccomanda pure a non frammeitcrsi in liti, e a non 
«vere attacco alla roba, sorgente delle cooiese > ma che 
^nai pivttosto al buon gover&o ddi« eoa caia » aenaa mai 
-dare motivo di oièsa ad alcuno : <l0 Oporm*hr^r tì^ Màe 
AnUm -esse . . ,nm litìgtomm » m/t cupiàitm » 4ed siueàmm 
■Vene fréepoùtttm . Ed isrniendo i Corintj nella prima sua 
letiera al capo ii. , loro mette in veduta q^uanto mai sia 
•iicno lo spirito della contenzione « e delle liti dallo spiri- 
to , c dal costume della Chiesa , che come itmocente co- 
•lofiAaè tutte amica><letlaipace, e della caritatevole nnio- 
«e 4 e per ciò essesdoella la ma-Sposa <ii<ìesù Cristo à 
compiace di essere tutta carità , tutta pace , e dolcezza : 
Si quis atitem vtàetur contentiosm esse , nu ud$m irwmeiMt 
éinm non babemus , ^n^^uc Ecclcùa B^i « 

.«CAPITOLO X3CXIV. 

:'-uh9 SOpportare con pazienza le ingiurie 
MHibt in^mM Mconsri aj/adirU* 

Dice egregiamente uno scrittore mcderoo , Che odia 
repubblica deile^fttCK occupa eoo «otta ragione vn 
luogo elevato tìpesto dotto «critteit 'è il Rfio P. Appia- 
•>fior:Booa<ède Ab. £x Gencraie della^CoogregazioBcde^ifo- 
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naci Celestini , il quale nel^uo libro intitolato Istoria cri' 
(tea , e fdosojka del Suicidio ragionato , su mpato in Lucca 
r anno 1 78 1. sotto il oomedi Agatopiuo Cremaziojfo (coiM 
Io anno- le altre sue opef& ) al capitolo 6. $ g. cort par- 
la : „ L'onore, c la gforia , oggetti per Io più mal definiti, 
e peggio ancora collocati , anno tenuto , e tengono una 
smoderata , e ijuasi tirannica signoria sopra il genere 
n umano „ . La proposizione è tntt» lampante di verità». 
4i cai fa ampia testimonianza, il ceto<de* cavalieri» e (te*|no* 
bili . Fra questi non tutti ioteadono » io checooiistaro.no« 
re , e laverà ctoria . Meneranno molti una vita assai rego- 
lata senza inviluppi, senz'abiti malvag; , senza eccessi, 
senza dissolutezze, senza scandali, ed useranno sincerità 
in tutto , rettitudine » convenienza ». e fedeltà « Ma fra 
questi saggj cristiani souo beo pochi coloro, che sappiano 
dissimulare una ingiuriar», pecdooarla » e dimenticarla . E 
perché ? Perchè in punto di onore , di riputazione , e dì 
gloria tcngonsi afferrati principj , e massime tutte opposte 
alla virtù , e conseguentemente alla verità . La saviezza , 
e la prudenza del secolo insegnano , che T uomo d' onore 
non debba essere st buono » e si tolleraote, che &cilmente 
si possa assaltare , e non si sappia di^ndere ; e che al con- 
trario sia tra cavalieri una gloria V avvezzare gli altri a te- 
merli , ed a rispettarli , perchè cosi, essi dicono , lo esige 
la prudenza , la giustizia ancora , e la convenienza . Su 
questa falsa fìlosotìa si stabiliscono massime storte » e falsis* 
sime » cheguidano il cavaliere, e qualunque uomo al pre- 
cipizio. Disinganniamoci una volu : Non v*ha altra stra- 
da anche nel mondo fra gli uomini, che sanno Gtre uso della 
ragione,non v'ha>dico,altra strada perchè un cavaliere giun- 
ga all' onore, e alla vera gloria, che la pratica della virtù . 
Ma p?r praticare la virtù conviene assolutamente , che il 
cavaliere medesimo, onoratamente ambizioso di vcraglo« 
ria , sopporti con pazienza le ingiurie . Questo ancora 
Doo basta : Bisogna inoltre • che le sappia gradire » amas- 
te , ed esporsi ad esse • Qiiesti due punti sembrano d i n uova» 
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•di alta , c quasi impraticabile flloscfìa ; pere a«]uesta filo- 
sofìa , eh' è secondo la ben regolata ragione , e che J'aono 
persino ccoosciuta gli aoticbi saggi Greci» eRoi|iaoi » oì> 
bliga il Cristianeshno , e proibisce tatto ciò » che a lei ix 
oppone , come -ora *1 -vedremo in una maniera .assai sen- 
sibile , e chiara ancora, quanto mai ci sia possibile . 

I. Che cosa sono le ingiurie ? Sono uno str.ìpaz^o , 
un pessimo , un ingiusto , ed irragionevole trattamento , 
che di noi fi facon disprezzo-, e 4iwili]nentO/ddle nostre 
persone. Pure in qualità di4:risiiani^^ io qualità d* no- 
mini ragionevoli noi siamo obbligati a soffrire con pazieo- 
2Ì1, e senz' ilcun desiderio di vendetta questo strapazzo, 
•questo pessimo , quest' ingiusto , e quesi' irragionevole 
trattamento . Quando non vi fossero ragioni convincen- 
tissime X come pure vi sono , e le additeremo ) cavate 
dalla tola «.-eunda filosofia , quando non Yi fossero iiem« 
meno le divine 'scritture , -chetroppo.'chiaro, e spesso paf- 
lano di questa verità , il solo esempio di Cristo che va- 
le più d'ogni altra rngionc , cesi ce '1 persuade . Cristo 
ricevè molti pessimi , molti ingiusti, e molti irragione- 
voli trattamenti, e l^xicevè in pubbliche .adunanze a ti- 
tolo di correzione , e gastigo, e dalla 'gente-più vite del 
inondo per nascita, c per condizione. Dairaltroxanto egli 
era il Messia, il Dio della natura, e della grazia, eie 
ingiurie , che gli si fecero , furono veri insulti , veri 
smacchi , e veri obbrobr; . Si poteva vendicare , c sem- 
bra , che ancora dovesse vendicarsi , jneatre a lui solo 
come a^Dio .«Éotore -» -t ^pidrone. del tutto . apparteocv» 
qnest' autorità , 'dellt . quale per/diritto =di .iiatura V uomo 
è -privo affatto; ma perchè Cristo insieme -era ;nomo «e' 
voleva levare a noi ogni pretesto di vendetta , e anco 
d' impazienza , non volle vendicarsi da se medesimo. 
Qualche volta , rispose , con ogni moderazione però , 
rendendo ragione di se : come quando , dopo avere ricC' 
vutonno-s<!hiaflb, ch'era nna ingiuria atrocissima , es* 
: sendogli nel medesimo tempo stato impiitato .di avere 
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■Macaco di rispetto al sommtteerdote dbse «olamea- 
Se male ho parlato , mostra io che} ad se ho 
M parlato beae, perchè mi percuoti „ ? St male hcutiu 

um , testimomum perhthe de malo , // autem bene , e8f 
me cadisi Questi furono i termini, ne' quali si conten- 
ne; questa fu tutta la Joddisfazione , die chiese: non re- 
se 'male per male, nè reprimere volle 1' ardimento di 
qoelt vile soldato eoo esemplare gastigo ^ perchè no tale 
gasttgo ftvrebbesi potato iaterprettce dagli a«mÌDÌ per oot- 
vcn detta secondo la frase de* moodaai natura^ttìtm •.Co» 
sì il Salvatore del genere umano, perchè era venuto ad 
insegnarci la strada della vera pazienza , sterminando da 
tutto il commercio degli uomini ogni sentore di vcodet' 
ta , volle col soo esempio schivare , allontanare » e di« 
sei aaai aoaientare per sino la di lei ombra. 

CoDciossiachè in nMieria di vendetta dice un gran* ■ 
de ascetico cristiano e fìlosofo (b) ( ed io anche aggiungo » 
in materia di risentimenti , c di crederci in diritto ad 
tsii ) ombra, e corpo sono quasi inseparabili tra di lo- 
ro, e per distruggere il corpo. , eh* è corpo di peccalo 
f ombra ancora conveniva che si distruggesse . Gesù Qt> 
sto come legislatore della nuova legge , corroborar voU 
le il divino antico comandamento di amare il prossimo 
come se stesso coiraggiugnervi espressamente un altro nuo- 
vo precetto di amare i nemici , e di fare del bene a chi 
ci fa del male : (c) DìSluin es£ ; Diligcs proximum tuum . 

atiUm d$e$ tikis : diligite $MÌmieof vettroi , & bew^ 
facile bis 9 fui odermtów: é*' orale prò persefttetitìbm.^ 
{tf caìumnìantìbm 90S • Ma questo bqd bastò , dicono i 
'santi Padri (d) : provvedere volle soprappi ù alla sicure»» 
sa di un skìatto nuovo precetto , e volle eziandio difen- 
derlo 
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dcrlo da tutte le sottigliezze , e da tutte le ragicni ide». 
li , che inventare potesse V amor prcpuo per deludere- 
r esecuzione, e la pratica . Imperciocché infinite sono 
le astuzie, infìoiu i raggiri, e gli aiùfizj , che su tal 
paatOLMi.nveitafe la passione, ora pemiadendoci » cbci 
vcnmieote ci sia fatta jogiarit'» quando ingiuria non v' h«. 
che nefla nostra fantasia ; ora se v'ha gualche ingiuria » 
la falsa idea, e chimera , che di noi stessi abbiamo , e 
della nostra riputazioae con moltissime illusioni intor- 
no al giudicare rettafoente della gloria umana , questa 
ISdsa idea • dissi ». a> noi accresce F ingiuria fìttaci , la , 
csaggcra » 1* avvelena , la disfigura » e gfsgne per sino adt * 
onestare le nosttt vendette , ed i nostri risentimenti, t 
travestirli sotto il manto di zelo, e di giustizia » facen- 
doceli credere, come ragionevoli, e come doverosi : on- 
de noi in queste circostanze ci fonifìchiamo ( fuori pC" 
lò d*ogni buon ordine ) di autorità ordinaria , e secoa* 
do noi abbastanza ginstificata , per eseguirli , e per nel- 
ferii lecitamente in opera .. Ora tutto questo conveniva 
necessariamente distruggersi , ed annichilarsi : e poiché 
a distruggerlo , e ad annichilarlo , era del tutto necessario 
levare all' uomo, mentre è alterato , la libertà di di- 
Korrere su tale materia , perchè non v* ha cosa più dan« 
uosa, e fallace del discorso d*ono spirito risentito» oS^ 
lèso • e provocato , mentre la cieca passione allora è cb« 
discorre, e non la ragicne ; perciò bisognò che il Fi-' 
gliuolo di Dio corroborasse la sua legge con una ragio- 
ne di tanta evidenza , che tenesse il primo luogo tra 
tutte quante le altre ragioni . Ma. questa ragione cosi 
evidente , e cosi convincente » e senza replica coochiu* 
dono i santi Padri • è il suo- esempio • Quest'è iadubita^ 
to : r esempio del Salvatore nella scflcrenza delle rice* 
vute ingiurie , eh' egli lasciò impunite , e snlle quali 
non chiese veruna soddisfazicnc , deve avere per noi lul- 
ta la forza . Non avendo vcluto egli siciso esigere ragio- 
ne di quella particolare ingiuria » quando dal sold^ito 
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pubblicamente ricevette 1' accennato schiaffa, nè avendo 
voluto esercitare la sua sovraumana potenza, che in un 
punto fabbricai fulmiai , e gli scaglia , o scagliarli può 
in capo agli empj , per meriumeote^pnaiie^ loro delitti , 
poteva almeno appellani ài medesimo «giudice-, coi ave- 
Va presente; poteva porgere a lui le sue giuste t^icrélc» 
e chiamarlo in testimcnio della sua oltraggiata inno- 
cenza , e della dignità villipesa dello stesso pontefice per 
l'attentato commesso a piè del di lui tribunale, c sot- 
to a suoi occh) . Ma Cristo abbandona tutti i suoi van- 
taggi > sacrifica tutta la sua gloria , -t aoo è loteoto » -che 
a darci un modello sensìbilisttmo >della 'più eroica » e 
della più perfetta pazitilza > affiae di levarci le illusioni » 
eie filse idee dell'onore, e per insegnarci laverà stra- 
■da , onde acquistarlo , e onde conservarlo dobbiamo : 

Esempio, che a noi nou lascia alcuno scampo a poterci 
riparare negl' incontri , cheiabbiamoxol nostro prossimo « 
Imperocché dopo quest' esempio se noi vogliamo seguire 
la tracciaidelsodo odore . e ddU vera gloria-riposta nel-vir- 
luoso operare; anzi se voEÌliamo aver pace con noi medesi- 
mi , bisogna per forza , che noi soggiaciamo alla sofferen- 
za delle ingiurie senz' aprir bocca . Non vi ha altra rego- 
la di filosofia a seguire se non questa . Regola incontrasta- 
bile » 'chiara-e patente 'alla nostra cognizione : regala , eh' 
'essa sola è capace di reprimere in'ooi'*totti-^r impeti ìÌì-uq 
cuore il più irritato , il più sdegnato , 'e trasportato , por- 
chè egli sìa un cuor cristiano, c alla ragione sottoposto : re- 
gola insomma espressa nell' F.vangclio, e corrrrasegnata 
da Cristo medesimo come un articolo fondamentale di quel- 
la celestiale 'dottrina eh' egli in personal venuto ad inse- 
gnarci : Epauum dico tokit ^ "nvn ràhUre mah . Io sies* 
so vi dico di non 'ribattere- violenza con violenza , ma stan- 
do air crta'sopra i vostri affetti , ed avendo di essi il dovuto . 
dominio , scansatela alla meglio , e tollerate le ingiurie, 
che vi si fanno senza strepito , senza risentimento , e senz' 
•^fnarC224 . Non dite più > che vi va del vostro onore-, per^ 
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chè il vostro onore non è ^^lù pcczìoso del mio . Non dite,, 
che vi vài del vostro ioiensse , perchè tutto il paradiso è 
anche intereisato alle-inie difese e pure io non voglio che 
si prendano queste vendette. Non dite , che siete trattati 

indegnamente, e senza vernn riguardo dclld vostra di»nit.^, 
della vostra nascila , del vostro nome , perchè la vostra di- 
gnità , e. tutte le altre vostre qnalità.c pregj non sono mag- 
giori de' miei. Immaginatevi in sonuna quanto volete, io 
• vi dico , che dovete soffrire pazientemente le ingiurie sen- 
za vendicarvi , senza risentirvi aspramente , e ve ne ho da* 
to r esempio . Tant' è ; il cristiano non ha che risponde- 
re ad una ragione di tanta forza , qua!' è 1' esempio del suo 
divin Maestro , laonde per ogni titolo conviene soffrire pa-. 
zicntementeleingiuric , che altri ci fanno . 

Ma che dico il cristiano ? Gli stessi Gentili anoa cik 
Bosciuto col solo lume della ragione la deformità della pei> 
sonale vendetta.e la colpa nel mancare di pazienza , allor- 
ché r uomo viene ìnginstaracnte offeso . Platone ne* suoi 
dialoghi (a") dice espressamente, eh' è nna cosa assai im- 
propria dell' uomo onesto X odiare, e fare del male a chic- 
chessia ma: che anzi si deve amare », e («re del bene non 
solo agli amici , ma anche ai nemici non. solo ai buoni,. . 
ma anche a* cattivi : Jusit bomìnhn99. tssiqaemquam Ude* 
re , vel odìsse , scd om?iibiis benefacere , amtcìs , ini" 
mìcis , bon'n , walis . Diogene fu interrogato da uno,, 
come poteva fare a vendicarsi del nimico ? E rispose il 
èlosoto „ che ciò farebbe coli' essere uomo dabbene „ \ e 
ne diede questa ragione :. ,> Se i nemici soffrir non posson^ 
u io pace divedere in buon essere le facoltà» ei pode^ 
„ del loro nemico , che pensi tu , farà il tuo nemico , qujj^ 
„ lora vegga egli , che nelle tue parole, e nelle tue azio- 
ni sci un iicmo pieno di sotTerenza , di virtù , e di nio- 
destia,, ì Cosi pure quel graud' uomo Epaminonda gc^ 
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^ralc de* Tebani stimi^ra una cosa assai obbrobriosa , c3 
Higiusca r adirarsi , e il vendicarsi dei torti , cbeglisi fà- 

^«erano : e bearlo mostrò più voke col Atto , tnmìms qaaiip 
4o i coocittadini'fiiM • che dovevano essergli iofiniumes- 

te obbligati per le sue non mai «4ite rittonc a favore dellA 
•patria , gli feccm il torto di posporlo ad un altro eh' era 
Ignorante ntil' arte militare , in occasione che la città di 
Tebe era assediata da' nemici : però dice di lui Cor[>e^ 
lio Nepote : idem t^iirum , -àemenì , patiemfae ndmi' 
favium in wodum j ed altrove : ^hsrpatienictiH • M0fM- 
yuehjurtas:/hrnitemchiumj fH^se patria iraaht^éM^tm 
ducerei , bac su»l testimonia ecc. Anche Focione gmstissi- 
mo , ed eccellentissimo comandante degli Attcnicsi fu da Di- 
reto ingiustamente imputato di avere tradita la patria . Fu 
questa un' atroce calunnia , dèlia quale per maneggio di 
«pessiini iniolstri-» e de* -cortigttiii non «i potè purgare , 
'perlodiè 'fu condannato alla 4iiortc . Ora interrogato -men- 
tre andava aIpatibolo>cbeco$»eg1i voleva sidicesse-^ruot- 
co Suo fig!io,che lasciava ?Rispose,ditegli da mia parte, che 
Bou voglia mai in vita sua ricordarsi di quest' ingiuria , che 
oggi mi fanno gli Atteniesi ; CVvw ad suppliàum diuereiur, 
ijf aliquU tum rogar et , tcquìà jìUf/'Pìnm nwmafi Vitta^ 
intpwdìt , volo dicas ei mesi verbis , ne bt^ ìnjurùtt fu^ 
'mtbifi ab Athcniemibitnnmìnhte wHit • (a) Lo stesso , sen- 
■^ìmento ebbe il gran Pomponio Attico , nobilissimo cava- 
liere Romano , di cui dicono le istorie , che giammai non 
fece ingiuria ad alcuno > e eh' era sempre dispostissimo a 
dimenticarsi piùttosto dì quelle che riceveva • anziché ven- 
dicarle : I^vfhm qniiem hfjuriam fiUn kituUt • lUaUupu 
^utem maiekai ablhhef , ^m'ukhci. Conchiude io6iie 
il citato Plutarco , che all' uomo civile sia cosa assai conve* 
Bcvolc il prestare degli ajuti anche a' nemici nelle cose gio- 
ste, ed otìcnc : Co/rvevire viro Mliin re ifonesfat Ù'.just» 
ìnimieis etìam opemferre . 
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A me non fa punto specie , che cosi la pensassero i fi- 
losofi i Imperocché la ragione naturale insegna , clic nel 
soffrire le ingiurie vi si trova una tale magnanimità > un 
non so diedi sopraumano, ohe ioottnu»^ itraimor^ e che 
Bolla tanto dimostra esscreiio cBore generoso, nobile, e suo 
periore a^se stesso, quaiito il soffrire , e il perdonare . Come 
al contrario la stessa ragione persuade, che la vendetta è la 
passione dL-lle anime vili che anno dell'animalesco , e del 
brutale , mentre è proprietà delle bestie 1' avventarsi con- 
tro a chi loro fa qualche male . Conoscevano i filosofi la 
Ibrca » eil-raggiró delle'passioni : sapevniio , ohe 1' «omo 
stesso , daHomentate io se la passione dell* ira , della ven- 
detta, c dell' odio, non percepisce che del danno i poiché 
qoeste passioni anno per proprietà loro V esercitare prima 
hi crudeltà contro di quel cuore , che n' è posseduto , 
e poi passano a esercitarla conerà i nemici , a guisa del 
filoeo , che prima si attacca al proprio soggetto , e poi col^ 
la sua attività infierisee •centro ai soggetti stranieri : e per 
t'tò colui, che diigna nel proprio spirito pensieri, ed afiètti 
di odio , di avversione , e di vendetta , e sempre il primo 
ad essere lo strjno , e la viitimd del suo stesso fi; rorc , men- 
tre arde di giorno , e di noitc d' un ftìoc-o divoratore , che 
cootimiamente lo agita, lo infiamim, eio avampa con 
perpetui dispetti , eoo isdegni , e eoo difperaiMiM4 FinaU 
mente conoscevano, che la tramiuillità pubblica, e privaui 
5! m?."'fc:iepiù siarra coli' assoggettlirsi V nomo alla IcggCi 
c al scntinu-nto di dover soifrire parientcmcntc le ingiurie^ 
e di perdonarle di vero cuore . Imperciocché questa legge, 
e qnesto seotimiéiifttf-provVede io una maniera eificacissinui 
agli universali , e ai paiticolarì interessi dell* uomo , meo* 
tre in tnna la società degli stessi uomini non<ve n* ha nep- 
pure uno solo, il quale non abbia piò da temere de' suoi 
oltraggiatori, diqnello che gli oltraggiatori suoi abbiali» 
a temere di lui . L' offeso è uno solo , e gli offensori rono 
' sempre in gran numero; ma piantando ognuno nel proprio 
■ CQoie la le^gc di dover peidonare le iiTgiurie, odijo&kk 
/' Z z pazicn- 
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pazientemente , questo solo sentimento disaroia. tutti , " 
mette ognuaainsicoto *■ Oc« «questa chiatafiloiofiA de' pa- 
gaoi e air«coeBiittO'.efeiBpi»-di Grisep t che petti mai 
oppone UQ cavaliere cristiano^ per quanto egli delicata ii« 

in materia^di gloria » e di onore ? E' meglio dunque per 
lui , che deponendo tutte le illusioni , c tutte le false idee, 
eh' egli ha rapporto air onore^dori la legge del divino suo 
Salvatore» siegua il di lui esempio » e per questo solo cam* 
mino giugnerlrsirche nel moiKki fr« g|i.BOinioi saggj a coik • 
segatre la vera gloria . Passiamp ora a diredi più « 

IL La legge cristiana obbliga in motte occasioni 
qualunque uomo , per nobile eh' egli sia ed illustre di na- 
scita , o d'altri preg), non solo a tollerare generosamente 
le iniùurie , e gli aHronti » e ad accettarli comeveouti dal- 
la mano di Dio » ma a stimarli » a gradirli» cafiusoMan 
pregioedona gloria . Sembra» che questo paolo» no» co»* 
tenga che perfezione riguardo a* cavalieri ». eppure con- 
tiene un precetto evangelico , ed una obbligazione. Ecco- 
ne la prova posta nel suo vero lume . AfHnchè un cavaliere 
determinato sia , e internamente disposto a perdonare eoo 
sìoceriti di cuoit.» e come Dio comanda.» leiogioffie , aste- 
oendofidt^ogiii privata vendetta , e da ogni trasporto , o> 
iiragionevolé risentimento ; affinchè egli sia pconto a soste» 
nere , ed a difendere da buon cristiano la causa di Dio iiv 
mills incontri , e da buon cavalierequella de'poveri , de'pu* 
pilli, delle vedove, del principe . e della patria y affinchè- 
egli valorosamente si opponga alle menzogne alle frodi ». 
alle tm Sèrie alle b^emmie r edagli sc8ndali».clie ogni 
di vede naaceie nel commercio degli nomini ». e nel tratto^ 
e conversazione co' superiori » con gH uguali ^ e con gl'in» 
feriori » e che ad impedir queste cose , quanto sta dal can* 
to suo gli obbligano e lo costringono la cariti , la giusti- 
zia » la dignità » e il grado di cavaliere , e di persona no- 
bile t e d&inta ; affine di disimpeguani da molti rifleati 
pifcicolafi » ' che lo potrebbooo^ratteoete #. quando trattasi 
detbcae comiine « dell' onoce e de^. vaataggf. della relW 
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i^iooe» della patria , e del principe; in una parola , afHn- 
chèegli sia in una costantissima risoluzione di operare in 
ogni evento da vero cristiano , da nobile , e da valoroso 
cavaliere, senza inai smentirne il glorioso carattere j pex 
ivtto questo^ iofdico^ e perchè •^1i«c0è»ivaiDeote ne 
adeiBpja •coo-tigiii'puQlotlitik «goi'Sao .dovere , fi dnopo 
■ÉStolutameote., ^he soffra-^òlte contradìzionL* i.inolte av- 
versità , molte maldicenze , molti falsi giudizj , e talvol- 
ta molte aspre parole , molti rimproveri , e molti oltrag- 
«^mentre tutte^queste cose .debbono necessariamente in- 
4arvcBCTe.iiéB* i ■riiltt4rite<iic obbljgffaoni private, 
. « p«lb1idic<'<>ri «Ditte ipoifl •gli atiittO'qDesto xesittere» 
4oiBe petti teiiem«fMt«Bte-* «ome mostrare un rinuoao 
coraggio, come min^ncrc ].n vera idea dell' ^onore , e 
•-della gloria, se non c disposto ad amare per smotivo di vir- 
tù questi cattivi trattamenti^ se noD^ nel ^suo interno pre- 
iparato a gradirli , a stimarli , ed a gloriarsene? Non è 
c^osttbile^ 'Che reggere egli possa » •qealora.non ti trovi in 
««qactta :diyoiÌEÌoiic%« i>tt09tte «na tale cUipQSÌziooe è a iiii 
«4i precetto* 

Ogij;i non siamo più ai tempi della cecità, e della 
sciocchezza , ove gli uomini regolandosi colle leggi barb> 
re de* Longobardi , stimavano . che il cavaliere fosse in 
^obbligo dionotirafe «olla spada^illa jnanoJl :siio valoie in 
'•teDioBÌ <partic^ari-»^ che»eile-roedesirae;eg1i- stesso «et 
suo coraggio dovesse decidere .dell»xagione di.unaJite , o 
deir onore oltraggiato . Troppo il mondo è persuaso dell* 
irragionevolezza del ducilo , detestato da ogni legge natu- 
~ rale^ divina , ed umana.-, canonica , ve civile / Laonde da 

• ogiii:ineiiterfivia^ lodaiOiqiiéLcav^ere , .11 <jua1e sa ripar- 
ie la-pfQpria-4loiiajietdispf8ttii€?qucste9eiece^^ '6 

• che in vece^dì^appigUtfiipaidiftiidere iUoQ^nofe.» ad un 
rincito del tutto Jroproporzionato ,- ed evideirtemente irra- 
gionevole , qual' è quello di esibire , o di accettare un 

«dBCllo, egli anzi con cristiana magnaoimità fa, dirò cosi* 
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cct\a. pompa religiosa del proprio valore ccl /nostracc ia 
Uli cimenti di amare gli oluaggj , e gli yaiTronti . 

& Paolp » ìAì* era. di nngvfi nobik» aggregato alU 
ciuadiaanfa di Roma » e però quanto ciascun altro a* intco- 
deva di vero onore , e lo conocceva, aveva egli pure questo 
tentinicnto di desiderare le ingiurie , di amarle, e di an- 
dare persino ad incontrarle . Perciò si prendeva piacere 
degli obbrobr; , delle ingiurie , e delle contumelie , com? 
espressamente lo dichiacò a* Coriot) : (a) Propter quod pUh 
teo miti ia coMUmicliU » i» ptrteeutìMikus , m migputiù. 
Non diceva loro precisamente che soffriva gli oltraggi- » 
che in essi si rassegnava , e stava costante , ma C5primeva _ 
ancora di più dicendo , che de' medesimi si prendeva pia- 
cere , e li amava ^ e la ragione era , perchè in essi aveva 
trovata la più vera , c la più alta filosofia r che mai pote« 
vano inventare gli nomini • mentre aveva imparato dalla 
specienn t che coli* amare gli ckraggj diveniva più forte » 
e robusto il suo spirito : Cum enim infìrmor , tunc potem 
tum . Sapeva il santo Apostolo, che vai più P uomo pa- 
ziente , il quale sa dominare le proprie passioni , di quel- 
lo non valga i' uomo valoroso , che mette a ferro , e iboco 
intere città : (^) Miìhr at patkt/swro fitti • & qui domi' 
aaUtr snimo su» » ixpHgiittim mràiàm . Davide ancoM» av^ 
vezzo alPonore e alla gloria» non solo non si sottraeva agli 
obbruhrj , ma li desiderava, gli aspettava , e gli accoglie- 
va con ringraziamenti , risgnardandoli come tanti bcncfizj 
della mano del Signore , però diceva : (0 Improperium ex- 
fe&tnitm mm» > Molto bene ciò si vide, quando Semai 
lo caricò di maledizioni «ed* iogiorie • chiamandolo no* 
mo sanguinario , usurpatore del regno , e insiemctkpida- 
vaio » come a* egli fosse un malfattore « Vollero quelli dd^ 
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là sua eerte allmgiiistaneRte fepumere r ar.dacM<Iì quel- 
lo sfrontato» ma Davide U ritenne » dicendo loro lasciar 

»« telo fare perchè questa è una umilÌ4ZÌone , che il Signof 
ty. re mi manda „ . Io per me tengo per certo , che assai 
più valore mostrasse Davide in questa occasione coir aste- 
nersi dall' uccidere Scmei» che quaodouecise Golia , e 
quando poi ancfafe espugnò trionfante la Siria con tante piaip 
ze di Ammoniti, di Amaleciti » cdi Moabiti ■ Ma chi 
ispirava a Djvjdc questi nobilissimi sentimenti ? Certamen- 
tv che non era nè la carne , nè il sangue , e nc.umcoo lo 
raj^ioni distato >mala sola religione glieli poteva ispirare. 
Vigli eoo pcofcticu spirilo conosceva che il Re del cielo » e 
della terra sacebbesi saziato di obbrobri , ed a questo divi- 
no esemplare volle egli cooformani * per dare a* suoi sud^ 
diti un saggio di quella pazienaa, cbe <kv* essere propria 
d^ogni seguace del Rcdentofe . 

Accordo io ancora , che una filosofia si alta non può 
avere altra sorgente , che la grazia di quel Dio onnipo- 
tente, al quale solo appartiene l* inspirarla ad un cuore 
io&rmo » e guasto » qual'è Tumano . Ma conviene restai 
te convinto a viva ibrza di questa verità « cioè che il 
cavaliere, e qualunque nomo non può mai avere lo spir 
rito di Gesù Cristo , ne essere veramente cristiano , senz* 
amare le ingiurie , perchè nella vita dell' uomo stesso 
imi le sono gl iucootri, ne' quali egli sotto pena di dao« 
naziqne è obbligato ad esporsi ad esse per quiete- della 
propria coscienza» c per sicurezza della propria salute ; 
ed avendo avvenione e orrore alle ingiurie . e agli aU 
iragg) , non può intendersi , come egli possa essere pre« 
parato sinceramente, e di cuore ai medesimi . Bisogna 
dunque amarli ptr motivo vero, e virtuoso, facendone 
Ja giusta idea » e stima *^ altrimenti non si ameranno mii^ 
perchè il cbo|^ nainralmente abborrisce ciò • che 1* ìtkt 
tellctto gli.presenia ccme cosa vile, e pregindiciak^ Sq- ■ 
fondo la stima , che farà il cavaliere di quanto nel mont 
d9 chiaiqasi jogiviia» e, oltraggio, imparerà più , o mc^, 
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ùo a riipettarti» td imarll ad incontrarli . Dunque 
bisogna, che questa riforma cominci dall' intelletto» :e 
che questo apprenda 'le cose con quel vero rapporto, che 
aver debbono aTIume della "ragione , e della fede, senza 
lasciarsi abbagliare da false , e da popolari opinioni . 
Tanto'piùxheil -cavUiete non^deve in^-coiito-alcnno ac* 
'Comodini oène^piiftoni^air'ordioitio «peniift del vól« 
'gO, -che perdio più pensa irragioncfolniente ."«e inori di 
modo , come già notollo <]uel gran filosofo Senocratc di- 
scepolo di Platone , e di cui Io stesso Platone faceva una sti- 
ina grandissitna.inentre lo mectcva a conironto con Aristo* 
tele: e al certo ben 'meritava«na~ta]e stima non solo pel 
soo^pnf&iido 'sapete cassai 'supertote al 'sapete ^degU altri» 
ma 'mólto?pìù 'per la 'severità 'fle^<<cocttimi'nioi', -che fan- 
no veramente arrossire :per5Ìno un non mediocre cristia- 
no . Qiicst' ottimo filosofo adunque e dortissiino nelle sue 
considerazioni sopra la morte ^ udie quali cscrrta l'uomo 
ad evitare Paura popolare, dice queste pur troppo spe< 
rimeiitate verit4:'Ghi.paò essere felice (cosili «esprìme) 
chi può essere feliee • -uccDmodandosi ai -sentitiieoti del 
popolo ? \Quis'pot9st €sse felìx , dum ad nutum tarba 
i/hitì Chi cosi si accommoda , suo mal grado viene dc- 
liso , malmenato , e ributtato ; e come se fosse un sog- 
f;etto di giuoco , ei diventa la-favola deL volgo stesso , 
mentre ' di quà , e di là è ribattiito ,'preso'coa :délle .'fi- 
schiate ^»'millio, e molto strapazzato, ond'egli-diventa 
un uomo iofèlicissimo , e rovinato : Irridetitr ié^tfMent' 
flodìtur quasi ìudui quidam . fìf fabula valgi ^ concttsius ^ 
exìbilatus , multai us , miscrabitis , atque perdita: . Per 
confermare poi questi suoi sentimenti , soggiunge il filo* 
sofb: £ dove sono ora qoei-^gran capitani ohe «àlle^ppi- 
iiiool del volgo diedero fprftttetta di^qnéllo non'coiive^ 
niva ? Dov*«è qod nobile, e cortese Milci^de, dove un 
Temistocle « 'dove un Efialte ? Ubinam civiììs Miltìadet^ 
O'ttbi Temistocles , ubi Ephialtei , ubi rei t qui duces ? Il po- 
;polo 9 siegjoe oa^ora egli fingendo di pailace con Socia. 
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te y il popolo , o amico > è troppo ingrato^ tumultoautc.. 
DDCtirole » crudicle invidioso pieno d' inciviltà e. diroz-; 
xezza: , ed è na aggregato di confusi ichìanmi ». di leioc». 
cbezze ^ e di spropositi : Populust o a mi ce SoeraUt» in*, 
gratin , irrìtator , infinsus , crudclts y. invidus , rudh , ex 
confltienta turba atque nugts coacervatus . Poi conclude di- 
ceodo, che chi alle guaste idee dello stesso popolo fa- 
miliarmente sì accomoda , non può fare a meno di noa 
diventare assai più di esso infelice:. Et quìsquis buie fa', 
mUUrHer se accomttttat, kagjs al Uhmìserior . Eccel- 
lente dottdn» ella. 6 questa, confermata anche molto pri- 
ma e dopa da altri filosofi (^7) , e che a' cavalieri de'oo^ 
sui dì fa molto al caso pel punto di che trattiamo . 

Ma com* è possibile , dirassi , che un cavaliere ami 
ciò» che oeir opinione degli uomini lo abbassa « e lo 
umilia ^ e che nel viver civile passa per ignominia . e pec ' 
vitupero 2 Fintanto che noi perdiamo di mira la pratica, 
della virtù, certamente mai non troveremo le ingiurie de- 
gne di stima. Ma le dobbiamo sempre considerare eoa 
relazione air esercizio delU virtù j come stato di risso- 
mìgliaoza ^n Cristo ji. e come un meno» che Dio ci, 
somministra per mottrargti il nostro amore » il nostro 
vero coraggio, e la coatam», nostra a Sotto quest'aspetto 
può il- cavaliere sfidare con ogni sicurezza tutti gli ol- 
iraggj, e tutte le infamie del mondo ; e tutte quante el- 
leno son<y, gli si cambieranuo in altissima gloria , in ve- 
tft ftUcttà » e in vero onore seconda lo spirito di quel- 
la religione», e di quella lède», che adora un Dio posto 
al cimento d'ogni ingiuri»» ed àfeojll o » Spieghiampci 
di più , perchè questa à una morale superiore all'uomo , o 
per dire meglio , ella è superiore alle volgari opinioni 
* dell' uomo , e odio Stesso tempo h troppo necessaria a^ 
cavaliere. , ' . • ■;, , 
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Che vaol dite amave te ingiurie» indtfre àdincon* 

tMrie, abbracciarle, c per così dire accarezzarle ? Non 
vuol dire, che non si abbiano a sentire le ripugnanze , 
che seco portano, e che non abbiano a produrre nel senso 
«Ican'amentotie contro dì esse, alcont alterazione nell' 
aoiiBo , né alcua moto iovolofMario ? <jaeste cost sodo 
iaseparabrli dall* amaiiìtà, -percM gli oltraggi ood xeca« 
HO seco del piacere , anzi portano disgusto , ripugnan- 
za, e dispiacere, essendo centrar) alle indin.izioiii dell' 
appetito sensitivo. Non vuol dire nemmeno, che al ca- 
valiere , posto forzatamente , e senza colpa sua al cimcn* 
M -di rkeirere da qualche iniqso agsressore-nn igiave ol- 
traggio udf more* gli si del>ba levare la liberti di mo- 
atratne un moderato, un savio » ed un giusto risemi* 
mento, con cui saldo m.-ìntcnga, € rispettato il suo de- 
coro . Il v.ilore cavalleresco , siccome accoppinto alla 
cagione, fu sempre, c sarà una virtù morale , c glono- 
sa^ mentre detto v^ore o"ò nella sostanza mra deFle quat- 
«0 virtù cardinali , cioè la fortezza • o va sempre ac- 
compagtiato , e dirò cosi , affratéll^to con esso lei . Di 
^esto valore però , e di questa fortezza deve il cava- 
liere farne tiso , più che non nltrovc, nelle guerre giu- 
ste, intraprese dal principe, e dalla repubblica ; c so- 
lo con déHe therbe graudissime può usare negli atfroo- 
ti particolari , *e persooalì , avendo tempre mira la 
i^rtà'» e non mai lo sfogo delle passioni , e servendosi, 
come dicono i filosofi con s. Tommaso (e) in ndera rumen- 
te dell' ira assoggettata al dominio della r.igione , onde 
)a fortezza ferne possa di lei buon uso . CoHciossiachè 
la fortezza, o il valore anno due atti: il primo, eh' è 
ll-piA sostanziale , Kd anche il pià noMle, consiste nel soP 
frire costaoteiDéfite ciò cMènece^sario per mantenere i di« 
ritti della virtìi , anche acosto delU propria vita : il secon- 
do coBSisie oeli-'ifitrapreodere » ma senza temerità , cose 

grandi 
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grandi, c gloriose: Principalior e^us fortitudini s , dice 
fpiélta penna venunente angelica dei citato dottor s. Tom^ 
maso (tf) Principaiior aBus foriitudhtis eifSVSTJNESE: 
idest ìmmobìltter sisiere m fmmiit , quam aggredì , La 
virtù della fortezza, uoggiunge il santo dottore (b) ba per 
principale oggetto il reprimere i timori di quelle cose, 
che in se stesse sono difficili a soffrirsi , e le quali ri- 
trarre pcssono'H toióDtà uBiaoa dal.fegpife gi* impulsi 
della ben* ordinata ragioDe t FmittUk frìndpaìHer est 
prca tìmorts difficili ttm rerum y qvus HtrohmfntMv^* 
iimtattm a seqttvla ratioms . Tutto questo è verissimo . 
Ma abbracciare le ingmr'c , ed esporsi adesse, andare 
volentieri ad incontrarle, vuol dire in vero, e legittimo 
senso , 'che H cavaliere , ed ogni cristiano deve in mez< 
'20 agli oltraggi , 'ed a tutti gUobèiobi) del mondo ave^ 
re rinteHetto fornito tli vivaibde » credendo -come un ai^ 
ticolo di sua irdigione , che appunto negli obbrobrj , nel* 
le ingiurie, e negli oltraggi consiste la sua vera felici* 
là , mercechè cojì viene a partecipare delle ignominie 
del suo Salvatore e Maestro . Vuol dire insomma, che de- 
ve avere nna volontà ièrmaniente attaccata al disprezzo; 
alla derisione f il ^motteggio , alla condanna»' alla per* 
sécuztoneper amore della giustizia , e ^e a t<uttociò è 
Fermissimamente risolato , anzi che commettere la più 
menoma colpa contra Dio , contra il prossimo , e con- 
ira se stesso , a travverso ogni accidente , e di ogni 
tvento cattivo» ^che gli possa succedere . Questo mi 
Sire amare -le Ingiurie» -ed essere preparato a sostener- 
le in ogn'incontro , e-questo vnol dke»^saper fare buon 
•."USO della fortezza, e del valore. 

In questi cimenti certamente si trova l'animo assai 
rombattuto , ed esposto a pericolosissime tentazioni di 
sornioaiare tutù i ripari, ov'egli si deve trovare rinser- 

. A' a^a rato. * 
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rato -, poiché se ascoltass'egli i suggerimenti c i moti del- 
la passione , e dell'amor proprio , facilinentc uscirebbe 
iti trasporti d'inquietudini , c di sdegno di rimproveri, 
di maldicenze, e di operAzionr tncora piene diiiirorc^ 
d*ira , di rabbia » e di vendetta «. Ma io mezzo a qnes^ 
iaterni cootrasti » ìd mezzo a questa gara di affetti , che 
la ragfonc disripprova , Io spirito resta imnìobile , c fis- 
so ne' suoi giusti principi , e dettami , che sono sempre 
ragionevoli » eroici , ed evangelici . QiiiDdiè» che pren- 
dendo il cavaliere da un cauto occasione di umiliarsi» 
nello sperimentare che fa in cotesti cimenti la propria 
debolezza » e la natia insofHcienza a soffrirli coraggio- 
samente ; e confortandosi dall'altro snU' appoggio dell* 
interna grazia, che gli assiste, dice a se stesso j che il 
sommo bene dell'uomo , e la. vera felicità è il poter mo- 
arare al Creatore , e al Padrone del tutto la sua fedeltà 
nelle abbiezìooi • Chiama egli alfor» alla mente le pie* 
dizioni» che Cristo fece a* soci Apostoli , allorché toro 
disse, che per Tadem pi mento del loro niinistcro sarcb» 
bero stati accusati, calunniati, maltrattati, e che di lo» 
ro sarebbesi detto ogni male, ma che stess<;ro pureaU 
legramente , mentre il tutto sarebbesi cangialo un d) in 
vera gioja , e felicità (a) ^ Gaadete^ ó'fxùìta/e^ Di que» 
sti pcosìcri si nudre il cavaliere veramente cristiano « 
forte insieme} c talvolta ei resta in un solo lampo eoa 
tutto il suo spirito confortato» e- pieno di coraggio , e tra» • 
boccante d'interno gaudio , come gii il fortissimo Hlcaza* 
zaro (p) che in mezzo a' tormenti , ed agi' insulti diceva 
al Signore : „ Grandi dolori io ioSio nel mio corpo j ma 
„ pel timore e rispetto, che a voi debbo , e alla vostra 
tp legge o mio Dio » io ti sopporto ben volentieri » e 
di ciò l'anima mia sente tutta la consolazione,, : Dh 
ros corporh imtìneo dolore^ ; iccundum aniiriam vero prò* 
per timorcm Utum lihcnier kfc ^aùor . Pure a' Martiri di 
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Cristo sembrava di camminare sulle rose , quando gli 
obbligavano i tiranni di calcare a piè ignudi gli accesi 
^carboni , c sostenere non potevano in mezzo agli stra* 
-pazzi il torrente di consolazioni , dalle quali erano in- 
nondati « Tatto «ffètto di>qndla grazia speciale « e po- 
tente « «on «ni Dio anche in <)uesta ^ita premia il v«- 
lore de* suoi geneioii -soldati . ^llo stesso modo il cava- 
liere trovandosi in mezzo alle sue grandi agitazioni , e 
sconvolgimenti, fa generosa risoluzione di non dipartir- 
si giammai ^alla sua ferma, « soda credenza . Onde lU 
lustrato da viva icde ridice, che la più Jiella gloria di , 
un* anima nobile e generosa ^ il saper Gltc sacrifizio a 
Dio • e alla virtù di tutta la propria gloriai che se qne- 
sto è un sacrifizio assai difficile , è altresì per questo 
appunto il più meritorio per Ja vita eterna: che tutta la 
confusione, che risulla dalle cristiane, e magnanime sof 
lèrenze, è un tesoro nascosto agli occhi del moodo.'ma 
rpalese a ijnelli di Dio-, 4i cui per questo neae si dita 
-^iù autentica testimonianza , che pud mai dare nn cii<^ 
^stiano di qtieir ossequio iaviolabiJe , e di quella prefò^^ 
renza, ch'egli deve avere a paragone d'ogni alir' ogget- 
to creato; e <he finalmente tutto lo svantaggioso giudi- 
zio, che fa ii mondo 3opra le ingiurie » sopra le con- 
fusioni, e sopra le nmiliaiioni , «he nejritnltano >dalle 
stesse 'sofferenze >cristinne%i ì i iè wi jgiuiliB io Jrn^gionevtfle^ 
paazo, -s^o^f e -peggio assai dti^pKlloHdt*pagani mede- 
simi, i quali meglio assai dì ir.citi rilassati cristiani an« 
no saputo giudicare rapporto alle ingiurie, poiché sono 
giunti a trovare col solo lume della ngione l'esercizio 
della virtù in mezzo agli oltraggj , ed a\pessimi tratta^ 
.menti -so&rti con animo -costarne^ einvino • 

TTuttouipiesto , e moltialtri /riOeni , «che al <avAkt« 
suggerisce non lalfalsajiriidenaaidel secolo , ma uoa-sapien* 
za tutta divina e tutta cristiana , non solo lo tengono sodo> 
-e forte ne' suoi nobili sentimenti, ma dalle prime lurba- 
.zioni passa egli ancora a ristabilirsi io calma., ed a riaci]ui- 

A a a . a -. stau 



«t.ire la pace o perd'.;ti o alterata . Impcroccl:€ quelU foni 
icz^a , e quella fedeltà , ch'egli esercita in inez^o all' umi- 
Uazioiie, fanno deriv^are dal cielo una grazia superiore aJle 
umane forze, -col cni soccofso ( come acceonato abbiamo ) 
non v^ha cosaci disgustosa » e«l dispiacevole la questa vi- 
ta , che non- venga' raddolcita. : c coir unzione di que- 
«ti a grazia ei metiesi eziandio in Ìst?.to di affrootare tut- 
ti gli oltr.'2;aj , c tutti uli obbrobri per V onore di Dio, e 
della Ciìicsa , per la gloria della religione » della p^itria , 
e del principe , e per l'adempimento <k* suoi doveri ..QaaB- 
to poi sono più molesti gli accidenti » che gli si presenta* 
no , lamctpiilt gioisce • memore dei discepoli fedeli del Si« 
gnoro , i quali con un piacere incredibile andivano ad in- 
contr-rc le ionominie , stimandole come un pegno sicuro 
dcir amore di Gesù veiso di loro : (a) Ibaut Apostoli gay* 
denta a compeSiu concili j , quoniam digni habiti.sunt prò no* 
mìnt jesucotitumelUm pati , E eoa Davide ringrazia » a 
bacia la mano di Dio , che lo umilia», e percuote i 
tta/n r/iihi quia burnì li a iti m£ • Afòvore de* calunniatori , 
e di lutti coloro , che gli mancano di rispetto ,• lion cessa 
di pregare coir Apostolo , che sopra di essi piovano tutte 
k benedizioni del cielo (c): )Blaspbem<:mnr * oùtccra- 
mm j e col medesimo Apoitolo ripete: In questo consistA 
la nostra gloria • nel camminale cioè innanzi a Dio col te- 
stimonio della nostra buona coscienza, e colla sincerità 
del nostro cuore, e non già nel guidarci coi falsi lumi di 
una prudenza carnale , e mondana : Gloria nostra hac est , 
testimoni iim conscìcntitc nostra , qiioà in simplicitatc cordis ^ 
C$» sinccrìtatc Dei , ò* non in sapientia carnali , sed in gra» 
tia Dei eonptrsaii sumas iu toc munda • Questi sono i sen- 
timenti • che non sola^nente mettono il di lui onore in una 
perfètta, pace» ma gli'riempiono anche di giubilo, e di 
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«onsofazione-. Soda , e gntide consòlazìone in veto! men^ 
tre cosi il cavilieie si maotiene costante Della cristiana fòt» 
tesza f dalla qnale non può fare a meno di non derirare aé 

esso vera gloria, ed onore innanzi a-Dio , e innanzi aV 
inondo stesso . Cosi pure egli impiega h propria autori- 
tà nel conservare il buon ordine della repubblica , nel di- 
fendere i diritti dell* equità , nel non aminettere usanze » 
né riguardi mondani , né massime opposte al Vangelo : 
c cosi finalmente consacra i talenti • che Dio gli ha dato » 
c tutto se Stesso al vero valore , e alla vera nobiltà ; poieliò 
lende agli uomini una autentica testimonianza di non esse- 
re ad altro intento, che a combattere T errore, a distrug- 
gere la menzogna , e a debellare il vizio . Voglia il Signo- 
re • che ogni cavaliere animato sia da questo cristiano spi- 
lito , col quale regolare si sappia in lotti incontri deHa 
vita, eche per questa sicurissima, e reale strada egli dì» 
nel segno , e giunga felicemente a.Ua meta del vexo ono^o^ 
c della vera gloria 

CAPITOLO XXXV. 

«£r aorta U cavaliere alle ^ere di liheraìitìi , e dì- 
miterieordia verso i poveri , singolannmte 
veri9 i pelle ffriai , e stranieri . 

Quante istruzioni proposte abbiamo nel corso di quest" 
opera, tutte anno avuto per iscepo- la carità , nella 
quale consiste il bene essenziale delf uomo , e con- 
seguentemente della cristiana repubblica . Perciò abbia* 
mo posti in considerazione del cavaliere i principali dove- 
ri suoi di giustizia , perchè il vizio opposto va direttamen- 
te a guastare le opere della carità . Ora a fìne di perfezio- 
nare questa nostra qualunque siasi fìtica , ci rimane di esor* 
Urlo a quelle opere tanto raccomandate da tiristor cbe 
chiamansi di misericordia , le qnali sono veramente di lo- 
ro nato» » e attesa la loro cstensipne » e yasictà d* atti , pd 
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'operazioni > fooo« dico »' opeie chiamale 3ij[r««/tf'(i)« 
aiadirapeterogazìode; ma che con esce ai cacfcita gran* 

de,m«nte la virtù della liberalità , che tanto conviene ad un 
cavaliere cristiano , e senza la quale non può essere mem- 
bro utile della repubblica . Ho detto , che le opere dì mi- 
sericordia sono opere di sufererogazione , «il che si deve in« 
tendete colla tettriziooccljinici'acceoQatl « Del rlnaneo- 
te noi dobbiamo tenere fisia,e ^alda <iucst.i dottrina dell* 
Angelico (If) : Dìcendum , ^uod cum dileSiio proximiùt in 
fracepto , necessc est , omnia illazadere sub précccpto , sine ' 
quibus dileSlio proximi non con serva tur . Ad dile£ìionem 
•autcm froximi fertìnet , ut ^roximo non lolum Ticlimus ha* 
mm^ :tti^am opercmur :sim»im iUui friméejoan.j, 
•J^oitJiligaimtt virào , nefue^/tgM^ Jtd ò* ^fri" 
^UUt» £viiol-^ie-9 'che qaaQdole opere della mrsericordia 
fono necessarie peri' adempimento della carità , che fare 
'dobbiamo al nostro prossimo , allora siamo gravemente 
'obbligati ad esercitare dette opere di misericordia , ospiri- 
•tuale > o corporale secondo \ urgenza del precetto deliaca* 
Ytti^ poiché imMtrtte-dòbbiamocoir opera di voler bene àt 
prossimo 'come -la noi 'Stessi^ .Poi comiMia .11 -santo dot« 
torc dicendo , che per mostrare coli' opera di voler be- 
ne ad alcuno , fa d' uopo assolutamente di sovvenire 
coir effetto alle di lui necessità » il che si fa veramen* 
te per mezzo dcir esercizio delle opere delta misericor- 
dia : laonde quene -opere per quettoiispetto^dono ia 
più circostanze, che qui >esaoiiflareaon dobbiamo , sot- 
to a divino , e anche a naturale precetto Ad boe au^ 
tem , quoi veli mas ó* oferemur bomtm alicujas , requìrl' 
tur , quod ejus necessitati suìraeniaMUs , quod fU per elcemo- 
iinaram largitionem (parla il santo Dottore in quesu citata- 
< questione deUe opere della- misericordia spirituali, e cor- 
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porali , alle quali dà il titolo à\ limosìfic , e nel!' articolo, 
terzo (a espressamente la enumerazione ) fàeo , conclu- 
de ». tltcmsmunm tarQtì^ at in p-acepto-^ Sono inoltra 
queste opete fedelissime compagpe della civiltà» e ddr 
amicizia \ raeatie anno per oggietto il faie a totti dei bene » 
quel bene appunto , che desideriamo per noi , cioè , visi- 
tare il prossimo infermo , invitarlo a mangiare se fameli- 
co , alloggiarlo nelle nostre case » o siti convenevoli se 
pellegrino , dargli denaro o roba.ad Impteitito o per limo- 
sina se bisognoso ». sollevarlo* e coosohrlo ne* saoi tsavt^ 
gli , e afHizioni ^ talmentechè in adempimento della legge 
di Cristo , che tutta alla fine si risolve nella carità , nella 
fratellanza , e nella buona armonìa tra gli uni e gli altri , 
i cavalieri s' addossino i pesi de' poveri, ed i poveri corri- 
spondano alle intenzioni , c premure de' cavalieri ^ onde 
coir 8101» di questa vicendevole carità ogni città cristiana . 
venga ad essere tioa repubblica cosi fòrte , che da nemi- 
ci dell' uman gciicrc sia affatto inconqiùstabile secondo* 
ciò che disse Salomone (a) : Frater qui adiuxìotur a fra^ 
tre , quaù cìuìtai firma ; e mentre gh Spartani consulta- 
vano di cingere di mura la loro città,}]n oratore recitò loro 
altamente no verso di Omero » che dice : Stuiik ùmtn 9- 
Huio y cimiero a cimiero , e uom ad. uomo : e conchi«sei 
tenetevi mi o Spartani , e avrete una citta con delle ntwg^ 
e barbacani inespNgnabili affatto . Ora vediamo brevemen^ 
te i.Le ragioni più forti > che ha il cavaliere cristiano pea 
esercitare queste opere di misericordia , e di liberalitài^ 
t. Gli esemp; » che rapporto a ciò potiÀ imitare»^ ^ v^vfH'i 
I; lo tntti i tempi » e in tutte le nazioni non.anoo 
mancato oè maocheraono giammai poveri bisognosi di ci4 
bo , e di vestito , e da per tutto ci sono degli infermi , e 
dei deboli , che anno bisogno di ajuto , ed ogni dì vediamo 
arrivare alle porte delle nostre case poveri pellegrini, che 
0 per motivo di religione » o per altà.OQCSti mtlvi vaia- 
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•girMulb di citU ia cittì . On h siusMtentsi di cinate 
persone esige necessariameote opere di misericordia • e 

di liberalità , altrimenti periranno d' inedia , e questa 
loro sciagura ridonderà alla rioe in grandissimo scorno , 
ed infamia della stessa repubblica. 11 che è così manife- 
sto, che per sìoo i Gentili Io anno conosciuto : laonde 
Delle lepobblice di Atene*, e di Sparti vi erano dette leg- 
gi- acconcie all'esercizio di queste virtù . Anche Platone 
pose per uno dei sostegni più saldi della sua repubblica\% 
virtù dell' ospitalità , senza la quale ci fu di sentimento , 
che non potesse ella sussistere . E Cicerone nel lib, %. degli 
ufHc) insegna , che grandemente importa per la conserva- 
'«k>De-del bene della repobblica 1* esercizio della liberali- 
tà , la qoak si debba estendere a redimetegli schiavi, ed 
a'soocorrere il-fUrossimo in ogni suo temporale bisogno. 
Famose sono le leggi , dell' impero della Cina rapporto 
air esercizio della canta , che colà si fanno dal principe, 
e- da'goveroatori rigorosamente osservare . Come pure 
è- nota r ospitalità che co* foraiticrt usano i Turchi . „ I 
^ veri Xurcbi,dìce uno Scrhtore moderno (^) venerano^ 
9> e sono affezionai issimi per iiviaodanti , con i quali pra- 
y, ticano gli atti della più fina cortesìa , ed nmana atteiw 
« zionc . Sono amorosissimi con i forasiicri di qualunque 
», relig;oi.c siano . GÌ' introducono , se sono persone pu- 
lite, nelle loro case e conversazioni » facendo ad essi 
M mille cortesie condona 'sorprendente gentilezza „ . 

•Da questo scatimento universale delle colte nazloni- 
*anche di difTercnte religione della nostra risulta, che il 
oavaliere cristiano , nel quale è depositata la fermezza , e 
la gloria della sua città , c repubblica, sia tenuto più d'ogni 
altro , a rimediare nella migliore maniera , eh' egli potrà, 
•ihisogni , a' quali soggiacciono. gli altri suoi concittadi* 
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tl^ , e quanf altri anno dirifto di essere da lui risguardati 
come suo prossimo . Però viene esortato da Cristo mede- 
simo sotto figure , e parabole concludentissime a restrin- 
gersi neHe fpece sopòHoe » «Dd* egli possa i^fostaiDente 
accndire ad-cieicitire -quelle opere di pietà col prossimo» 
che afl moftato semole più convenienti . Fate limosioa>gri> 
da ri Signore ai ricchi in san Ltica (a): Date eleemostnam^ 
Fabbricatevi delle bone , che won mvecchianomai : Fac:- 
te vohìs satcuhs , qui mn vcterasctt/ft , Se terrete quci»ie 
borse sempre- aperte a soccorrere gli attni bisogni » 
techerannotin tesoro iaesavsio pel gradilo ^ e «oa v* ha 
pericolo -» cbe in qnesto tesoro entri la tignnola , ovvcf« 
c1ie vi venga mai rubato da ladri ; Thcsauram non dejìcìen- 
tem in ccslis , e^o far non appropìat , ncque tinca corrum- 
fit . Per la qu^ cosa restringete le vostre spese smode- 
rate , ed iuuiiii , quelle spese chea nuHa giovano , se non 
ìA maggiore agio del vostro corpo nortide • e pervteppìft 
itisuperbitvi';^0/lrr h sitkiime folli , Procorate inoltre di 
avere'sempre nelle vostre mani torck accese-di sante ope* 
razioni , talmentechè nòli* una manovi sieno le opere 
di giustizia , e ncll' altra quelle delia misericordia: ìiìnt 
iumlfi vesCri prccincti , ìacerntc ardenza in manibus ve- 
arìi , Torcie accese vnole H Signore , perchè intendano 
i Ticchi .cometa torda fios fniò illaminare senza 
fiefdere la -sua «fera » coli eglliN^'«ensa levarsi quale!» 
<osa di quelle errfrate, che^odono , non potranno risplen- 
dcrc coir esercizio di chieste opece . Onde se vogliono 
illuminare la repubblica , conviene che spendano parte 
di ciò « che loro ha datola divina provvidenza , appun- 
^ to «con questo fine di -speoderio ne^ poverelli . San Bàw- 
wtora neiranreo suo libro intìtàìtto Mela S^«iistit,%i 
e. 4. leggiadramente rasscmiglia il ricco a quel iigliudo 
-dall' 4iQino.«ediUo da san Giovano! nélla sua Apocalissip 
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il qn«!e stava in mezzo a sette candelabri d'oro, 
/// medio upein canàdubronim ai4rcorum , c che nella ma- 
no destra, aveva 3fiUe.steUe risplendentissime , ^ babe" 
^at i» dMr§ SM sfptm ifeUai ; per significale -, dice 
jquesto santo dottofe > cbel* uomo Doblle.» e ricco deve 
sempre andare accompagnato dalle sette opere di miseri- 
cordia spirituali , e corporali , e che le une , e le altre 
debba tenere pronte alla mano, per distribuirle conforme 
sarà di bisogno , e che Analmente di tutte queste opere 
linone ha da esseie cosuatemente abbellito ^ dMetrtmao* 
dando grande splendore dì loce,per ^ificare il mondo col 
tuo esen^pìo , c per consolate» edajoiareogniono. . 

Cristo medesimo viene poi al particolare » additan- 
doci espressamente l'esercizio di alcune di queste opere, 
che tanto gli scanno a cuore » poiché formano il carattere 
magnifico e glorioso dell a stessa sna divinità (b) t Ego tum 
Domìgw Dcun tum & fictm mìsmtwdiam mmuìi^mii* 
iiaeec, e conseguentemente formare debbono anche il ca- 
rattere particolare c distinto del cavaliere cristiano . Quan- 
do farai dunque , dice il Salvatore del mondo , (c) qual- 
che convito agli amici tuoi , non ti contentare d' invita- 
re solamente i tuoi fratelli , e parenti , come neppure hai 
da invitare precisamente con questi I tuoi vicini più ricr 
chi » e potenti , i quali memori del tuo beneficio e della 
tua civiltà » ti renderanno il contraccambio coir invitare 
te me desimo un' altra volta , »e fortt te ctipii retnvitcnt , 
Ò" fiat tìbi retribuito y ma dovrai chiamare alla tua men- 
sa i poveri , %V infermi ^ i zoppi , ed i ciechi , i quali 
non possono corrisponderti col fiire a te un simile invi- 
to ; e sarai anzi per ciò beato • mentre Dio solo premie- 
s4 la tua carità «I cospetto di tutto il mondo nel giorno 

delU . 
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della risurrezione : Scd cum facìs coxvhiam > voca paupcrcs, 
dthUti , tì&ttio$ , é* téet9S » ti beatm tris , pna hm Meni 
reirìkunt. tìH : retrih^e/ur .ettim tìèi m rttmmethne justù-r 
•rum . Nella stessa maniera dovrà II cavaliere matef ospi* 

talità non solo verso gli amici suoi , c verso quelle persone 
ricche, e nobili, che passano per la di lui città , le quali poi 
contraccambiano con una simile urbaDÌtà,e.atnicizia, quan< 
do egli fa viaggio , e passa pei Icro paesi ma dovrà 
«sarla alla meglio che ^uò ireiso i poveri pellegrini» e 
-gente straniera -punto -non conosciuta , dalla quale^noa 
■può sperare ricompensa . >Jcl che » dice ^j.Ambrogio com- 
mentando la sopra esposta dottrina del Vangelo, si dà a di- 
vedere, che queste opere di carità, e di cortesìa versoi 
-poveri pellegrini non si fanno da' cavalieri .» da' nobi' 
Hi » le dai xiccbi :per motivo «knoo 4i temporale Interes* 
se , ma solamente 'per la speranza del premio eterno • 
che Dio ha promesso ai caritatevoli , confórme anche a 
ciò che dice sani' At^ostino , allegato dal sopra citata 
.san Bonaventura : {a) Da tectum , accipc cehtm . 
f Veramente, -che io Roma , ove noi scriviamo , ha 
-tutto il motivo di eoosdant mi «ristiano » .nel vedere il 
■concorso xle* .cavalieri.» -de* principi » e dé^ più scelti citr 
tadini ad esercitare frequentemente queste opere di pietà • 
li solo spedale della Trinità de' Pellegrini , senza dire 
cosa alcuna delle molte opere di carità , che con pubbli- 
<:a edihcaziooe .esercita con gl' iofèrmi degli spedali e 
eoi carcàrati la GongrcgazioiM^ic'Nobili, da gran tempo 
stabilita ., e con «vigor maotenuta' nel :Gcsà i .né di mol« 
tissime :altre opere di misericordia^ «che in 4iltri .luoghi 
di questa Capitale del mondo si veggono da per tutto 
qui praticare: questo solo spedale della Trinità rende 
testimonianza .della pietà de' Cavalieri Romani. Fa pro- 
prio intenerire , e cavare le lagrime dagli cocchi « il ve.- 
jlere questi Signori .Dame :abhasttni . a lavate colle prò- 
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prie mani i piedi de' poveri pellcgritii , clic d' ogni oft* 
zioMC tutto giorno quh concorrono , ma in grandissimo 
mimerò in tempo di settimana santa , c di alLrc solcaci 
uità fra r anno ; il vederli ancora medicare le loro pia- 
ghe » .oonfitiUrU •. e-foUevarli noHe leso, necesiìtà,. r at» 
cenpagaitli penooMraeate t ficrcarii €ol« cibo .» a- teiw 
vidi immedittaiDeate a mtoU » e. non laiciasli sino ad 
ivcrli accompagnati, e condotti a riposare ialctti de- 
centi , ed agiati . Voglia il Signore benedire dall' alto que- 
ste sante opere , e che pet edificazione di tutta la Chie- 
sa cattoUca si conservino • e si perpetuino in qucsu sede 
ddla vera- reUgiooa , ooa oitaote resorbiiaatistiiBeapefe^ 
che per la loco, durevolezza sono affatto indispensabili. 

Ma per esercitarle con frutto, dovrà il cristiano soI« 
levare la sua mente a Dio , facendole pel solo fine di ono- 
rarlo ne' suoi poveri ; o per amore della stessa virtà di 
carità , che considerata in se stessa > cioè come opera • 
che ha per fine il sollievo del prosttmo» ha iosieoie mi- 
te le attrattive più Ibrti • e |mù dolci : e aUorchè qnettt 
carità sì appalesa coli* opeca Ikceodo del bene al nostro 
prossimo , detta carità reca al cuore un piacere sodo , 
ed una pace indicibile . Chiesto sembra essere il secolo 
della carità. Troppo aitosi grida contio alle crudeit.i, 
alle prepotenze , e alle oppressioni del genere umano , e 
pèr ogni angolo della tetra risoonano gli augosti nonj 
à\ cariti ^ diuwavìiiy difairwuism» diitmait9t9tUtìt^ 
Nomi sono questi, che veramente esigono tutta la venera- 
zione degli uomini . Ma il cavaliere cristiano non si lasci 
abbagliare da nomi pomposi , e da' discorsi , che senza 
quella pratica che ispira la religione » nulla significano « 
e Olila Goodadoflo : onde penetri egli deatto alla- loro 
tostaoza., e dovendoli esercitare:» operi non solo per ok^ 
tivo onesto e ragionevole » ma. esiaodio. per. motivi. cri- 
stiani , e soprannaturali » i^entre in diversa maniera poco 
valore avranno le sue operazioni . Non vi vuole molto per 
operare cosi^ poiché la lede c' insegna > che in ciasche* 

dun po«. 



dun povero risptcDde la persona stessa di Cristo . EgK 
nedetimolo assicura tu mo Matteo (a) : j^uandia Jttktk 
uni ex bit firo$rìkm mih minimis ( e li chiama = miei s ) 
wthifieiftk . Anzi soli' esercizio da ooi praticato di que* 
SIC opere di misericordia formerà il divin Giadice ncH* 
ultimo giorno de' tempi il processo , e la sentenza delia 
nostra approvazione o riprovazione . ' 

' ^aesto iKotivo appunto soprannatusale e divino oelP 
eserckare dette opere » sembra ar me fòsse qoello , che pec 
tanto tempo m;mtenesse vivo , e molto vigoroso negli an^ 
tichi cristiani il f<;rvore . Tra di essi infra k altre opere 
era tenuta in gran conto T ospitalità ; talmentechè al ri- 
ferire di san Giovanni Damasceno {b) avevano di questa 
virtù una stima si alta „ che per amore di essa trattava- 
'«» oc i pellegrini con queir affabilità t e con quella niede* 
M sima cordialità ; come se ùssero amici e fratelli sii« 
loon testimonio di ciò fù r empio Giuliano Apostati « 
che por visse, e mori nel IV. secolo , cioè Tanno di 
Cristo 363. Qpesti scrivendo ad Arfasio (r) si lagnava, 
che i suoi settarj non avessero tra di loro quella carità . 
cbe versoi Giudei , e gli Eretici, non ostante ia diver- 
sità di religione , avevano gli tmfl CsWfi , cosi egli 
per ischerno chiamava i cristiani: Titrpe est , ut necjn* 
àaoi quìdem abijcianty led nutrtartt ìmpi; GaliìiCÌ , af//ac 
ctìam SUOI , nostrosque pari officio proscquantur \ nastri au- 
Um mstrorum tolaiio àcstituantur . E TerinUiano anche 
disse , (à) che quel segno , che Cristo diede » onde co- 
noscere si potessero tra gli ahri nomini i discepoli snoì*, 
e seguaci ( e fb qnello della carità ) veramente risplende^ 
va allora > e si làeet vedere nella Chiesa , ove regnavt 
un fervore grandissimo » e si palesava in tutti gì* incon- 
tri, < 
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tri, ne' quali occorrerà esercitare T ospitalità , la com- 
passione, «d ogni sorta di carità ; .perchè duravano anco- 
ra in tutto il tao vigore ti il tempo di TertolUtiio » cbe « 
quello 4i Giuliano Apoiuti^ cioè .nel IILy e IV. secolo 

della Chiesa gli effetti di quelle viye esonszìooi • chegii 
s.Paolofece aglìEbrei convertiti, quando diceva loro: t.i j. 
Si mantenga pur sempre in voi viva la carità fraterna', 
Charitai Jralermtatis mancai tnvobis; e non vi dimenti- 
cate giammai dell' ospitalità , bosfitalitatcm nolitc obli' 
-9s$cì\ mentie|ierl' «more ^questa -virtù «leoni merita- 
xono di ricevece aiéllcloro -case gli Angeli del paradiso 
travestiti in forma umana : per batte quUm Ututnmt qui- 
4am,Angeìis hospkio receptts . Ricordatevi ancora soggiim- 
gneva V Apostolo , dei poveri rattenuti nelle prigioni , 
e nella schiavitù , e fate conto , che voi stessi siate insie- 
me legati , c posti in ceppi con essi : mmeniUf 9ÌMfte» 
nuRT» ìatifMam stmelvhtttì* Noovi'dimeoticateJiemmfr 
DO di tetti gli altri poveri v che mangiano il pane delle 
.lagrime, oppressi dall'inedia , e dal travaglio , ed imma- 
ginatevi di trovarvi anche voi nelle stesse miserie , ed eser- 
citate tutte queste opere di misericordia appunto come 
vorreste , che fossero esercitate con voi medesimi , se vi 
• trovaste nelle angostìc tiesse : Afemnrtote Ukwéntìum^ 
"tanqnan: & fpsf torpore morantes . Qiiesto pure è il mo- 
dello della liberalità e della misericordia , che il cava* 
liere cristiano aver dovrà altamente scolpilo nel suo cuo- 
re , il quale è così parlante e chiaro , clie non ha biso- 
gno d' altra spiegazione , uè di altro commento . 

II. Ma poiché s. 'Paolo nelle -ciMte esortazioni 
#g1i Ebrei dice espressamente • che alcuni uomini pii oelT 
.antichità esercitaTono coglt.Angdi-,'lotei apparsi» «questa 
virtù deirospitalitn, sarà utilissimo per maggiore istruzione 
de! cavaliere soggiugnerc qui questi fatti illustri , c rile- 
vare alcuno circostanze , onde egli possa nelle occasioni 
eccitarsi alla loro imitazione . Pue sono gli esempj , che 
^«iiail dottof 4eUe Genti » uno qneUo di Abiàmo» che na»- 
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moli, c prima quella di Abramo . Qiiesti, che in tempii 
di state era solito a stare in campagna nella valle di Mam^ 
bre, ov'crano le sue tenute, trovavasi uu giorno a sedere 
tuli* ingtesso dell» sua teoda » e nelle ore pi£t calde del di 
qtuodo il soleèpiA cocente .. Di là alando gli occhi • oa* 
serva » che in non granlomatianza. erano tre uomini . To- 
sto che li vide » edosservòil loro portamento di pellegrini, 
o passaggieri , si muove frettoloso verso di essi ; raggiuntili 
appena, prostrasi a'ioro piedi, ed in quest'atto di sommissio« 
ue c di riverenza li saluta dicendo a colui, che sembrava il 
maggiore fra tutti tre >•. Sigiiore,se lamento qualche gra-» 
M sia appressa di voi » deh 1 non passate più avanti senzt 
f> fèrmarviqolalquanto ; «lensa cl^e punto v'incomodate» 

rcccherovvi un pò di acqua perlavare i vostri piedi; ri- 
i, poserete alquanto all' ombra di quest' albero frondoso; 

vi servirò di un boccone di pane, onde resti conforta- 
», to , e rinvig^orita il vostro spirito , e poir^eguiretc in pa- 
», ce il vostro camminorfatemi ve ne priego,qiiesta fineaaa» 

giacché siete qui giunti vicino alla casadel vostro servo , 
»» mentre questo è stato veramente il mntivo.per cui di qtii 
„ sicicvenuti, cioè per onorarmi, e perchè io mostrar pos» 
„ san VOI il desiderio , che ho di servirvi,,. Appena ebbe 
così detto A bramo , eh' eglino accettarono il cortese invi- 
to ; e noi fbrmiamct qui ad osservare al nostro propositi 
k circostanze deir accaduto . 

Veramente fa stupire il fervore ,^ e Io zelo della carità 
di questo sant'uomo . In mezzo al bollore del caldo , in un' 
ora così scomoda , quando gli altri sono soliti stare al ripo» 
so, bcnch' egli fosse un gran signore, e godesse di tutte le 
comodità , pur se ne stava a sedere sulla porta della snateiir 
da, per vedere quindi se mai passasse qualche pellegrino * 
forasticrc, con cui esercitare potesse la sua carità: J^fih 
ruit et Doniìmsin comaìk Mambre.icàcnti in oitio fahcrna' 
culi sui in ipso femore dici . Dice assai bene sant' Ambro- 
gio» che Abramo si prendeva maggior piacere, e sollievo 
^ ' . coli' ira- 
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coir impiegarsi aegU esercizj della misericordia verso ì\ 
prossimo , che non coU* andare a prendere gli agj , edi 
comodi» che gli dava la soa cosai e per questo se oe sfì^ 
va in queir ora ad osservare dalla soa tenda le «trade , con 
vivo desiderio di esercitare questa misericordia . Di fatti 
appena ravvisò da lontano i pellegrini , cheV akò subito 
dal sito dov' era>, e senza aspettare nemmeno , eh' essi giù- 
gaessero pian piano alla (euda per chiedere un pò di allog- 
gio e di tistoto» etie n'andò con- graa^retta inconno a'oede- 
aimk CumquielevMitct ocahs^afpMruerttinti trtswftiftoMies 
fnpe euin ; quos cum mdhstt , etuunit in occanmm e§rum . 
Questo èciò, che fa la carità ; non indugia, -come dice 
s. Paolo , a fare del bene, ma cerca , e previene le occa- 
sioni, perchè cosi ella si esercàa maggiormente nella li- 
beralità, che ne viene in cottseguenza^ Non vi ègtande vir^ 
tù » se -per le altrui inchieste-, ed importnjiità 'diano qual- 
che cosa del nostte. 

Qitando poi Abramo raggiunse i pellegrini stprostrò 
in terra a' loro piedi , li -baciò con grande rivcrcuza, c 
dopo avere usato questo primo atto di rispctto, pregolU 
con pai'ule le più obbliganti e cortesi , a voler accettare il 
servizio , che desiderava lor 6 re : £i 9dormit in ttrram^ 
tt iÌ9dt t Domine «'lì imeni gjratìàm in ocnlis tais , nitnM" 
HM sertum tniim . Le anime giuste , che conoscono il va- 
lore ddh fede , e con essa redolano tutte le loro opere , fa- 
cilmente ve^i^ono nella persona de' poveri pcilci^rini qiìc^ 
la di Cristo medesimo, il quale dirà nel dì del giudizio, 
iome sta^crkio io san Matteo : ffotfa tram, ci toì* 
kgfithmf'^ io em pellegrino-» e voi ni accoglieste nelki 
vostra casa.} aveva fame, e sete ,>e mi deste da mangiare e 
da bere : «vr/w , ei dedìftt! mi hi ma^ducare\ sifhi, ci de- 
dhtis mihìbibere . Simile a questa fu la tede di Abramo , ii 
quale riconobbe- in quei pellegrini.» eh' egli però credette 
-«omiai , r immagine stessa di Dxo^ mcocr* era penetrato 
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^uinetitc4a<|iieitosentIineoto»«joè<cbe A Diojnolto piac* 

<ia r rspiialiià , che si pratica vcryo i ?iici poveri . 

Quindi pure in lui nacque un altro /crvorosissimo at- 
to , e fu quello di esibire la propria persona al servizio de' 
jpelkgrini senza volersi prevalere di alcuno de* fami servi- 
tori , cb*egli aveva • hstò disse : Aftram peuxtihim afMée., 
ìmtt peìttmtim • fmmtgue bucc cllam pMts • tt Cùnfìir* 
fate tw vtstrtuk . Io stesso colle mie mani porterovvi un pò 
d' acqua , vi preparerò La tavola , onde possiate mangiare 
un pezzo di pane^ Cristo medesimo ci diede dix^uesto un 
ammirabile esempio la notte della cena . La sua medesima 
.Maeitivon iidegnò • come riferisce sao Giovaom» di lew 
varsida^ leoà^ 1* ajnco di alcuno le sue vesti , di cignersi 
jina toi^»fl&^ akÓM in no «alino ; e colle 

sue mani medesime, cioè con quelle mani, colle quali 
fubricatus eitcaìum , et terrai» , lavòi piedi di quei pove- 
ri, e rozzi discepoli suoi . Quindiimparino i cavalieri a noa 
'^ere tanto delicati tieÌP.etercizio delle opcce di carità> ' 
ma amino di esercitarle personalmeotcseoza volerle affida- 
le a* loro dipendenti . Alcuni cavalieri vogliono rimanere 
contenti e soddisfiiii col comandare.che a benefizio de'po- 
.ycri facciano queste opere pie i loro servitori » 

Ma questa è cosa vergognosa , che disdice al cri- 
stiano , e farebbe arrossire anche un Gentile . £' però as* 
sai lodevole quella bella usanza di alcaoi pii genitori» 
i quali vogliono essere, ajntati da' loro figli « e servito- 
jri oeir esercizio delle opere di misericordia , perciò li 
portano seco agli spedali, alle carceri, agli alloggj de- 
stinati pei pellegrini, e vogliono, che anch' essi presti- 
no loro a^uto nella lavanda de' piedi, nel distribuire il 
cibo • nel xassettare i letti » nel consolarli» -ad ricrear- 
; li . Ottimo costume J poiché cosi .Accodo i genitori e i 
padre ni,fanno essi entrare a parte nel merito-di queste ope- 
jre della misericordia i loro stessi figli e servidori, col- 
tre a CIÒ queste opere riescono fatte eziandio con maggio- 
jDe.lestezza e.peipfeziooe . Anche di ciò iic diede eseui- 
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pio Abra(no : perchè subito che gfi Atig^H accettarono 
.il grazioso' tiuritò ; tornò frettoloso aUa'tcoda,^e diede 
-«vitioe 1 Sarà sua mogHe:» che iitimantinMite pfeptMs» 
tre abboodaoti misure di ottima farina , e tutto W 

bisognevole per fare del pane fresco , e poi ordinò ad 
un servitore i che jppresta^se in cucina un vitello: /r- 
itìnavit Abraham in tabcrnaculum ad Saram , dìx'ti^ue 
et i accelera , tria rata similit annmtscc , fac sulntn^ 
mÌ9S'p9nss . Abramo osò co^ sooi pellegrini nni carità 
assai prùdente , e- perfetta v mentre esibL poco '» e die» 
-de molto: nel parlare fìi assai circospetto dicendo » che 
avrebbe loro dato un pezzo di pane, e poi coman^dò a 
Sara , che apparecchiasse libbre ottanta incirca di fior 
di farina, che tanto vuol dire'' /ria sa£a simiUj, poiché 
gì ust* t» riflessione deirAb^^FIencyr allegato dak Catmet 
Xà) io quef tempi antichi usavano i Signori di fornire le 
loro mense più di copia » che non di varietà dt cibt» 
distribuendo ad altri bisognosi ciò, che dalle tavole rima- 
neva . Poi corse subito al bestiame egli stesso, e non fi- 
dandosi in ciò d'alcuno de' servi , perchè questi sono 
soliti a prendere il peggio per dare agli altri , scelse, 
il migliore , e *1 pi<l grasso vitello » ed aggionse ancor» 
del butiro e del latte » onde tieieaTU potesse colle co* 
te più preziose , ch'egli aveva : fpsf r/^ro aiP armenttim 
eticurrit , 0' tnlit inde mtrilam tenerrimum , optinnm^ 
dedìtfu pucro y qui festinavit y coxit iilum , Tulitque 
kutyrum ^ he » Che più ? Quando fu tutto ali* ordì- 
■e, apparecchiò egli stesso la tavola» e postivisl i coni* 
vitati a nMuigiare» ei te ne stette i& piedi come un me- 
ulstro per provvedere » e dar ordini a quanto occorre»- 
se, o potesse mancare . Veramente scuoprì Abramo in 
tutte queste cose una perfèttissima carità; mentre usan- 
do in tutte le sue azioni e parole ogni prontezza , ed 
ogni ati'ibiiità nel servire » accompagnò questi affètti 
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.CD tutu 1 rjfuinm » cn csjge una perfètti prudenza § 
poi< liè questa vuole , che in slmili circostanze si facci* 
liberalmente col prossimo più di quello , che gli si è esi- 
bito, c che siano a lui date le cose niiglicri , che si pos« 
seggono , e servono pel proprio aso . Cbe ad -vn men» 
4ico dia UB ^.hro mendico uo tosso di.paiie duio , che. 
,^er cariti lM4iscaitata, in ^eK« fnisa cbe.ftcevtla!8e*, 
ntdetto Gltta^pfé ^Lahrò , Dio Io gradisce assai ^ come' 
.gradi i due qiiitlrinelli / che peif limosina diede nel tem- 
.j)io una povera vedova. Ma che un ricco voglia soddisfa» 
•Te alla cariti, c all'ospiiaiità con mandar via iu.pace i 
.poverelli , o col dar luco quel pane e quegli avanzi , eh* 
•c solhc^^i djiy^jA^^ , questa sarebbe troppa pre- 

^teasiooé da i^i^ giustiécàrsLgi^mai ^ .tribunale di Dio» 
a qtif^Do^ den^ coscienza . .$ia.4uii^f^jfl libera^ 
le co'povcri: egli è padrone di prometterne poco,ma le pro- 
messe sicno superate sempre dagli elTcìlivi doni . Come 
ancora non is^cgni di servirli negl'incontri colia propria 
sua persona * .riccH'devole che Cristo Signore e padrone 
del tutto disse ^i se stesso,' mmserii ministragli 
mstrarc. Non 5ccia oemnoeno distinzione alcuna , ne usi 
di parzialità irragionevoli co* poveri . La perfetta carità 
«•sa Fare distinzioni solamente per rapporto agli obblighi 
maggiori o minori i che si anno verso di uno o verso di 
unaltro^ siccome le fa eziandio per rapporto ai òi«<^tK!)* 
ti . T^to questo i vero : m^ò vero ^e sotto iì^^ 
^manto aoimeite tutti , con 'fimt Jpfurif i b«ii:f upi , HIÌ 
«guai piacereHavà i piedi 4ci pififai^ , che del gmdQ 
tlà da noangtare , e da vestire , provvede -d* alloggio , soc- 
corre , e consola tanto il minore quanto il maggiotc;^ 
perchè in tutti ugualmente rispleiide i' immagine di Dio^ 
.Finalmente osserviamo eoo sant' Ambrogio, cbe 
^muoque Saia ibtse tvanzita io età ». Bullliudimeno a 
■fjgnardo .del suo seno jc.d^ «ava «dentro alia tiM.-ten<Ìa 
.]>ie]Miaodo colle «e itesse maiii< benché ella fosse una 
-•IgB^a nobdiiiiim < ricchissima ) e coUcallxo sue don- 
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ne di cjsa le cose necessarie per ^li c'piti, senza cfie nè 
lei » od alcuna delle sue douae ascisse fuori a servirli per-* 
sondmtote *. Questa iaconabeoza la prese solo per se A 
marito; affiachè intendam»- le màtroue oneste» che seb- 
bene elleno osar debbono grande affabilità e corcnla col* 
le altre donne, alla maniera- che Abramo la usava coir" 
gli uomini , ma quest' affabilità speciale adoperare noir 
debbono con essi , e molto meno co' forastieri , e eoa 
gente sconosciuta . Adempiranno agU obbIighi«Ioro di ca-^ 
rìtà, e di ospitalità , e oe otterranno gran merito press» 
Iddio , purché là deatro alle loro case » senza lascìarar 
vedere , sollecitino tutte le cose necessarie , onde i loro- 
mariti , i figli , ed i servi adempiano bene alle lorooper 
re di misericordia . 

Questa fu la cariti. » e V atTabilità di Abramo ^ 
per la quale si ftce degno , che Iddio gh si maoiiè* 
stasse • come pnr si maotfèstò Cristo ai doe discepoli » 
che credendolo no volgar pellegrino , lo pregarono più^ 
volte a voler rimanere presso di loro qnella sera nel 
loro «lloggio di Hmaus . Di fatti quegli Angeli pel- 
legrini chiesero di Sara : Vùi esC Sara tixtn' tua ì Àbra- 
mo rispose , eh* era nel suo padiglione : IIU respoir- 
dht ecce tn tabemacido ' cì$ . Or bene disse un di loro ad 
Abramo : Sappiate» che Sara sebbene sia donna avanza- 
ta io età, pure vi partorirà nn figliuolo, che sarà l'alle- 
grezza di tutta la vottra famiglia , perchè a Dio itulla è 
diffìcile: Habebii fiUum Sara uxor tua . . . un quid Dea 
quidquam est difficile ? Quando poi partirono gh Angeli , 
volle Abramo accompagnarli per 'uti tratto di strada : Et 
Abraham simul gradi^atar tdeéacau t9t\ efìiquivi» ove 
il Signore diede prove maggiori di aggradire la carità » 
che usata avea co' pellegrini ; poiché disse : Potrò io te- 
ner nascosto ad Abramo quel, che io sono per fare ? Dixìt' 
que DomÌKUs : Num celare poterò Abrabaniy qua gcstarus 
sum ì £gli dovrà essere il capo di una nazione grnnde » . 
é iòrtissima » e In lui saranno benedette tutte le nazioni 
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della terra : 'BencdlceUiU ìni^t in ilio omncs nethncs terra 
€tc. IiiteQdiaiDola anche noi , che qualora saremo libera* 
li » ed amorevoli colf nostro piosiiino » Dio sarallo assai 

più con noi , 

Simile a questa fu la carità di Lot , e certamente* 
non ebbe un successo men favorevole . Licenziatisi quegif 
Angeli Slessi da Abramo , due di loro s' incamminarono 
nell'abito stesso , cioè in sembianza di pellegrini- versoli 
città di Sodoma » ove alla porta suir imbrunir della sera 
trovavasi Lot a sedere con animo di vedere secondo if pio 
suo costume , se mai passassero pellegrini, per averne if 
merito di alloggiarli nella sua casa : Kenerunt duo Angeli 
yìoàomam -ocìpere , sedo/te Lot in Jòribiis civitatis . Quan- 
do poi furono vicini alla porta , e veduti da Lot , questi 
. subito si alzò da terra , ed ineammioatosi verso toro , se 
prostrò anche in terra in atto di voler fare a loro profónda 
nverenaa: ^ai citm vìàhstt eoi , surrexit , ivit oMam. 
f/V , adoravìtqite pronas in tcrram . Quindi prcgolli a vo« 
Icrscnc restare con lui quella notte, però loro disse: Vi 
prego, o Signori , di voler alloggiare questa notte nella 
casa del vostro servo , ove saranno bvati i vostri piedi , 
e dopo aver riposato in pace» ve ne potrete partire r 0^;^ 
ero y Domi»ì^iecl$mat in Ì9mim fuerì veltri , & mantte 
ibi ; lauiite pcdes vcstros » O mmtc pro/lciscmim in vìanr 
Z'carant . Cili Angeli , per dar occasione di mnggior meri- 
to air rspitalit.ì di Lot, risposero, che sarebbono entra- 
ti beusl in città , ma che volevano passare quella notte in 
piaaza allo scoperto » come cosa non insolita ai poveri 
viatidanti : Qui dixtnmti minime \ sei in platee manehi^ 
mns , In sentendo Lot questa risposta , noi» si seppe dar pa- 
ce , c cominciò a pregarli , ed a fortemente sccngiu- 
larli , che non facessero tal cosa, adducendo loro molte 
pressanti ragioni , che a lui dettava la sua carità ; fra le 
altre , che quello era un paese pieno di mal viventi , e 
correvano pericolo maoilbto d'essere iftaltrattati. se rim» 
nevaso in piazza di notte tempo : oìsdc li costrinse a v»> 
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mìf lobito in casa la compagnia di luì : \Compulìt ilhs ifh 
fido , ut dìverterent ad euni . I pellegrini allora di buon 
grado accettarono le otfcrcc , ed entrati in casa del loro 
ospite , furono trattaci con magnificenza , e con molta af- 
iàbilità : iugrcsshque domum iUius » fecit convhium , 
mmeitfmtt . Taàt*^è : la cariti , quando è pecf^tla > À<aii« 
che questo di più \ che non solamente vuole, xtie«i>iàc> 
eia del bene al prossimo ma Jimole che si ffcgli(jitd;«i6i 
cenarlo . Che se poi il povero , o il pellegrino si scu- 
sa cpn modestia , e con umill«ì , la vera carità non si 
offende , ma alle rifiutate proghiere aggiugne ancora degli 
scongiuri, delle :raccoinaada2Ìoni , e delle forti ragioni-, 
massimameate mettendo ia ved4fit41 pericolo i e il dati- 
vo, in cui può -incorrersi , non «ocetiando le oflTerte » 
qnde il povero venga indotto a ricevere volentieri ciò » 
«he con intenzione Tetra, sant.i.c liberate gli viene esibito* 
Piacque grandemente a Dio questa carità di Lol , per 
la quale meritò , ciie quegli Angeli in qudl^ notte me* 
4esifsa gliela 'rìmanenasero^coo nn bencBato segoalatic- 
simo» e simile a quello-, m« assai più feale ed<%tit- 
vo , dì quello» ch'egli usato Avea- Terso di loca. Iinper- 
ciocché Lot non volle acconsentire , che i pellegrini ri-w 
manessero in piazza esposti ai^ericoli , ed agli insulti, 
«che a parer suo loro sovrastavano^, e nemmeno quei mini- 
stri del Siguure , i quali sapevano che Y intenzione di Dio 
>cra 4'iaceodiare tutta Sodoma pel seguente giorno* noa- 
•vollero » che Lot riinaoes8e4>iù a^ogo in quella scelerata 
«ittà-i onde nella lentezia » « ^dispiacere cl^' egli nostra- 
*iw in volere uscir fuori, venne più volte stimolato ad af- 
"frettarne la fuga insieme colla moglie, ed ambedue le 
-sue figlie, perchè Tincendio era già imminente; nè da 
che cominciò a piovere il fuoco .4al cielo, gli Angeli 
•lo pcfdeKcramai 4ì ved«t«,ffia'lo tenoeto sempre bett 
fiparatoi e non lo abbandonaf^o an paato, sino a l«* 
-ciarlo in luogo 4i salvezza. £cco come Dio rimunera 
ili aitcrÌGOidia t che usau vesso il ptosiimo • Il cuore 
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di Dio è tutto pietà c tenerezza , c non può soffrire ^ 
che vengala perire disgraziatamcntie quell'uomo» la cuL 
viu debiutnente s'impiega neU* esercizio di queste ope* 
re che anno fatto il casaiier» di tvtt» Ul vita • paiNO» 
ne » e morte dell' unico mo Figlìiiolo Ctisté GesA . Al 
questi parlanti esemp; noir occorre di aggiungerne altre 
rifìessìoni . Il cavaliere cristiano li teilga DcUa OM» 
moria , e impari ad approfìttarseue » 

CONCLUSIONE 

PLatone,. Aristotele, ed Eschioe 00 ^ 
tanto fra tutti gli uomini tre specie di repubblica : 
vix\2^ wonarcbìca y altra aristocratica y ed altra democratl' 
ca . Alcuni altri Filosoiì aggiungono altre due > cioè 
r ogltgaf^eà , ed è , quando il goverso atitiocratìco » 
che miedeva nei nobili delta eità , è* paisato ad alcuni 
pochi d'ogni ceto; e Voebhcrgtica • eh* è , quando il po- 
polo usando di violenze e di tumulti , ha le redini del 
comando. Ma sant'Agostino in più libri delta sua ope- 
ra esimia intitolata de c'rottale Dei massime al capo i6, 
del liUro 17» ove osserva» ed esamina le cose con òcchi 
più fflorati e purgati, di<]nel che non facciano i filosofi, 
sidttce tutte te repubbliche , e città del mondo a dne s«^ 
le , «na , altra tnrcna . La prima chiama Gerusa- 
lemme , la seconda Babilonia . Qiiella è la congregazione 
de' giusti , e questa quella dc'peccatoti . I primi anno 
per motivo del loro operare Dio e la virtù , i secondi 
operano per passione ^e per abÌH> viaìoso. Quindi! è, che 
Gernsaltrame è una repubblica, ove fcgna 1* |»acc « e k 
vera felicità , perchè tutta k Àodaft sulla verità e sali 
la pietà: e queste due principaìissime cose si conserva- 
no col continuo esercizio delle opere di giustizia , dì 
carità , e di miicricordia conferme si è potuto osserva- 
re nel- 

• ■ ■ --[ -• 
(«) vide Picu €f^* 7oL Sjrnu lib* ai. 



re nelle proposte istruzioni . Babilonia a4 contrario è 
paese di confusione , di discordia » d' inciviltà , d'impru- 
denza , d' ingiustizia , di menzogna , di amor proprio , 
e di litigio i onde da questo paese è esiliata ogni azione 
iMituoM» e- GootegMeotemeote ogni vera felicità . corno 
fHiic st film dalie alue istniziooi da noi joqpotte in 
4Dest*<epcra« 

E* vero , che nel mare di questo mondo queste due 
città non sono così in veduta, che ognuno sappia disccr- 
ncrle. Imperocché la repubblica della Ciuesa Cattolica 
Komana i una rete » che abbraiccia pesci buoni e cattivi, 

. cioè giutti e peccatori : è una pònessione • clie coiq- 
' prende terreni fruttiferi « ed infruttiferi : ed è un*«Ìaove 
sta il grano mischiato insieme colla zizania. Ma troppo 
visibili resteranno agli occhi di tutto il mondo queste due 
città nel dì della comparsa de! gran Giudice , ove pel mi- 
oistero degli Angeli si farà ia famosa separazione: Exi- 
hunt Angeli t t^ separabuuti e allajoaao diritta «arà po- 

' Ita ìa luminosa compana la città fedele « della cui bel- 
lezza tutto 11 mondo resterà ammirato , e rcnderalle il 
dovuto onore , e la meritata lode . Indi V eterno Giu- 
dice, fatto il confronto tra Gerusalemme e Babilonia , quel- 
la solleverà iu alto , per ricompcosarue 1' esercizio delle 
soe opere di giustizii , e di carità : e dopo avetla fat- 
ta cosi amoiiiare da tutti • la traspofterà teeo alla celeste 
Gerusalemme , ove le porrà la corona di gloria eterna . 
Quinci precipiterà giù negli abissi quella rea città de* 
peccatori , affinchè in compagnia de' demon) paghi eter- 
namente il fio del disprezzo , che fece in questo raondOs 
.delle azioni virtuose , e cristiane . 

Ora il cavalìeie'» acni priocipalmoote tono state io* 
.«dirizzate queste istruzioni , Ila il vantaggio inestimabile 
dT essere stato prescelto da una speciale provvidenza divi- 
na ad essere membro riguardcvolissimo della repubblica 
cristiana » e cittadino della cattolica religione . Egli 
JXesso ìh vcJuto ia ijueste istiu^ioai medesime , quali 
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'«oro ciucile azioni , vaèìi qtie' sentiinenti ; eh* ella esige dt 
«no lui ? Festa sclairentc, ch'egli colla sua cccpcrazicnc 
■precuri d' essere mtmbro vivo , cittadino perfetto, ed una 
parte nobile, e principale della città de' giusti» senz'ala 
i>andouaiU mai » e seoza volere ignominipsamentc passare 
-•Ila colpevole Babilonia . \ La lettura fteqnènte » e I* attenta 
iHlemòoe^olle piopòite titnixiom senza dubbio gli daran- 
no coraggio per r osservanza def suoi obblighi cristiani , e 
quindi mantenendosi in grazia con Dio, schiverà il passag- 
gio alla funesta città . Troppo sono efficaci dette istruzio- 
ni , mentre come s* avverti sin dal principio » e qui giova 
ripeterlo , sono tntte cavate dalla «aera SCTlttura » da santi 
Padri , dalla morale fileiaii > e ibi* sentimenti di quegli 
uomini ilinstri la pietà e dottrlm^limenie » che 1* autore 
ha potuto leggere , e attentamente consultare . Non sisgo- 
menti però il cavaliere pervedersi in mezzo a qnesto mon- 
do attorniato da peccatori , da rei csempj , e da mille in- 
centivi al male. Anche Lct visse in mezzo a Sodoma, e pure 
alice di hdt.9kHf04p:tx»t* df era nn uomo giusto,e molto 
guardingo nella custodia de* suoi occhi ed orecchie j che 
assai lontano dair imitare gli esempj cattivi degli altri , egli 
anzi s' ingegnava a darne dei buoni , facendo a tutti del 
bene : AspecCu enim , €t auàìtu jusius erat : habitans apud 
cos , qui de die in àìem animam jastam i/tigftii operibus cru- 
Mfggt . NiHa i H iSB i iiii ìl l il^ tf ^ » jpU ltMfc#éav<aìe^^ 
Egli ^MPilliione del soo atatoè o WiMilttfj^<lM«>li in met- 
to al mondo, eh* è nn «are pieno di tempeste . Ì)eve af- 
4tStere alle conversazioni , e alle adunanze mondane, che 
«e sono gli scogl^, ove tutto è pencolo , tutto è tentazio> 
jic» tutto è veleno, e tutto seduce . Però e^li ha un estrc- 
«nol^isogDO di stare alTcrta srpra te stesse • e da cavai ier 
generoso farne a Dio obblazione di se medesimo *, dicen- 
'do con Davide : pseL 25. lo ho io odio la società de* mali* 
gni : Odhi ecchsiam mairgnantium nèmi porrò mai é 
sedere crgli tmpj , nè con colcio , che «mano la vanità , 
JU «upetbiai iliasto^ <^ (ujk impiit rm jcdch « Ma vtvctò 
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anzi con grinnocenti , e secondo le loro massime saranncf 
le mie operazioni : Lavabo inter ÌMUOccntes manui meas *• 
Così , o mio Dio , c ooa altrimeoti lo reuderò a voi puiv^ 
bliche laudi ucHe adatiasze de*giusti » tneechms ènfcdU 
^am te Domine.' la rigoredi uaa risoluzione si fatta , e c(h% 
Aaatemente mantenuta » meriterà il cavaliere di essere li- 
beraftb da tauti nemici, che Io assediano , e cercano la sua 
destruz^ione ; come gùLot tu liberato dall incendio di So« 
doma , Noe dalla compagnia de'malvagj » Abramo dal fuOf| 
CO de^Catdei , Giacobbe dalle insidie di Esaù » Cioseppt^ 
fiìl tradimento deTratelti ed^fcaiterery Mott tgXi Ehrct 
dalla tirannia di Faraone, Davide dall'astio di Saule, Saf 
sanna dalla lascivia , e dai falsi testimon; degl' iniqui vec-' ' 
chioni , Daniele dal lago dc'Ieoni, i tre fanciulfi dall' ar*-- 
dente fornace g Mardocheo dalla maliziosa politica di 
^maa» Tobiedalle suggestioni di Asmodbyr edifbrtif- 
simi Macaber dalle crodeltir di Antioco * Indi net di del 
giudìzio sarà ri(5osto insieme coir questi oobìKssimi peSf 
sonaggj alla mano diritta del Giudice , e verrà fòtto cit- 
tadino perpetuo ddla celeste Gerusalemme , ove come 
colonna férma di quel santo Tempio, nsplcndecà co'rag- 
g) di tutte le virtù praticate su questo mondo, c in compat 
gaia de' Santi ^aéeti la visione beatifica « e sarà beato 
e felice per tatti i secoli de' secoli # Cosi per sua iofìtiita mi> 
sericordia lo voglia quel Dio pietoso , alla cui gloria mag* 
giore consecriamo qncst' opera» che col suo a;uto Sia qjAl 
abbiamo condotta. 
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valieri anno gran bisogno di praticar la prudenza « 
1x4. Varie specie di prudenza . 1 25» Quali sono i 
suoi atti ? 122. Prudenza del Centurione . i_al. Mez- 
zi per acquistar la prudenza : piio^ft» orazione^ i lu 
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pratica di questa orazione . i : secondo ,TÌniuove- 
re gì' imp^dimcati delle atfezioai disordinate , della 
presuilzlon di se setesso , e delle turbazioni dell' ani- 
mo . 1 ^6. e seg. : terzo , aver memoria delle cose pas- 
sate, intelligenza delle presenti , provvidenza delle 
future. 141. quarto, consultare i vecchj , e ieggere 
.libri opportuni . 145» 

:r 

R Agioni molte ^ che ^costringono i cavalieri ad esser 
ottimi cristiani. II. e^ono altezza del loro grado. la: 
parzialità xli Dio inverso loro . premj riserbati 
ad essi .nsU' altra vita, iis: il bene dello stato . i£i 
e l'essenza medesima della loro nobiltà, if, 

Repubbliche dì-quante-specie sixiiano?_jS2^ 

Ricchi non sono tanto degni di stima > quanto il mondo 

pretende . i± ^ 
JRoraa • si esercitano in questa «ittà da' cavalieri le opere 

della misericordia . 379* 

l5 Alario dovuto ai servitori . 69. 70. 

Saluti come debbono farsi ? li» e seg. Chi debba essere «a' 
lutato ? i2. II cavaliere dev* essere il primo a saluia- 
TC. 59. Utilità proveniente dai saluti cristiani .^6. 

Scandalo che cosa sia ? 348. Quello che interviene nelle 
liti . izr/, e seg. Quello che nasce dalle mormorazioni» 
come si ha da evirare da* superiori 2 284. 

Servitore Amalecita maltrattato ^al padrone.» e vendicato 
da Davide . 73. 

Servitori buor.i recano del gran bene alle case, Come 
i cattivi portano del male, ivi . 1 servitori come 
debbono essere trattati da' padroni ? 6^ Qual dev'es- 
«ecc il loro servizio, ed obbedienza ? 103. e seg. 

Sioiu- 



599 

Simulazione che sia , e di quante specie ? 169» e seg. Che- 
differenza passa, tra la simulazione , e la dissimuUzio- 



Sincerità unita colla prudenza . 1 1 ^ e seg. 
Sincerità nelle promesse. 156. 

Sospetti quanto danno cagionino ì vedi giudizio iemerario ^ 

Spagna non usa di dare a* nobili il titolo di cavaliere, 

Spagna tradita dal conte Giuliano della Cava. agS. Moc« 
te di questo traditore . a^sF.. 

Spagnuoli usciti dalle montagne d'Asturlas , e dalla Bisca' 
glia per discacciare i Mori. £^ 

Spedale della Trinità de' Pellegrini di Roma esercita le ope* 
re della misericordia. 379.- 

Superiori sono padri , e giudici > 219. Loro obblighi > vedi 
padroni, I superiori si debbono lodare in assenza^ 
Sì debbono rispettare , nonostante che abbiano 
difetti . 204. e 27J. ' . 

Susurrazionc, e susurroni che cosa sienc? g42.Danneggiano' 
al pari dc'cafunniarori , e dei detrattori . ivi . Descri- 
zioni di Salomone intorno al vizio della susurrazio- 
ne . 14 ^. Quanto sia questo vizio detestato daDi«.'244» 



Arpeja tradii Romani.* 3 9r. 
Tradimento che cosa sia . 2%z. , cseg. Chi sienc i traditori? 

ivi , Come puniti da Dio ? 2 3 7, e seg. 
Tratto umano esige moderazione delle passioni . 289. II 
tratto civile ed urbano è secondo s. Ambrogio per 
conversare, e per disputare cercando la verità . 309* 
Tristezza che sia , e di quante specie t e i suoi rimcd) ? ve* 
di Malinconia r 



ne ? 232. 
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V AIoM cavalleresco è virtù morale . ^6n. 

Vaito» che sia , -e quali i suoi effetti ? i7S. 

Verità in che consista ? E' il fìne della ragione . il. E* il 
fonllamento di tatti ì beni dell' uomo . jo. immagi- 
ne della verità, jo. Verità naturali , e soprannatura- 
li . ^i. t e seg. La verità insieme colta pietà è base ,e 
sostegno della repubblica cristiana . 34. 

Verità neirimpegnare la propria parola » qaal debba esse- 
re nel cavaliere ? 146, , e seg. 

Vigilanza de'padronÌ4opraIa famiglia. Avvisi di Jctiro 
t Mosè su qucst* argomento . 101. Altri avvisi im- 
portanti di s. Bernardo sopra il medesimo . ^ 

Virtù caratteristiche de*cavalieri 46, e seg. vedi anche iit^ 

Voce clamorosa «i deve schivare . 303» Modo di regolare 
la voce . /&/,e seg. 
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